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BENVENUTO  CELLINI 

OREFICE  E SCULTORE  KORENTINO 

DA  LUI  jMEOESUIO  8CA1TTA, 

Nella  quale  *i  leggono  molle  imporlanli  notizia 
apptrteoenli  alle  Ard  ed  alla  Storia  del  «ecolo  xn. 

Ora  per  la  prima  frolla  ridotta  a tuona  lezione 
ed  accompagnata  eoa  note 

DA 

GIO.  PALAUEOE  CARPAMI. 


MILANO 

Dalla  Società  Tipografica  de’ Classici  Itauavi 
Contrada  del  Cappucci^. 
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GLI  EDITORI 

AOLI  ASSOCIATI. 


n,  ccovì  finalmente  t o cortesi  Associati^ 
il  secondo  volume  della  Vita  di  BeoTeaato 
Cellini. 

Le  pubbliche  occupazioni,  detengono 
continuamente  assediato  il  chiaro  Cemen- 
tatore di  quesC  opera , non  meno  che  il 
metodo  accurato  e laboriosissimo , eh'  egli 
lui  voluto  seguire  nelC  illustrarla  e nel 
ridurne  ad  esatta  e chiara  lezione  il  testo 
troppo  spesso  scorretto  ed  oscuro , sono  le 
vere  cause , per  le  quali  si  frapposero  al- 
cuni anni  fra  la  pubblicazione  dei  due 
volumi. 

Noi  però  abbiamo  ora  tutte  le  ragioni  di 
lusingarci , che  questo  secondo  vi  riuscirà 
grato  e dilettevole  non  meno  del  primo, 
che  venne  da  voi  accolto  con  tanto  parti- 
colar  compiacenza. 


Fusi  « C. 
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SOMMARIO  CRONOLOGICO 
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(y  apitolo  in  lode  della  prigio- 
ne   face.  I 

i53g.  In  Dicembre  Benvenuto  sta  in 
casa  del  Cardinal  Ippolito  II. 
da  Este  ^ in  Roma  ....  9 

Va  a Tagliacezzo  a prendervi 
Ascanw  , suo  lavorante  ...  9 

Attende  a finire  un  bacino , e 
comincia  un  boccaletto  <T  ar- 
gento . 10 

E spesso  visitato  dal  Cardinale , 
da  Luigi  Alamanni  e da  Ga- 
briel Cesano io 

Fa  il  suggello  pontificale  al  detto 
Cardinale  3 Arcivescovo  di  Mi- 
lano 1 1 


Ha  comnnstione  di  fare  al  mede- 
simo una  ricca  saliera  , e ga~ 
reggia  coir  Alamanni  e col  Ce- 
sano intorno  all"  invenzione  di 

quest'  opera _ . . 

i54o.  Alti  z'I  Marzo  parte  da  Roma 
on  suoi  lavoranti  Paolo  di  Ro- 
ma ed  /isconio  di  Tagli^oz- 
to  , per  andare  a servire  Fran- 
cesco 1. » 

A Monte  Rosi  si  accompagna 
con  Cherubino,  maestro  tUoriuo 
li,  ed  essendo  raggiunto  dalla 
famiglia  del  Cardfa  Uste,  schi- 
va un  assalto  di  alcuni  suoi 


nemici . , t ? ? ? ? . 

Visita  a Viterbo  due  sue  cugine 
MnruitJte.  A ComoUia  monta 
una  cavalla  della  Posta,  ha 
lite  col  padrone  di  essa,  ed  in- 
vnlont/triamente  lo  ammazza  ■ 
RiAe  assaissimo  d" uno  sciocco  Mi- 
lanese , che  ivi  resta  ferito  cori 

Paolo  Romano 

A Staggia  ja  medicarei  due  feriti. 
A Firenze  è accarezzato  dalla 
sorella  e dal  cognato',  vi  sta 


di  ••••••>•• 

A Ferrara  trova  il  Card.  d'Este, 
il  quale,  proseguendo  il  viario 
per  la  Francia  , lascia  il  Celli^ 
ni  nel  suo  palazzo  di  Belfiori. 

Benvenuto  sta  di  mala  voglia  in 
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Perfora  ^ iavorq  il  boccale  e il 
bacino  suddeUi , gli  nuoce  t a- 
ria  cattiva , e va  a caccia  di 
pagoni  ••••.*•** 
Pace  tra  il  Papa  e il  Duca  di 
Ferrara.  Rabbia  del  Tesoriere 
Ducale  nel  dover  pagare  molti 
danari  al  Papa  • 

Benvenuto  fa  al  Duca  Ercole 
il  ritratto  in  una  medaglia  di 
pietra  nera  , con  un  rovescio 
rappresentante  la  Pace  . • 

P'iene  chiamalo  in  Francia  ~dpl 

Card. . , ! ! ! ? • • • 

Crucciasi  pel  viaggio 

con  Alberto  Bendidio  , Agenlè 

del  suddfi  . , s ; ; : ; 

Rifiuta  lo  scarso  dono  fattogli 
dal  Duca  ^ e ne  ha  uno  rnag^ 
giore  , . • • • _ •.  * • • 

Si  accomoda  col  Bendidio 
Gli  è mostrato  come  opera  antica 

un  suo  vaso « 

Mostra  ad  Alfonso  de’  Trotti  il 
boccale  e il  bacino  . . . . 

Parte  mal  contento  de'  Ferraresi, 
e cavalcando  coi  due  lavoranti 
e un  servo , va  pel  Monte  Ce^ 

nisio  a Lione 

Aspetta  in  Lione  i bagagli.  Arri- 
va a Fontainebleau,  ove  me- 
stia  al  Re  il  bacino  e il  boc- 
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cale  , e lo  ringratia  d' vveijo 
tratto  dalle  carceri  di  Roma  . 40 
Viaggia  colla  Corte  di  Francia  ^ 
aspettando  gli  ordini  del  Re  . 43 

In  un  castello  del  Delfinato  gli 
vien  proposta  dal  Card,  la  prov- 
visione di  3oo.  scudi  alTanno.  4? 
Per  ciò  addirato  se  ne  fìigge  la- 
sciando i suoi  lavoranti.,  e pen- 
sa recarsi  al  Santo  Sepolcro  . 
Raggiunto  e ricondotto  alla  Cor- 
te ^^i  è fissata,  oltre  il  paga- 
mento delt  opere , la  provvisio- 
ne di  700.  scudi,  come  aveva 
avuto  Leonardo  da  Vinci , ed 
ha  commissione  dal  Re  di  far- 
gli 12.  statue  d"  argento  delf  al- 
tezza di  3.  hraocia  ....  47 

Riceve  in  dono  dal  Re  5oo.  scu- 
di, e va  a Parigi  . ...  Ho 

Lavora  in  casa  del  Cardinale. 
Mostra  al  Re  i modelli  in  pip- 
colo  delle  statue  di  Giove , 
Giunone  , Apollo  e Vulcano  , 
e presentagli  i due  suoi  lavo- 
ranti , ottenendo  loro  1 09.  scudi 

C anno  , ciascuno 5o 

Demanda  ed  ottiene  dal  Re  per 
N sua  casa  e bottega  il  Picciol 

Nello , malgrado  il  Proposto 

* di  Parigi 5i 

Si  provede  d"  armi  e di  servi  per 
guardarsi  dagli  insulti  del  det- 
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to  Proposto  e degli  altri  gen- 
tiluomini parigini 53 

Gli  è concesso  dal  Re  di  difèn- 
dersi colla  forza 64 

Resiste  alle  violenze  dei  Sigg. 
Villerois  e Marmagne  , die  lo 
vogliono  scacciar  dal  Nello  . 55 

a dal  Re  dato  in  custodia  al 
xonte  d'  Orbec  , che  lo  prove- 
de di  tutto  per  la  sua  casa  e 

officina  ~ 57 

Fa  di  terra  i modelli  in  grande 
delle  statuo  di  Giove  , fenica- 
no  e Marte t ed  ha  3oo.  libine 
</*  argento  per  incominciare  il 

Giove  5S 

Finiti  c dorati  il  vaso  , o hoeca  • 
le,  ed  il  bacino,  li  porta  al 
Lardinole.  Questi  li  dona  al 
Re , e rt  ha  per  ciò  una  ricca 
badìa  ; ma  dà  nulla  gl  Cellini,  56 
Benvenuto  è ammirato  da  ognu- 
no', ed  il  Re,  Madama  d'Es- 
larapes , il  Card.  Gio.  di  Lo- 
rena , il  Re  e la  Regina  di 
T^avarra , e il  Delfino  e la 
Delfina,  con  tutta  la  Corte,  lo 
visitano  alla  sua  bottega  . . 5q 

Gir  è consigliato  dal  Re  di  non 

affaticarsi  troppo 64 

Chiamato  dal  Re,  ha  commissio- 
na di  fargli  una  saliera  per 
accompagnare  il  bacino  e n 


XII 


boccale  i e mosLrata  al  Re  quel- 
la , che  aveva  fatta  in  Roma , 
di  cera , pel  Card.  , fili  à ordì- 
noto  di  eseguirla  d oro  , mal- 


grado  le  difficoltà  messe  in  cam- 

po  dal  Cardinale  ..... 

64 

Ricevuto  r oro  per  la  detta  ope- 

ra , nel  portarlo  a casa  viene 

assaltato , e solo  si  difende  da 

4.  ladri 

67 

Comincia  la  saliera.  Prende  la- 
voranti  divarie  nazioni.  I Ta- 
deschi , che  meglio  lo  serviva- 
no , per  la  troppa  fatica  e per 
T intemperanza  periscono,  Co~ 
mincia  un  vaso  d argento  del- 
T altezza  <f  un  braccio  e mez- 
zo , con  due  manichi  . . « 21 

yuol  giUare  di  bronzo  il  modello 

del  suo  Giove JZ 

Non  è d'  accordo  coi  Maestri  di 
Parigi  intorno  al  modo  di  giù- 
tare.  Dà  loro  per  contratto  il 
getto  del  Giove , ed  egli  gitta 
a suo  modo  un  busto  di  Cesa- 
re ^ e quello  d' una  sua  concu- 
bina^ grandi  più  del  naturale. 
Riesce  bene  il  getto  del  Celli- 
ni,  e malissimo  quello  de' Fran- 
cesi   73 

1643.  Vien  fatto  cittadino  francese 
insieme  con  Piero  Strozzi  , e 
quindi  Signore  del  castello  del 
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Piccai  Nello.  Si  loda  d' Anto- 

nio  le  Macon • 

Gitta  di  bronzo  la  base  del  Gio- 
ve di’  argento  , scolpendovi  in 
ha.t.to  rilievo  il  Ratto  di  Gà^ 
nimede , e Leda  col  Cigno 
Aspettando  T argento  per  la  sta- 
tua  di  Giunone,  ne  prepara  la 
base  in  bronzo.  Mette  insieme 
il  Giove , e la  saliera.  Tira 
avanti  il  vaso  grande.  Finisce 
le  due  teste  frittale.  Fa  un  vaso 
d'argento  per  Mad.  d" Hstampes, 
e molle  altre  operette  pel  Cardi 
e per  molli  Signori  italiani 
E di  nuovo  visitato  dal  He\  il 
quale  si  dice  di  lui  Contentissi- 
mo , e per  consiglio  di  Mad. 
d' Estampes , gli  ordina  dt  ySr 
qualche  opera  per  t'ontaine- 

bleau . . t , ? ! ! ! ? 

Presenta  al  He  i modelli  di  al- 
cune opere  in  bronzo  , per  or- 
nare la  porta  di  Pontainetiledà, 
ed  il  modello  d’ una  fontana 
per  lo  stesso  palazzo  ; e il  he 
ne  rimane  soddisfatlissimo  . 
Per  non  avere  mostrati  i detti 
modelli  a Mad.  d' Estampes , 
e per  non  averta  altrimenti  lu- 
singata , incontra  il  Celimi  V i- 
riimicizia  di  essa  . . . . . 

Portasi  a S,  Germano  deirAja 
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per  dottare  alla  detta  Madama 
il  vasetto  dorato,  ^ià  menziona- 
to f e non  essendo  da  lei  rice- 
vuto, lo  dona  invece  al  Card, 
di  Lorena , il  quale  a forza 
glielo  paga  lóo.  scudi  dT  oro. 
Saputasi  in  Corte  tal  cosa 
Madama  s’ inasprisce  di  più  . 94 
Alloggia  in  sua  casa  ^uido  Gui- 
di , medico , Girolamo  de'  Rossi, 
Vescovo  di  Pavia,  e Luigi  Ala- 
manni  00"  figli  . . . . , . q6 

Ha  nel  suo  castello  un  giuoco  di 
palla , da  giuocare  olla  corda , 
dal  quale  trae  molto  utile  ,^Jà 
bottega  dello  stampatore  Pietro 
Galterio  , un  Maestro  di  sai- 
nitri  , ed  altri  inquilini  , 39 

Con  difficoltà  fa  sloggiare  il  Gal- 
terio  j ed  avendo  con  violenza 
scacciato  il  Maestro  di  salni- 
tri , protetto  da  Mad.  d Estam- 
pes , corre  rischiodi  cadere  in 
disgrazia  del  Re',  ma  vien  di- 
feso dal  Delfino  Enrico  , nemi- 
co di  Madama , e dalla  Regi- 
na  di  Navarca,  sorella  del  Re.  100 
Scaccia  dal  castello  un  altro  in- 
quiiino  , gettandogli  fuori  le 
robe  ^ ^ ^ ^ '•  ^ r IQI 

Francesco  Primaticcio , per  favo- 
re  di  Madama , ottiene  dal  Re 
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f opera  della  fonte , già  data 
al  CelUni  . . . . , . . 

Benvenuto  è chiamato  in  gj.udi- 
zio  da  quello , a cui  aveva  ftet- 
tate  le  robe  dal  castello  di 
Nello.  Uso  in  Francia  di  ven- 
der le  liti  ^ e di  comperar  testi- 

monj  falsi 

Compare  alla  gran  sala  del  Giu- 
dice  Luogotenente  del  He  nel 
Civile , ed  ivi  ritrova  la  spie- 
f(aùone  del  Pape  Sataa  f// Dante, 
hisolve  di  finire  la  questione  col- 
le  armi , e vi  riesce  ferendo  di 
notte  a Principale  e il  com- 

prator  della  lite 

Pensa  terminar  le  tue  opere  e 
*lornarsene  in  Italia.  Ha  per 
tuoi  principali  lavoranti  Asca- 
nio  di  Ta^liacozzo , Paolo  Ro- 
mano , Paolo  de'  Maccheroni , 
Bartoìommeo  Chioccia,  e Pao- 
lo Miccerif  il  quale  si  mostra 
tutto  semplice  e assai  religioso. 
Ritornando  un  giorno  di  festa 
dal  giardino  di  Mattio  del  Na- 
so ro  , sorprende  in  peccato  la 
sua  concubina  Caterina  col  det- 
to Micceri , e gli  scaccia  di  ca- 
sa colla  madre  della  detta  Cu- 

terina 

E accusato  di  sodomia  dalla  Ca- 
terina. Vuole  alla  prima  fuggi- 


Toa 

104 
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re,  poi  si  rianima, e conjottde 
in  giudizio  i suoi  nimici  , . n5 

a Fnntainebleau  per  le  stam- 
pe  delle  monete,  che  il  Re  }jli 
voleva  ordinare  ; ed  intende  da 
Monsig,  de  la  Fa , che  il  Pri~ 
maticcio  aveva  ottenuto  , per 
mezzo  di  Mad,  d’ Estampes , 
tMie  le  sue  commissioni  per  qu^ 
palazzo  , e jHirticoUiTmente  7? 
colosso  della  fonte  . . , . i2i 

Con  aspri  nmpros’eri  minaccia  e 
spaventa  il  Primaticcio  . . . l23 

Hon  è accordo  col  Re  e col 
Consiglio  di  esso  circa  le  ino- 

nere ia6 

Sapendo  , che  il  Micceri  e la  Ca- 
si ride-nano  pel  torto  fattogli , 
li  sorprende  in  casa  celle  armi, 
e gli  obbliga  a sposarsi,  per  poi 
vendicarsi  del  Micceri  . . . 126» 

Per  mezzo  ài  Mattio  del  Nasaro 
si  riconcilia  col  Primatìccio  , 
il  quale  rirumcia  all' opera  del- 
la fonte  129 

Abusa  ^lla  mo^ie  del  Micceri 
e la  batte  i3o 

Lavora  per  la  porta  di  Fontaine- 
bleaue  sulla  saliera  e sul  Giove.  i3o 
Presenta  al  Re  la  saliera  finita. 
Descrizione  di  essa  , e soddis- 
fazione del  Re  . . . i3i 


Lavora  il  Giove  e il  gran  vaso 

d argento  ....... 

//  Primaticcio  attiene  dal  Re  di 
andare  a Roma , per  far  ivi  fab- 
b licare  le  forme  deile  più  beU 
le  antiche  sculture,  e così  far 
iscomparire  al  paragone  le  sta- 
tue  del  Celìini  ....  . ,33 

Benvenuto  finisce  la  porla  di 
■Pontainebleau.  Abusa  di  Gian- 
na , detta  Scozzona , da  lui  pre- 

sa  per  modello i36 

£ visitato  dal  Re  y il  quale  ^ gJ» 
soddisfattissirrio  del  Gip- 
ve , del  vaso  e della  porta , e 
lagnandosi,  che  il  Card.  eCEsie 
non  avesse  data  al  Celimi  al. 
cuna  pensione , comanda  , che 
dal  Tesauriera 
. tUsparmi  7000.  scudi  dCoro. 

*344*  Pei  cattivi  ufficj  del  Card,  e pei 
bisogni  della  guerra , Benvenu- 
to non  riceve  la  detta  somma. 

Ga^.  se  ne  giustifica  col  Re.  i3g 
^lli  7*  Giugiw  gli  nasce  da  Gian- 
wg  una  figlia  , chiamatasi  Co- 
stanza, e tenutagli  a Battasi- 
tuo  da  Guido  Guidi,  e dalle 
di  Luim  Alamanni  e di 
Ricciardo  del  Bene  . . . . xZrf 

£e  visita  di  nuova  il  C eli  ini , 
ed  oltre  molte  opere  di  bronzo , 
vede  il  Giove  d"  argento,  quasi 
Beny.  Celìini  Voi.  Il,  ^ 
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finito  ofn  tutti  $ suoi  omamert- 
ti  : quest'  opera  è specialmente 
apprezzata  dal  Re  pel  confron‘ 
to  di  una  statua  rTErcolet  dCar^ 
genio  , a lui  stata  fatta  alcuni 
anni  prima  \ e la  vuol  paga- 
re 3000.  scudi.  V ede  altri  la- 
vori d argento  e tf  oro^  e mol- 
ti modelli  di  opere  nuove  i e 
da  ultimo  gli  ^ mostrato^  nel 
prato  del  castello^  il  modello  in 
grande  della  statua  di  Marte , 
per  la  fonte  di  Fontainebleau: 
egli  ordina , che  al  Cellini  sia 
formata  con  badìe  una  rendita 
di  2000.  scudi  di  rendita  . . 141 
Jdod.  d Estampes , per  fare  dispet- 
to al  Cellitii , fa  dare  ad  uno 
stillatore  una  parte  del  Picciol 
Nello.  Benvenuto  cort  replicate 
violenze  lo  scaccia  « ed  il  Re 

ne  ride *4< 

Benvenuto  porta  a Fontainebleau 
il  suo  Giove  finito  , il  quale , 
per  consiglio  di  Mad,  d Estam- 
pes j vien  collocato  in  un  an- 
drone dipinto  dal  Rosso,  ed  or- 
nato di  molte  bella  opere  di 
scultura , dove  stavano  ben 
disposte  anche  le  antiche  sta-  > 
tue  fatte  fermare  in  Roma  dal 
Primatiocio  148 
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Ver  arte  di  Mad,  d^ Etteunpes  ^ il 
Re  Carda  fino  a notte  a vede- 
re il  Giove.  Benvenuto  gli  po- 
ne in  mano  una  torcia  acGesOf 
per  illuminarlo  dalCalto,e  ve- 
nendo il  Re,  cogli  altri  Princi- 
pi e colla  Corte  3 lo  fa  muo- 
vere alquanto  verso  di  essì^ 
cosicché  il  Re  lo  ammira  come 
' superiore  alle  opere  antiche  ivi 
poste , malgrado  t aperta  guer- 
ra , che  fa  Madama  a quella 

statua ,5o 

Benvenuto  riceve  tooa.  scudi  d'o- 
ro , regala  tutti  i suoi  lavo- 
ranti e servi , ed  attende  al  co- 
losso di  Marte 

Asoarùo  nasconde  una  sua  ami- 
ca nella  testa  del  colosso.  Per 
ciò  credesi , che  uno  spirito 
fosse  entrato  nel  medesimo  , i55 
Benvenuto  mette  insieme  i bronù 
per  la  porta  di  Fontainebleau.  i56 
544*  Jn  Settembre  il  CelUrU  è dal 
Re  consultato  per  affortifìcar 
ParigU  e,  malgrado  gli  ordini 
Reali , Mad»  d Estampes  e C Am- 
miraglio Annebaut  lo  escludo- 
no da  quelC  impresa»  chiaman- 
do invece  Girolamo  Bellarma- 
to.  Egli  attende  a finire  i bron- 
zi della  porta  di  Fontaine- 


bleau , il  suo  gran  vaso , e due 
altri  vasi  mezzani  d'  argento  , iSy 
È avvisato^  che  Madama  d Es- 
tampes  avevagli  tolta  la  grazia 
del  Re.  Va  dal  medesimo  ed 
è bene  accolto.  Pure  Madama 
distoglie  il  Re  dall"  andare  a 
vedere  le  nuove  opere  del  Cel- 
imi   • • *59 

Benvenuto  invita  di  nuovo  il  Re 
olla  sua  bottega  : questi  accet- 
ta l'  invito  • ma  è obbligato  di 
promettere  a Madama  di  dir 
villanie  al  Cetiini  . . • .160 

Il  Re,  quantunque  soddisfatto 
de'  bronzi  per  la  porta , sgrida 
il  Cellini  come  disubbidiente, 
per  non  aver  fatto  te  1 2.  statue 
d' argento.  Benvenuto  si  giu- 
stifica  pienamente  e chiede  la 
sua  licenza  : il  Re  , calmino- 
si , si  dichiara  contento  di  esso, 
vede  il  colosso  , ed  ordina , che 
se  ne  paghino  le  spese  . • • 

JjOgnasi  il  Re  del  Card,  d Ette, 
per  aver  esso  trascurato  il  Cel- 
imi. Barbaro  consiglio  del  Con- 
te di  S.  Paul  e di  Mad,  d" Es- 
tampes  contro  il  Cellini  : sag- 
gia risposta  del  Re  ....  167 
Essendo  occupato  il  Re  nella 
guerra  contro  gli  Inglesi , il  Cel- 
lini rimane  senza  soccorsi  e 
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seriu»  ordini , e litentla  i suoi 
lavoranti , fuorché  Ascanio  e 

Paolo  Romano 169 

Finisce  i due  vasoUi  di  suo  ar- 
gento e li  porta  al  Re  ad  At- 
geatan  : lo  trova  ammalato  , 
gli  chiede  la  permissione  di  ve  ■ 
nire  in  Italia , non  ha  risposta 
assoluta  , e gli  è comandato 
di  dorare  i due  vasi:  il  Card, 
d" Este  si  prende  t incarico  di 
ottenerci  la  permissione  richie- 
sta   170 

1645.  In  Luglio  incassa  i due  vasi^ 
e parte  da  Parigi  col  Sig.  Ip- 
polito Gonzaga  e con  Leonar- 
do Tedaldi^  lasciando  custodi 
della  sua  casa  e bottega  dsca-  • 

nio  e Paolo 173 

H raggiunto  in  poste  da  Ascanio^ 
ed  è indotto  a rimandare  a 
Parigi  i due  vasi  ed  altre  cose 
d’ importanza  , per  non  incor- 
rere nella  disgrazia  del  Re  . ir S 
Fiene  in  Italia  per  soccorrere 
sua  sorella.  Presso  Lione  è 
assalito  da  una  straordinaria 
gragnuola  : resta  8.  giorni  in 
Lione  t e passa  felicemente  le 

. 177 

E raggiunto  dal  Conte  Galeotto 
della  Mirandola , il  qusle  lo 
persuade  a ritornare  in  Fratir 
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eia , per  impedire  i mali  , che 
gli  si  preparavano  da'  suoi  ne- 
mici ed  anche  dal  Cardinale , 
dC  accordo  eoi  due  lavoranti  , 180 
Continuando  di  mala  voglia  il 
viaggio  arriva  a Parma.  V'in- 
contra il  Duca  Pier  Luigi  Far- 
nese ; lo  visita  e n*  è benissi- 
mo accolto , e festeggiato  , . i8a 

In  Agosto  giunge  a Firenze  : tro- 
va sua  sorella  e suo  cognato 
in  grandi  strettezze  di  danari  ^ 
e pensa  soccorrerli  ....  186 
Per  atto  di  rispetto,  visita  il  suo 
Duca,  Cosimo  7.,  al  Poggio  a 
Cajano  : descrive  a lui  e alla 
Duchessa,  D.  Eleonora  di  To- 
ledo, le  sue  opere  fatte  in  Fran- 
cia', e pregandolo  il  Duca  di 
rimanere  al  suo  serviùo  , e de- 
siderando egli  di  mostrare  in 
patria  qualche  sua  scultura  , si 
obbliga  a fare  la  statua  di  Per- 
seo per  la  piazza  Ducale  . .188 

pa  un  modello  del  Perseo , in 
cera  gialla  : con  difficoltà  in- 
duce il  Duca  a vederlo.  Alla 


fne  glielo  mostra , e nè  lo- 
datissimo   igi 

Non  fa  contratto  col  Duca  : solo 
cerca  e ne  ottiene  una  casa  in 

Firenze i g3 

Si  cruccia  col  Majordomo  Duca-. 
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te  Pier  Francesco  Ricci  e col 
Pagatore  Lattanzio  Gorini  ^ a 
motivo  degli  accomodamenti  da 
farsi  nella  detta  casa;  pure  si 

veste  di  pazienza ig6 

Il  Tasso^  legnaiuolo,  fa  le  arma- 
dure  di  legno  pel  modello  in 
grande  del  Perseo  , e rallegra 
il  Cellini , malinconico  per  gli 
affari  di  Francia  e pei  con- 
trasti incontrati  in  Firenze.  . ig8 
Benvenuto  è chiamato  e sgridato 
dal  Ricci  per  aver  preso  a mu- 
rare nella  casa.  Gli  risponde 
acremente,  e pensa  di  ritorna- 
re in  Francia igg 

E chiamato  di  nuovo  dal  Riccia 
che  gli  parla  molto  rimessamente, 
e da  parte  del  Ducagli  fissa  zoo. 
scudi  di  prwvisione.  Cosi  mette- 
si  a lavorare,  ed  è assai  favo- 
rirai dal  Duca xo3 

Il  Re  di  Francia  si  addirò  con- 
tro Benvenuto  , mentre  Asoa- 
nio  e Paolo  si  adoperano , per- 
chè  il  medesimo  non  ritorni  più 


in  Francia 304. 

Benvenuto  lavora  il  Perseo,  di 
gesso  ; e fatta  di  terra  la  Me- 
dusa, la  cuoce ao5 

Non  ha  che  pochi  fattoruzù , tra 
quali  Cencio,  figlio  di  una  me- 
retrice, delta  la  Gambetta.  Bau- 
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do  Bandineìli  gli  impedisce  di 
procurarsene , e fa  credere  al 
Ducoy  che  Benvenuto  non  sa 
lavorar  da  solo  figure  grandi. 
Benvenuto  si  sforza  a far  senza 
ojuto  ogni  cosa.  Muorgli  il  co- 
gnato e lasciagli  la  vedova 

con  6.  figlie 

Addestra  nelC  arte  Bernardino  Ma- 
nellini.,  suo  manovale  e servo. 
Ha  male  alle  reni , e per  ciò  sta 
nella  guardaroba  del  Duca  co  • 
gli  orefici  Poggini , a quali  fa 
lavorare  un  vasetto  d’ oro  e una 
cintura  d"  oro  per  la  Duches- 
sa. Ivi  capita  spesso  il  Duca, 
onde  lo  ritrae  in  un  busto  di 
terra  ^ maggior  del  vivo.  Il  Du- 
ca lo  vorrebbe  alloggiare  in 

Palazzo 

È favorito  dalla  Duchessa , che 
vorrebbe  occuparlo  tutto  per  lei 
nell  Oreficeria.  Pure  egli  è poco 
contento  del  suo  stato , e si 
duole  di  aver  lasciata  la  Frati» 
eia  y dov  era  dal  Re  desidera- 
to , ma  non  vuole  però  umiliarsi 
per  non  parere  tf  aver  mancato 

al  medesimo 

Scrivendo  egli  ad  Ascanio  e a 
Paolo  di  star  bene  in  patria  y 
questi  domandano  al  Re  per  sè 
stessi  il  Picciol  Nello,  Il  Re 


ao6 

207 

ao8 


2e8 


210 
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non  lo  accorda  ^ e fa  scrii>e- 
re  al  Cellini  di  ritornare  in 
Francia,  per  dare  i suoi  conti. 
Benvenuto  scrive  al  Cardinal 
dEste,  rendendo  ragione  di  tut- 
to ed  ojfrendo  di  ritornare  in 
Francia  ad  ogni  richiesta  del 
Be.  Mostra  questa  risposta  al 

Duca . 

jè  pregato  da  Antonio  Landi  di 
lodare  al  Duca  un  diamatile 
di  35.  carati , pel  quale  do~ 
mandava-  ijm.  scudi.  Il  Duca 
dopo  averlo  comperato  lo  fa  ve- 
dere al  Cellini  : questi  gliene 
mostra  sinceramente  i difètti , e 
giudicando  , che  la  spesa  del 
Duca  fosse  stata  di  id/n.  scu- 
di, sente,  che  la  stessa,  per  la 
mala  fede  del  sensale  Bernar- 
do Baldini,  montava  a 2Òm.  e 
più.  Di  ciò  ride  coi  fratelli 
Poggiai  e col  Bachiacoa,  rica- 

motore 

Avendo  sovrapposta  la  cera  alla 
Medusa  di  terra  cotta  , il  Du- 
ca vorrebbe  , eh'  egli  chiamasse 
qualche  Maestro  per  gettarla  , 
Volendo  il  Ricci  rovinare  il  Cel- 
lini,  si  unisce  colla  Gambetta, 
madre  di  Cencio,  per  ispaven- 
tarlo,  accusandolo  di  sodomia. 
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Benvenuto  scaccia  malamente 
di  casa  la  madre  e il  figlio  . alt 
1546.  Per  ischivare  la  persecuzione 
del  Riccia  se  ne  /ugge  ool  Ma- 
nelUni.  Da  Ferrara  scrive  al 
Duca  Cosimo , che  presto  ri  • 
tornerebbe . A V enszia  è ac- 
carezzato da  Tiziano  e dal 
Sansòvino  : incontra  Loreraino 
de'  Media , che  gli  fa  gran  fe- 
sta ; ed  in  casa  di  esso  vede  il 
Priore  Lione  Strozzi  ; questi 
due  lo  esortano  a ritornare  in 

Francia 334 

Ritorna  a Firenze  ^ ed,  avendo 
già  scritti  al  Duca  i motivi 
della  sua  fuga,  è dallo  stesso 
bene  accolto.  Gli  è orinato  di 
finire  il  Perseo  \ laonde  per  espe- 
rimeritare  la  terra  di  Firenze , 
gitta  in  bronzo  il  busto  del 
Duca  , già  menzionato,  serven- 
dosi della  fornace  di  Zanobi 

da  Fogno 23o 

Fa  una  fornace  nella  sua  cosa , 
e vi  gitta  felicemente  la  statua 
della  Medusa.  La  vede  il  Du- 
ca, ma,  perle  dicerie  del  Ban- 
dinello , dubita  sempre  , ohe  il 
Cellini  possa  gettar  bene  il  Per- 
seo : per  ciò  il  medesimo  non 
gli  continua  i pagamenti  pe'  la- 
voranti', ed  il  Cellimsi  lagna. 
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che  in  patria  non  possano  se- 
gnalarsi i grandi  Artisti  , e 
chiede  al  Duca  la  sita  licenza. 

Gli  è dato  qualche  soccorso , ma 
in  gran  parte  è obbligato  di 

lavorare  col  suo x36 

Fa  continuare  il  vaso  e la  cin- 
tura d oro  per  la  Duchessa  : 
di  sera  lavora  uh  pendente  per 
legarvi  il  grosso  diamante,  sud- 
detto i e il  Duca  lo  sollecita  ad 
attendere  alla  Oreficeria  anche 

di  giorno  23G 

E sgridato  dal  Duca  , perchè  sì 
fosse  usurpate  alcune  cose  di 
Bernardo  Baldini  : egli  si  di- 
fende , e scopre  al  Duca  la 
giunterìa  fattagli  da  Bernardo 


nella  vendita  del  diamante  del 

Landi 287 

Finito  il  pendente  3 la  Duchessa 
n è contentissima  ; ma  lo  stes- 
so è poi  disfatto  per  instigazio- 
ne  del  Baldini 240 


Benvenuto  offre  al  Duca  di  Jar- 
gli  le  monete,  ed  altre  opere  da 
orefice,  purché  gli  paghi  parec- 
chi lavoranti  ; ma  non  f ottiene.  2^t 
Ha  dal  Duca  alcune  libbre  d' ar- 
gento per  fiorai  un  vaso.  Egli 
lo  fa  lavorare  da  Pier  dt  Mar- 
tini, il  quale  lo  serve  male  e 
lentamente-,  richiama  a sè  que- 


i 
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si'  opera  ; ma  il  Duca,  sapuló 
il  tutto,  manda  a prender  V ar- 
gento e i modelli  per  servirsi 

d"  altri 242 

Malgrado  le  richieste  della  Du- 
chessa , Benvenuto  attende  al 
Perseo  più  che  alt  Oreficeria  ; 
pure  fa  lavorare  per  la  stessa 
de' piccoU  vasetti  d argento  con 
mascherine , alC  antica , racco- 
mandandosele per  essere  assi- 
stito dal  Duca  nella  sua  gran- 
d opera  , malgrado  il  Bandi- 
nella   243 

Si  cruccia  con  Lattanzio  Gorini , 
perchè  avesse  sospesa  la  paga 
ad  alcuni  suoi  lavoranti , e 
creduto,  che  più  non  si  finisse 

il  Perseo  246 

Va  a Fiesole  a trovare  un  suo 
figlio  naturale,  di  due  anni:  in- 
contrando nel  ritorno  il  Bandi - 
nello , è tentato  di  assalirlo  ; 
ma,  vedendolo  disarmato  e tre- 
mante , si  ravvede  e deter- 
mina di  vincere  colf  opere  del- 
T arte  i suoi  nemici.  Gli  muore 

il  figlio 246 

Prende  per  lavorante  un  allievo 
del  Bandinella  ; il  quale  gli  ri- 
netta la  Medusa,  e da  parte  del 
Bandinella  gli  esibisce  un  pez- 
zo di  marmo.  Benvenuto  accet- 
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ta  V offerta  ; ma  presto  licenzia 
il  nuovo  lavorante^  non  se  ne 

fidando 34S 

l^epa  alla  Duchissa  un  diaman- 
tino,  in  un  anellino  assai  lavo~ 
rato,  che  vien  poi  mandato  al 

he  Filippo  II 249 

Oli  è mostrata  dal  Duca  una 


statuetta  antica  di  marmo.  Egli 
la  loda  assaissimo  e gYiofferisce 
di  restaurarla  e fame  un  Gani- 
mede , ma  sopraggiunto  Baccio 
Bandinello , disprezza  questi  la 
detta  statuetta.  Disputa  fra  i 
due  Artisti  in  faccia  al  Duca. 
Acre  censura  dell’  Ercole  e Ca- 
co di  Baccio.  Taccia  di  sodo- 
mita data  al  Cellini  . . . . 2St 

Benvenuto  vuole  ed  ha  dal  Ban- 
dinello il  marmo  già  offertogli.  261 
Lavora  il  detto  marmo , quan- 
tunque guasto,  e ne  fa  un  grup- 
po di  dpollo  e Giacinto  : il 
Duca  si  compiace  di  vederlo  la- 
vorare nel  marmo  ....  264 
Ristuura  il  Ganimede , e fa  una 
statua  di  Narciso  ....  x65 
Gli  salta  una  sverza  d’ acria/o 
in  un  occhio , e guarito  da 
Raffaello  de' Pilli,  manda  un’ob- 
hlazione  a S.  Lucia  ....  267 
Avendo  Benvenuto  finito  di  cera 
il  Perseo , il  Duca  non  crede , 
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che  gli  patta  riuscir  bene  dì 
bromo.  Disputa  in  tal  proposito 
fra  il  Duca  e il  Cellini  . . 268 

H ritratto  in  bromo  del  Duca  ò 
mandato  alt  Elba.  Difficoltà 
nel  restaurare  il  Ganimede  . 269 
Prepara  la  legna  per  la  Jusione 
del  Perseo , gli  fa  la  tonaca  di 
terra  , ne  trae  la  cera , cuoce 
la  forma , la  cala  neUa  fossa  y 
fonde  il  bronzo  .....  274 
Gli  si  appicca  il  fuoco  alla  bot- 
tega-,  ed  è assalito  dalla  febbre , 
che  t obbliga  girsene  a leUo  . 278 
Amorevolezza  di  Mona  Fiore , 

sua  serva *8* 

Avvisato , che  la  fusione  del 
I bronzo  andava  male  , si  leva 

dal  letto  , ed  accorso  alla  fot^ 
nace , co’  suoi  provvedimenti 
ottiene  un  ottimo  successo ,,  e 
si  trova  anche  risanato  dalla 


febbre 281 

Allegrezza  nella  famiglia  del  Cel- 
lini. Lodi  a lui  date  circa  t ar- 
te del  fondere 287 

Benvenuto  scopre  il  getto  dopo  2, 
giorniy  e trova  il  tutto  venuto 
a perfezione  e corri  egli  appun- 
to aveva  preveduto  e predetto 

al  Duca 288 

Va  dal  Duca  a Pisai  è berUssi- 
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mo  ascolte  ^ ed  ottiene  di  an- 
dare per  poco  a Roma  . . 

Un  ritratto  fatto  dal  Cellini  a 
Biado  Altoviti  ^ in  un  busto  di 
bronzo , è veduto  in  Roma  e 
assai  lodato  dai  Buonarroti  . 

Lettera  del  Buonarroti  al  Cellini. 

Il  Duca,  per  mezzo  del  Cetiini,  in- 
vita a Firenze  il  Buonarroti, 
promettendo^  di  crearlo  Serm- 
tore  ; e il  Buonarroti  non  ri- 
sponde   

|S52.  In  Aprile  Benvenuto  sta  in  ca- 
sa delC Altoviti j in  Roma’,  es- 
sendo creditore  del  medesimo, 
non  ò molto  accarezzato-,  fa 
seco  lui  pel  suo  credito  un  con- 
tratto vitaliùo 

Bacia  il  piede  a Papa  Giulio  Ut. 
e vorrebbe  seco  lui  convenirsi 
per  servirlo  in  Roma  ; ma  è 
frastornato  dalt  Ambasciatore 
del  Duca.  Sollecita  di  nuovo  , 
ed  invano,  il  Buonarroti , per- 
chè venisse  a Firenze-,  scioo- 
oheiza  di  Urbino  garzone  di 

dSSM0  ••••••••« 

Ritorna  malcontento  a Firenze. 
È male  accolto  dal  Ricci,  e ri- 
mandato dal  Duca  : sospetta 
di  qualche  mal  ujlzió  del  Ric- 
ci: alfine  è ricevuto  dal  Duca, 
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ciù  narra  le  eos§  aecddutegli 
in  Roma  coU  Altomti  e col 

Buonarroti 3oo 

Lavora  di  giorno  sul  Perseo  e 
la  sera  cogli  orefici  nella  guar~ 
daroba  Ducale:  il  Duca  viene 
ivi  a trattenersi  con  lui . . . 3o3 
Gli  è mostralo  dalla  Duchessa 
un  vezzo  di  perle , perchè  do 
lodi  al  Duca  : ne  indica  alla 
medesima  i difetti  : insistendo 
ella  nella  sua  domanda  , va 
col  vezzo  al  Duca  , lodandolo  , 
perchè  lo  comperi  : resiste  il 
Duca  ai  consìgli  di  Benvenuto, 
e questi  alla  fine  gli  disvela 
ogni  cosa , mentre  la  Duches- 
sa stava  in  ansato  a sentirlo.  3o4 
Il  Duca  stesso,  malgrado  la  fede 
dato , palesa  alla  moglie  il 
giudizio  di  Benvenuto  circa  le 
perle  ; e questa  diventa  mortai 
nemica  del  medesimo  . . . 3o8 

Benvenuto  è tentato  di  partir 
d'Italia;  ma  trattiensi  per  fini- 
re il  suo  Perseo.  La  Duches- 
sa ordina  di  non  lasciar  passa- 
re Benvenuto  in  Palazzo , e per 
mezzo  di  Bernardo  Baldini  ot- 
tiene, che  il  marito  le  compe- 
ri le  perle  suddette.  Viltà  del 
Baldini 309 
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i 554.  Dovendosi  fortificar  Firenze  per 
la  guerra  di  Siena  , sono  date 
al  Celimi  la  Porta  al  Prato  e 
la'  Porticciuola  ét  4mo.  Altri 
Artisti  sono  destinati  alt  altre 
Porte.  Il  Duca  fa  disegnare 
da  Lattantio  Gorini  le  fortij^ 
cationi , oh'  egli  stesso  immagi- 
nava, Al  Cellini  non  piacciono 
i disegni  datigli',  contende  per 
ciò  col  Duca  : ne  fa  egli  due 
a suo  modo  e il  Duca  gli  ap- 
prova   3<a 

Non  può  Benvenuto  far  intende- 
re il  suo  modo  di  fortificare 
ad  un  Capitano  lombardo , che 
doveva  guardare  la  Porta  al 
Prato  y e vien  con  esso  a rissa. 
Venuti  di  mezzo  molti  galantuo- 
mini , se  ne  parte  il  Capitano , 
e Benvenuto  fa  il  suo  lavoro.  3i6 
Trova  alla  Porticciuola  <T Arno 
un  Crepitano  di  Cesena  assai 
gentile  e valente , onde  fa  as- 
sai megUo  questo  bastione,  che 

t altro 3i9 

Per  le  scorrerie  di  Pietro  Stroz- 
zi venendo  dal  Contado  di 
Prato  in  Firenze  molte  carra 
di  robe , Benvenuto  avvisa  le 
Guardie  delle  Porte  di  osser- 
vare, che  in  dette  carra  non  si 
Benv.  CeUini  Voi,  11,  0 
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nascondessero  nemici  j ed  ha 
per  ciò  nuova  questione  col 
detto  Capitano  lombardo  . . 3ig 
Finite  le  fortificazioni  t riceve  di 
molti  scudi,  e torna  al  Perseo,  Zzo 
Nel  Contado  Aretino  si  trovano 
la  Chimera  ed  altre  antiche  stO‘ 
tue  di  bronzo.  Il  Duca  si  pi- 
glia piacere  di  rinettarle  egli 
stesso  alla  sera  con  Ben  vena, 
to , il  quale  ne  ristaura  alcune, 
ed  essendo  chiamato  dal  Duca 
anche  di  giorno  , se  ne  scusa 
per  non  trascurare  il  suo  Perseo,  3il 
iS*  annoja  la  Duchessa , che  il 
Celimi  passasse  per  le  sue  stan- 
ze : egli  le  ojjerisce  di  non  venir 
piti  in  Palazzo  ; ma  il  Duca  di 


continuo  lo  fa  chiamare  e t ac- 
carezza . . . 3a3 

Don  Carzìa  e gli  altri  figli  del 
Duca  stanno  volentieri  ancK  es* 

si  col  Celimi 3aS 

Benvenuto  porla  in  Palazzo  le 


figure  di  bronzo,  da  lui fatte  per 
la  base  del  Perseo  : il  Duca 
nò  contentissimo  e dà  in  dcH 
no  al  Cellini  la  casa,  che  abi- 
tava ; e la  Duchessa  le  doman- 
da per  sè  , come  troppo  belle 
per  essere  collocate  in  una  piaz- 
za: Benvenuto  si  oppone  a tal 
richiesta,  e il  giorno  seguente. 
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di  nascosto,  le  impiomba  nella 
base.  La  Duchessa  se  ne  addirà 
e nuoce  al  (Mini  presso  il 

Duca 3x7 

Sema  danari  e con  molte  dijfi- 
coUà  Benvenuto  conàmta  il  suo 
lavoro  sul  Perseo.  È sporca- 
mente  insultsUo  da  Bernardo 
Baldini,  e sene  vendica  con  4. 
versi  appiccati  ad  un  cantone 
di  S.  Giovanni.  Maestro  Bac- 
cio, figlio  di  Bernardo,  li  leva.  33o 
Il  Duco  visita  il  Perseo,  e desi- 
dera , che  r autore  , prima  di 
finirlo  del  tutto,  lo  lasci  vedere 
al  Pubblico.  Benvenuto,  qimn- 
ftsnque  maloontento  per  le  cose, 
ohe  gli  mancavano,  e per  aver 
lasciata  la  Francia  , gli  obbe- 
disce. Il  Perseo  viene  ammira- 
to da  tutti , e particolarmente 
dal  Pontormo  e da  Angiolo 
Allori.  Versi  in  lode  del  me- 
desimo   33x 

Il  Duca  indettato  dal  Bandinel- 
li,  predice,  che  il  Perseo  ver- 
rebbe in  seguito  censurato  , co- 
me lo  erano  state  molte  altre 
grandi  opere.  Bernardo  Baldi- 
ni  ripete  questa  stessei  predi- 

eiorte 336 

x554«  In  Aprile  è del  tutto  finito  e 
scoperto  il  Perseo , in  Piaua. 
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Tutti  r ammirano  : il  Duca  , 
mezzo  ascoso  ad  una  finestra^ 
ne  ascolta  ffli  encomj  , e manda 
una  magnifica  ambasciata  al 

Celimi ^38 

Benvenuto  è mostralo  a dito  per 
maraviglia.  Due  Ministri  del 
Viceré  di  Sicilia  lo  trattengo- 
no in  Piazza  , lodandolo  , e 
lo  pregano  di  portarsi  in  Sici- 
lia , promettendoci  grande  gua- 
dagno : egli  nobilmente  se  ne 

scusa 339 

Visita  il  Duca  , che  lo  colma  di 
elogi  e di  promesse  : gli  cMe- 
de  di  andare  per  8.  di  pelle- 
grinando a V aliombrosa , Ca- 
maldoli  ec.  : gli  lascia  una  Sup- 
plica per  essere  ricompensato 
del  Perseo , e il  Duca  ne  mo- 
stra gran  cura 848 

Va  in  pellegrinaggio  con  Cesare 
da  Bagno  , suo  lavoratore  : a 
Bagno  è benissimo  accolto  dal- 
la famiglia  di  Cesare  : uno  zio 
dello  stesso  gli  mostra  miniere 
d oro  e d argento , ed  altre 
belle  cose  di  quel  paese,  e gli 
fa  vedere  un  passo  scoperto,  per 
cui  lo  Strozzi  poteva  sorprender 
Poppi,  dandogliene  il  disegno.  345 
Tornato  prontamente  a Firenze , 
indica  al  Duca  il  pericolo  del 
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detto  pasto  scoperto  , e n’  è 

ringraziato  . 3^S 

Con  molta  sua  sorpresa  Bem'enu- 
ho  si  trova  interrogato  da  Ja- 
copo Guidi,  a nome  del  Duca, 
del  prezzo,  eh'  egli  cercava  del 
suo  Perseo,  Per  dispeuo  gli  chie- 
de lom.  scudi , e seco  lui  si 

cruccia 346 

Jl  Duca  lagnasi  della  domanda 
Jatta  dal  Cellini  . • . . . 35o 
Dolendosi  Benvenuto  col  Duca  di 
alcuni  torti  fattigli  da  alfonso 
Quistello  , da  Jacopo  Polverini 
e da  GiambaUsta  Bandini,  S, 

E,  si  mette  in  gran  collera  , 
e taccia  Benvenuto  di  avarizia, 
allegando  la  domanda  dei  lom, 
scudi , e dichiarando  di  voler 
pagare  il  Perseo  a rigore  di 
stirrui.  Viva  questione  intorno 
a chi  potesse  stimar  quelt opera, 
il  Cellini,  protestandosi  conten- 
to della  sola  grazia  Ducale  e 
della  gloria  acquistata , dice  di 
volere  abbandonar  Firenze.  Il 
Duca  glielo  proibisce  , e fa  di- 
re a Baccio  Bandinelli  di  sti- 
mare  il  Perseo  : questi  alla  pri- 
ma non  vuole  accettar  V inca- 
rico , poi  loda  assaissimo  la 
detta  opera  , e la  stima  i6/n. 
scudi.  Il  Duca  se  ne  addirò , e 


nxTiii 

il  Ceìlini  rifiuta  le  ìoii  del 

Bandineìli 357 

La  Duchessa  vorrebbe  interporsi 
in  questa  dif fetente  ; ma  il  Cel- 
imi, dicendosi  soddisfatto  della 
gratia  Ducale,  ricusa  C offerta, 
e lascia  così  malcontenta  an- 
che la  Duchessa 35o 

Girolamo  degli  Albitù  induce 
il  Celimi  a rimettere  in  lui  il 
tutto  , per  timore  che  il  Duca 
non  gettasse  via  il  Perseo  ; e 
pronuncia,  che  si  dessero  a 
Benvenuto  35oo.  scudi  d oro. 

La  Duchessa  dichiara,  che,  se 
si  fòsse  accettata  la  sua  mediai- 
tione,  gliene  avrebbe  fatU  da- 
re 5ooo.  . . . 35i 

Con  istento  va  ricevendo  il  Cel- 
imi di  piccole  somme  per  co» 
to  de'  36oo.  scudi’,  s' addirà  per 
ciò  col  Tesauriere  Antonio 
de' Nobili  ,*  e nel  i566.  resta 
ancora  creditore  di  scudi  5oo.  354 
Sono  ritardati  al  Celimi,  in  par- 
te, anche  i suoi  salar/ ; ma 
questi  gli  sono  quindi  pagati 
interamente  nelt  occasione  a u- 
na  pericolosa  malattia  del  Duca.  356 
Il  Duco  fa  dire  al  Celimi  da 
Lelio  Torelli  di  fare  alcune 
storie  di  basso  rilievo,  di  bromo, 
pel  Coro  di  Santa  Maria  del 
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Fiore.  Benvenuto  sdegnando  di 
porre  ìe  opere  sue  insieme  a 
quelle  del  Bandinelli  ed  in  quel 
Coro  mal  disegnato  , propone 
agli  Operai  di  quel  tempio  di  fa- 
re., in  luogo  delle  storie  di  trop- 
po gran  costo  ed  inopportune, 
una  porta  di  bromo,  alla  foggia 
di  quelle  di  S,  Giovanni  . . 363 
Gli  Operai  espongono  al  Duca 
il  pensiero  di  Benvenuto.  Egli 
se  ne  sdegna  ; ma  da  Benve- 
nuto stesso  viene  indotto  a 
commettergli  i due  pergami  del 
Coro  medesimo.  Benvenuto  ne 
fa  varj  modelli  : il  Duca  sce- 
glie il  manco  hello  ; ma  non 
ne  ordina  poi  F esecuzione  . 368 
iSSq.  Condottosi  sulla  strada  del  Pog- 
gio a Cajano  il  gran  marmo 
pel  Nettuno  di  Piazza,  Benve- 
nuto lo  esamina  , e quantun- 
que sapesse  destinata  quelF  o- 
pera  al  Bandinelli  • chiede 
a suoi  Principi  di  concorrere , 
per  gara  di  modelli , alla  me- 
desima , col  pretesto  di  cosi 
obbligare  a maggiore  studio 
il  Bandinelli , e menzionando 
in  tal  proposito  le  gare  già  fat- 
tesi in  Firenze  per  la  Cupo- 
la , e per  le  porte  di  S.  Gìo. , 
non  che  U marmo  delC Ercole  e 


CacOf  stato  tolto  dal  Bandineìli 
al  Buonarroti,  La  Duchessa 
se  ne  sdegna,  e il  Duca  gli 
ordina  di  fare  un  modello  . 
Benvenuto  mostra  al  Duca,  in  sua 
casa,  due  modelletti  del  Nettuno: 
ha  ordine  di  ben  terminarne  uno; 
e gli  è detto,  che  il  Duca  par- 
tendo lo  lodasse  astai  più  di 
quello  , che  già  gli  era  stato 
mostro  dal  Bandineìli  , , .877 

Gli  è detto  pure , che  il  Duca 
lodasse  il  detto  modello  col 
Card.  Guido  jdscanio  Sforza  , 
e che  dichiarasse  di  aver  de- 
stinata queW opera  a Benvenuto,  3yd 
Porta  alla  Duchessa  alcuni  lavori 
di'  Oreficeria.  Le  dice , che  stava 
facendo  un  gran  Crocifisso  di 
marmo,  e t offre  in  dono  alla 
stessa,  pregandolo,  che  non  gli 
fosse  contraria  per  rispetto  al- 
r impresa  del  Nettuno } ina  la 
Duchessa  se  ne  sdegna  . , .378 

Il  Duca  cogli  ambasciadori  di 
Ferrara  e di  Lucca  va  dal  Cel- 
li ni  a vedere  il  modelletto  del 
Nettuno  , finito  , che  assai  gli 
piace  : Benvenuto  propone , che 
gli  artisti  concorrenti  facessero 
di  terra  , in  grande , i modelU 
di  queir  opera  , e con  eccessi- 
va franchezza  dichiara , che  il 
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Duca  sarebbe  ' quindi  obbligato 
di  assegnarla  al  più  valente  . 38 1 
Benvenuto  vuol  porre  il  suo  Cro- 
cifisso in^  &.  Maria  Novella^ 
ma  venendoci  contrastato  di 
farvi  sotto  il  suo  sepolcro  3 lo 
destina  alla  Nunziata  . . . 387 

Il  Bandìnelli  per  gareggiar  col 
Celimi  anche  nel  Deposito , fi' 
misce  una  Pietà , e per  mezzo 
della  Duchessa  ottiene  di  col- 
locarla nella  Nunziata  3 prepa- 
rando ivi  egli  pure  il  sepol- 
cro   3i55  e 388 

Morte ‘del  Bandinelli  , cagiona- 
ta in  parte  dal  rammarico  di 
aver  perduta  t opera  del  Net- 
tuno   38z  e 388 

Benvenuto  intraprende  a scrivere 
la  propria  yUa,  avendo  58.  anni 
compiti  voi.  I 

56o.'  La  Duchessa  fa  dare  il  marmo 
del  Nettuno  a BartolommeoAm- 
mannati  : Bernardo  Baldini  ne 
dà  la  nuova  al  Cellini,  Pure 
questi  continua  a fame,  in  gran- 
de, il  modello , già  cominciato 
sotto  un  arco  della  Loggia  per 
ordine  ed  a spese  del  Duca. 

Gio.  Bologna  , Vincenzo  Dan- 
ti, ilMoschino,e  F Ammannalt, 
suddetto,  ne  facevano  altri  mo- 
delli   38g 
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Giorgio  Fiasan  lavora  sul  model- 
lo deir  /immannati , e conduce 
il  Duca  a vederlo.  Questi  n è 
poco  satisfatto , e vuol  vedere 
il  modello  di  Benvenuto  , che 
assai  più  gii  piace  ....  3g4 
Benvenuto  compera  a sua  vita  da 
Piermaria  rt  Anterigoli,  di  Fic- 
chic  , il  podere  della  Fonte , 
valutandolo  in  ragione  delC  en- 
, trota  , e seraa  vederlo  . . . 3g6 

E molto  accarezsato  dal  detto 
Piermaria  ; ed  egli  lo  alloggia 
più  volte  in  sua  casOf  in  Firenze.  3g8 
Portasi  a Fictdùo  ^ ed  è molto 
festeggiato  da  Piermaria  e dal- 
la moglie  di  esso 3g9 

Neir  estate , avendo  guati  finito 
il  modello  del  Nettuno  , va  a 
Tretpiano  e,  di  nuovo,  a FUt- 
chiò,ove,  non  trovandosi  Pier^ 
maria  , è accolto  benissimo  dal 
fratello  e dalla  moglie  del  me- 
desimo   3gg 

Biceve  le  biade  del  podere,  ed 
entra  in  qualche  sospetto  con- 
tro i d"  Anterigoli  per  le  parole 
di  Mariano  Rosselli  e di  Gio. 

Sardella 40 1 

Alla  cena  ha  stoviglie  differenti 
dagli  altri , ed  è importuna- 
mente  sollecitato  a mangiare 
dalla  moglie  di  Piermaria  . 4^4 
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Partito  da  Vìcchio  si  sente  arder 
lo  stomaco^  si  ammala  di  dis- 
senteria , e crede  essere  stato 
avvelenato  col  solimatOy  dato- 
gli in  una  salsa 4oS 

Non  potendo  più  lavorare  al  gran 
modello , il  Duca  dà  libera 
r opera  del  Nettuno  alt  Amman- 
nati  : questi  ne  rende  consape- 
vole il  Celimi  t il  quale  gli  fa 
rispondere  a proposito  . . . 4®8 

È curato  da  Francesco  Catoni 
da  Monte  Varchi , medico  , e 
da  Raffaello  de'  Pilli , cerusi- 
co , rimanendo  indisposto  per 

un  anno  e più 4®9 

In  Novembre , essendo  partito  il 
Duca  e V Ammannati  per  Sie- 
na , un  fglio  bastardo  del  se- 
condo scopre  il  gran  modello  del 
Celimi  •.  ducisene  questi  col  Prin- 
cipe Don  Francesco,  ed  offeren- 
dogli il  modello  medesimo , ne 
riceve  molte  lodi , ed  i mezzi 

per  terminarlo 4^® 

iS6r.  Non  ricavando  dal  poder  della 
Fonte  t entrata  assicuratagli 
dal  et  Anterìgoli , Benvenuto  gli 
move  lite  : i Consiglieri,  gli  so- 
no tutti  favorevoli , salvo  che 
Federigo  de'  Ricci,  il  quale 
trattiene  indecisa  la  Causa  -412 
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fedendosi  dimenticato  ed  ozioso  ) 
va  dal  Duca  a Livorno  per 
chieder^  la  sua  licenza.  V'  è 
benissimo  accolto  e trattenuto  \ 
e cavalcando  col  Duca gli 
narra  tutte  le  cose  occorsegli 
col  d'AnterigoU^  dicendo  d es- 
sere stato  rinforzato  in  salute 
dal  veleno  datogli^  e chieden- 
dogli licenza  414 

S offende  il  Duca  della  domanda 
di  Benvenuto  , e per  mezzo  di 
Bartolommeo  Corteini  gli  pro- 
mette di  adoperarlo.  Benvenuto 
ritorna  contento  a Firenze  - 417 

In  Dicembre  per  la  mediazione  di 
Raffaello  Scheggia  si  accomoda 
col  d' Anterigolif  dando  il  podere 
della  Foncé  in  affitto  al  mede- 
simo per  70.  scudi  t anno  . 

D' Anterigoli  promette  di  ritener 
quest'  affitto  per  tutta  la  vita 
del  Celimi,  benché,  per  iscansar 
la  gabella,  si  scrivesse  il  con- 
tratto di  soli  5.  anni  . . , 418 

i562.  Finito  il  Crocifisso  di  marmo. 
Benvenuto  lo  solleva  alquanto 
da  terra  e lo  lascia  vedere.  Il 
Duca  e la  Duchessa  vengono 
per  ciò  alla  casa  del  Celi  ini, 
e lodano  infinitamente  quell'  o - 
pera.  Egli  la  offre  loro  in  pre- 
sente. La  Duchessa  resta  ma- 
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ravìgliata , vedendo  allora  an- 
che il  modelletto  del  Nettuno  ^ 
e chiede  quasi  perdono  al  Cel- 
imi ^ promettendo^  un  marmo 

per  eseguirlo 4x3 

Benvenuto  narra  a Baccio  del 
Bene,  Inviato  della  Regina  di 
Francia , il  caso  del  Nettuno  : 
è da  lui  invitato  a portarsi  in 
Francia,  per  lavorare  al  sepol- 
cro di  Enrico  //.  ; ma  il  Duca 
non  vuol  rilasciarlo  dal  suo  ser- 
vizio   4^7 

In  Ottobre  viaggia  il  Duca  coi 
Principi  per  le  maremme  di 
Siena  sino  a Pisa  : muore  il 
Card.  Gio.  de'  Medici  : il  Cel- 

lini  va  a Pisa 4^* 

i566.  In  Agosto  il  (T  Ante  rigol i,  dopo 
5.  anni  di  affìtto,  non  vuol  più 
ritenere  il  podere  della  Fonte, 
allegando  la  Scritta-,  Raffaello - 
ne  Scheggia  interponsi , e fat- 
tosi crear  arbitro , decide , che 
resti  r affitto  al  cTAnterigoli 
per  tutta  la  vita  del  Cellini,  a 

scudi  65.  tanno 4^0 

A dì  14.  Dicembre  Benvenuto 
compera  dal  di Anterigoli  mez- 
zo il  podere  del  Poggio  , e lo 
dd  in  affitto  al  medesimo  . . 4^^ 

Retta  tuttavia  creditore  del  Du- 
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oa  di  scudi  5oo.  per  conto  del 
presso  del  Perseo  . . . . 355 


N.  B.  Velatisi  i Ricordi  a cari.  439. 
0 r Aggi  unta  a cari.  497.,  che 
di  loro  natura  servono  di  sup- 
plimento  e di  ooatinuasione  a 
questo  Sommario  Cronologico , 
come  lo  sono  della  Vita. 
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CàTiTINVAZlONE 

DELLA  VITA 

DI 

BENVENUTO  CELLINI 

SCRITTA.  DA  LUI  MEDESIMO  . 

Dal  Dicembre  i53g.  in  avanti. 


Vos,  io  descrivere  il  mio  Capitolo 
fatto  in  prigione  e in  lode  di  essa  prigione; 
dipoi  seguiterò  i beni  e*  mali  accaduUmi  di 
tempo  in'  tempo  , e quegli  ancora  che  mi 
accaderanno  nella  vita  mia  . Questo  Capi- 
tolo lo  scrivo  a Luca  Martini , chiamando- 
lo in  esso,  come  qui  si  sente. 


Chi  vuol  saper  quant*  è il  valor  di  Dio , 

E quanto  uu  uomo  a quel  hen  s' assomiglia, 
Convien  che  stia  in  prigione,  al  parer  mio. 

Sia  carco  di  pensieri  c di  famiglia  , 

E qualche  doglia  per  la  sua  persona  , 

E lunge  esser  venuto  mille  miglia . 

Or  se  tu  vuoi  poter  far  cosa  buona  , 

Sic  preso  a torto  ; e poi  istarvi  assai 
E non  avere  ajuto  da  persona. 

Bem>.  Cellini  V.  Il,  i 
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Ancor  ti  rubin  q^uel  po’ che  tu  hai: 

Perico!  della  vita  ; e bislratlato  , 

Senta  speranza  di  salute  mai. 

E isforzinti  pittare  al  disperato  , 

Romperà  il  career  , saltare  il  Castello; 
Poi  sie  rimesso  in  più  cattivo  lato . 
AscoUa , Luca , or  che  ne  viene  il  bello: 
Aver  rotta  una  gamba,  esser  giuntato; 
La  prigion  molle  , e non  aver  mantello  ; 
Plè  da  nessuno  mai  ti  sie  parlato, 

E ti  porti  il  mangiar  con  trista  nuova 
Un  soldato  Speziai , villan  da  P|^to  . 

Or  senti  ben  dove  la  gloria  prova  : 

Non  v’ esser  da  seder,  se  non  sul  cesso. 
Pur  sempre  desto  a far  qualcosa  nuova; 
Al  scrvitor  comandamento  espresso. 

Che  non  t'oda  parlar,  nè  dieti  nulla  ; 
E la  porta  apra  un  pìcciol,  picciol  fesso. 
Or  questo  è dove  un  bel  cervel  trastulla  : 
Piè  carta,  penna,  inchiostro  , ferro  o fuoco, 
E pien  di  bei  pensier  fin  dalla  culla  . 

La  gran  pietà  (i) , che  se  n’è  detto  poco! 
Ma  per  ognima  immaginane  cento , 

Che  a tutte  ho  riservato  parte  e Loco. 

Or  |ier  tornare  al  nostro  primo  intento, 

E dir  lode , che  merla  la  prigione , 

Pion  basteria  del  Ciel  chiunque  v'c  dreulo. 


(i)  Pietà  significa  non  solo  compassione  e divozione 
verso  Dio  o la  patria,  ma  altresì  potoj  cordoglio  e4 
oj/anno  « 
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CELLIM. 

Qua  non  si  mette  mai  buone  persone  , 

Se  non  vien  da' Ministri  o mal  Governo, 
Invidie,  sdegno,  o per  qualche  quistione. 

' Per  dir  il  ver  di  quel  eh’  io  ne  mscerno  , 
Qua  si  conosce  e sempre  Iddio  si  chiama. 
Sentendo  ognor  le  pene  dell’  Inferno . 

Sie  tristo  un  quanto  e’  può,  al  mondo  in  fanali, 
E stie  ’n  prigion  in  circa  a due  mal’anni: 
E’ n’esce  santo  e savio,  ed  ognun  l’ama. 

Qita  s’ afìGnisce  l’ alma,  e ’l  corpo,  e’  panni  ; 
Ed  ogni  omaccio  grosso  s’assottiglia} 

E vedesi  del  Ciel  lino  agli  scanni . 

Ti  vo’  contare  una  gran  maraviglia  : 
Venendomi  di  scrivere  un  capriccio. 

Che  cosa  in  un  bisogno  un  uomo  piglia: 

Yo  per  la  stanza,  e ci^i  e capo  arriccio; 
Poi  mi  drizzo  ad  un  taglio  della  porta  , 
E co’  denti  un  pezzuol  di  legno  spiccio  (i). 

E presi  un  pezzo  di  mattoh  per  sorta, 

E rotto , m polver  ne  ridussi  un  poco; 
Poi  ne  feci  un  savor  (2)  coll’acqua  morta. 

Allora  allor  di  Poesia  il  foco 
M’  entrò  nel  corpo,  e credo  per  la  via 
Ond’  esce  il  pan;  che  non  v’era  altro  loco . 

Per  tornare  alla  prima  fantasìa, 

Convien,  chi  vuol  saper  che  cosa  è il  bene. 
Prima  eh’  e’  sappia  il  mal,  che  Dio  gli  dia. 


(0  Spicciare  in  senso  di  staccare  fu  adottato  dtUl’Al- 
berti  in  grazia  di  ^esf  esempio. 

<s)  Savore  significa  salsa , e qualunque  altra  mistura 
liquida  , che  so  le  atiomigli. 
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D' Ogni  arte  la  prigiou  fa  fai-e  e tiene  ; 

Se  tu  volessi  Dea  dello  Speziale, 

Ti  fa  sudare  il  sangue  per  le  vene. 

Poi  l'ba  in  sè  un  certo  naturale; 

Ti  fa  loqucnte  , animoso  e audace , 
Girco  di  bei  pensieri  e in  bene  e in  male. 
Buon  per  colui , cbe  lungo  tempo  jace 
’N  una  scura  prigione  e poi  al  fin  n’esca: 
' Sa  ragionar  di  guerra,  triegua  e pace. 
Gli  è forza  cbe  ogni  cosa  gli  riesca  ; 

Cbe  quella  fa  l’uom  sì  di  virtù  pieno  , 
Cbe’l  cervel  non  gli  fa  poi  la  moi'esca  (i). 
Tu  mi  potresti  dir  : quegli  anni  bai  meno: 
E’ non  è ver,  cb’elta  t’insegna  un  modo 
Cb’  empir  tu  te  ne  puoi  il  petto  e’I  seno. 
In  quanto  a me,  per  quanto  io  so  la  lodo; 
Ma  vorrei  ben,  cbe  si  usassi  una  legge. 
Chi  più  la  merta  non  andassi  in  frodo  (2)  . 
Ogni  uom,  ch’è  dato  incura  al  pover  gregge  (3), 
Addottorar  vorrei  nella  prigione  ; 

Perchè  sapria  ben  poi  come  si  r^ge: 


(1)  Moresca  diceii  quella  danza  militwe , che  i 
Latini  chiamavano  firrica , e che  ai  &ceva  coll’  anni 
alla  mano. 

(z)  Cioè  non  isckivasse  questa  gabella.  Andar  in  frodo 
propriamente  aignilica  etur  colto  in  contrabbando  , e non 
giè  farlo  impunemente. 

(3)  Cioè  ogn'  uomo  destinato  ad  aver  cura  del  popolo. 
Anche  qui  il  Cellini  esprìme  il  suo  pensiero  molto  o- 
scuramente  ; ma  egli  non  era  abbastanza  colto  per  iscri- 
vere in  poesia  ■,  come  ben  si  vede  nd  complesso  di 
questo  assai  medlucrc  Capitolo. 


Digitized  by  Google 


5 


CET.I.INI. 

Farla  le  cose  come  le  iiersone  (i), 

E uon  uscirla  mai  del  ^mìngto  ; 

Nè  si  vedrla  si  gran  conibi^^g 

In  4UCSI0  tempo  cn’  io  ci  sono'^jjj 

Io  ci  ho  venuto  Frati,  Preti  eOv^/^N. 
E starci  men  ehi  più  l’ha  meritato. ’ 

Se  tu  sapessi  il  gran  duol  che  si  sente  , 

Se  innanzi  a te  se  ne  va  un  di  loro  ! 
Quasi  che  d’ esser  nato  l’uom  si  pente. 

Non  vo’dir  più  ; son  diventato  d’oro. 

Qual  non  si  spende  cosi  facilmente. 

Nè  se  ne  faria  troppo  huon  lavoro  (3) . 

E’ m’è  venuto  un’altra  cosa  in  mente. 
Ch’io  non  t’ho  detto.  Luca:  ov’io  lo  scrissi  (4), 
Fu  in  sur  un  libro  d’uno  mio  parente; 

Che  in  sulle  margin  ^5)  per  lo  lungo  missi  (6) 
Questogran  duohene  m’ha  le  memhrasvoltc: 
E che  il  savor  non  correva,  ti  dissi. 

Che  a fare  un  O bisognava  tre  volte 
Lo  stecco  intigner;  ch’altro  duol  non  stimo 
Sia  nell’  Inferno  fra  1’  anime  avvolte  . 

Or  poi  che  a torto  qui  non  sono  il  primo. 
Di  questo  taccio  ; e torno  alla  prigione , 
Dove  il  cervello  e’I  cuor  per  duol  mi  limo. 


(i)  Cioè  ia  uomo,  e non  da  bestia,  a cui  non  ti  di 
il  nome  di  persona.  Boccac.  Amai.  Non  pare  ni  bestia  , 
sii  persona, 

(a)  Gente  sena'  allro  aggiunto  tignifica  SoldaU  . V. 
Villani. 

(3)  Il  Cai  valore  non  potrebbe  mai  essere  superato 
dal  lavoro. 

(4)  Sottintendi  il  Capitolo  presente. 

(5)  Margine  è di  ambo  i generi. 

(J)  Ane^  Lorenzo  de’  Medici  usò  misse  per  mise. 
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Io  più  la  lodo  che  l'aJlic  j»ersone  ; 

E volendo  fa’"  dotto  un  che  uou  aa, 
Senz'  essa  ®i  può  far  cose  buone  * 

Oh  fussi  io  lessi  poco  fa  , 

jj„  .ne  dicessi  , come  alla  Piscina  : 
nglia  i tuoi  panni , Benvenuto,  e va  (i)! 
v^anterìa  il  Credo  e la  Salveregina  , 

Il  Pater  nostro  ; poi  darla  la  mancia 
A’  pover  ciechi  e zoppi  ogni  mattina  . * 
Oh  quante  volte  m' han  fatto  la  guancia 
Pallida  e smorta  questi  gigli,  a tale 
Ch’io  non  vo’  più  ne  Firenze  nè  Francia  (2)! 
E se  m’avvien  ch’io  vada  allo  spedale, 

E dipinto  vi  sia  la  Piunziata , 

Fuggirò , che  parrò  un  animale  (3). 

^on  dico  già  per  lei  degna  e sacrata, 
de’  suoi  gìgli  gloriosi  e santi , 
eh*  hanno  il  Cielo  e la  Terra  illuminata  ; 
Ma,  perchè  ognor  ne  veggo  in  su  pe’ canti 
Di  q^uei,  che  hanno  le  lor  foglie  a oncini , 
Avrò  timor,  che  non  sien  di  <jue’ tanti. 
Oh  quanti  come  me  vanno  tapini , 

Qnal  nati,  qual  serviti  a questa  impresa  (4), 
Spirti  chiari , leggiadri , alti  e divini  ! 


(1)  Allude  al  miracolo  di  G.  C.  alla  Piscina  di 
BeUaida,  narrato  da  S.  Gio.  al  cap.  V.  Tolte  grohalum 
barn  et  ambula. 

(2)  I Gigli  eran  lo  stemma  di  Firenze  e di  Francia, 
per  gelofia  delle  quali  Potenze  il  Cellini  si  credette 
trattenuto  più  lungamente  in  prigione. 

(3)  Negli  spedali  generalmente  veggonsi  dei  quadri 
deir  Annunciazione  della  B.  V.,  ne’  quali  l'Angelo  Ga- 
briele è dipinto  con  un  giglio  in  mano. 

(^)  Quali  nati,  quali  serventi  sotto  questo  stemma. 
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Vidi  cnder  la  mortifera  impresa 
Dal  Ciel  veloce,  fra  la  gente  vana, 

Poi  nella  pietra  nuova  lampa  accesa  (i); 

Del  Castel  prima  romper  la  campana  (2), 
Che  io  n’uscissi  ; e me  l’aveva  detto 
Colui,  che  in  Cielo  e in  Terra  il  vero  spiana: 

Di  bruno , appresso  a questo  , un  cataletto 
Di  gigli  rotti  ornato,  piante  e croce, 

E mmti  afllitti  per  dolor  nel  letto. 

Vidi  colei,  che  Talme  affligge  e cuoce. 

Che  spaventava  or  questo,  or  quel;  poi  disse: 
Portar  nevo’nel  sen  chiunque  a te  nuoce(3). 

Quel  degno  poi  nella  mia  fronte  scrisse 
Col  caJamo  di  Pietro  a me  parole, 

E ch’io  tacessi  ben  tre  volte  disse  (4). 

Vidi  colui , che  caccia  c affrcna  il  sole. 
Vestito  d’esso,  in  mezzo  alla  sua  Corte, 
Qual  occhio  mortai  mai  veder  non  suole  (5). 

Cantava  un  passer  solitario  forte 

Sopra  la  rocca , ond’io  : per  certo,  dissi , 
Quel  mi  predice  vita , ed  a voi  morte. 


t 


(0  In  quello  c ne'  seguenti  terzetti  il  Cellini  allude 
alle  visioni  simboliche  e profetiche,  che  pretese  aver 
avute  in  prigione.  Ma  si  esprime  veramente  con  quel- 
r oscuriti , che  è propria  di  coloro  che  millantano  vi- 
sioni e profezie. 

(s)  Morire  il  Castellano  V.  T.  1.  pag. 

(3)  Qui  t forse  dove  il  Cellini  intende  alludere 
alla  morte  di  Pier  La>gi  Farnese  , come  disse  Tom.  1. 
p.  451. 

(4)  V.  T.  ..  45». 

(i)  V.  T.  I.  p.  43«. 
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E le  mie  gran  ragion  cantai  e scrissi , 
Chiedendo  solo  a Dio  perdon,  soccorso. 
Che  sente  spegner  gli  occhi  a morte  fissi. 
Non  fu  mai  lupo , lion , tigre , ed  orso 
Più  (i)  setoso  di  quel  del  sangue  umano. 
Nè  in  vipra  mai  più  velenoso  morso: 
Quest'era  un  crude!  ladro  Capitano, 

’L  maggior  ribaldo  , con  certi  altri  tristi; 
Ma  perchè  ognun  noi  sappia,  il  dirò  piano. 
Se  avete  birri  affamati  mai  visti , 

eh’  entrino  a pegnorare  un  poveretto, 
Gittar  per  terra  Nostre  Donne  e Cristi; 
11  di  d'Agosto  vennon  per  dispetto 
A tramutarmi  una  più  trista  tomba, 
Dov’  era  ciascun  sperso  e maledetto, 
l’avea  agli  orecchi  una  tal  vera  tromba. 
Che  il  tutto  mi  diceva,  ed  io  a loro. 
Senza  pensar , perchè  il  dolor  si  sgombra. 
E quando  privi  ai  speranza  foro , 
mi  detton  per  uccidermi  un  diamante 
Pesto  a mangiare,  non  legalo  in  oro  (2). 
Chiesi  credenza  a quel  villan  furfante. 
Che  il  cibo  mi  portava  ; e da  me  dissi  : 
Non  fu  quel  glà’l  nemico  mio  Durante  (3). 
Ma  prima  i miei  pensieri  a Dio  rimissi. 
Pregandol , perdonasse  il  mio  peccato  ; 

E misererò  lagrimando  dissi. 


(1)  Setolo  per  aiietalo  è del  tolo  Celi  ini.  L' Alberti 
cita  quesf  esempio. 

(»)  V.  T.  I.  pag.  ;4i. 

(3)  Ibid.  pag.  44S. 
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IhJ  graa  dolore  alquanto  un  po’  quietato , 
K«;ndcndo  ■volentieri  a Dio  quest’alma, 
Contento  a miglior  regno  e ad  altro  stato, 
Scender  dal  Ciel  con  boriosa  palma 
Un  Anglol  vidi;  e poi  con  lieto  volto 
Promesse  al  viver  mio  più  lunga  salma  , 
Dicendo  a me:  per  Dio,  prima  sie  tolto 
Ogni  avversario  tuo  con  aspra  guerra , 
Restando  tu  felice , lieto  e sciolto , 

In  grazia  a quel  ch’è  Padre  in  Cielo  e inTerra. 

\ 

Standomi  nel  palazzo  del  sopraddetto 
Cardinal  di  Ferrara  ( molto  ben  veduto 
universalmente  da  ognuno  e molto  maggior- 
mente visitato  che  prima  non  era  fatto  , 
maravigliandosi  ogni  uomo  più  dell’  essere 
io  uscito  e vivuto  in  tanti  smisurati  affan- 
ni ) inmentre  eh’  io  ripigliavo  il  fiato , in- 
gegnandomi di  ricordarmi  dell’  arte  mia  , 
presi  grandissimo  piacere  di  riscrivere  que- 
sto sopraddetto  Capitolo.  Dipoi  per  meglio 
ripigliar  le  forze , presi  per  partito  di  an- 
darmi a spasso  all’  aria  qualche  giorno  , e 
con  licenza  e cavalli  del  mio  huou  Cardi- 
nale , insieme  con  due  Giovani  romani  ; che 
uno  era  lavorante  dell’ arte  mia  ; l’altro  suo 
compagno  non  era  dell’arte  , ma  venne  per 
tenermi  compagnia . Uscito  di  Roma  me 
n’andai  a la  volta  di  Tagliacozzo  , pensando 
di  trovarvi  Ascanio  mio  Allevato  sopraddet- 
to; e giunto  a Tagliacozzo,  trovai  Ascanio 
detto , insieme  con  suo  padre  e fratelli  e 
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sorelle  e raalrigna.  Da  loro  per  due  giorni 
fui  accarezzato , che  impossibile  saria  il  dir- 
lo : partii  dipoi  alla  volta  di  Roma , e mC' 
co  menai  Ascanio.  Per  la  strada  comin- 
ciammo a ragionare  dell’arte,  di  modo  ch’io 
mi  struggevo  di  ritornare  a Roma , per 
ricominciai'e  le  opere  mie.  Giunti  che  noi 
fummo  a Roma,  subito  mi  accomodai  da 
lavorare:  c ritrovato  un  bacino  d'argento, 
il  quale  io  avevo  cominciato  pel  Cardinale 
innanzi  eh’  io  fussi  carcerato  ( ed  insieme 
col  medesimo  bacino  si  era  cominciato  uu 
liellissimo  boccaletto , quale  mi  fu  rubato 
con  molta  quantità  di  altre  robe  di  molto 
valore)  nel  dello  bacino  facevo  lavorare 
Tavolo  sopraddetto  : ed  io  ricominciai  il 
boccaletlo , il  quale  era  composto  di  6gurì- 
ne  tonde  e di  basso  rilievo  ; e similmente 
era  composto  -di  fìgurine  e di  pesci  di  basso 
rilievo  il  detto  bacino,  tanto  ricco  e tanto 
bene  accomodato , che  ognuno  che  lo  ve- 
deva restava  maravigliato  , si  per  la  forza 
del  disegno  e dell'  invenzione , sì  per  la 
pulizia , che  usavano  quei  Giovani  in  su 
dette  opere.  Veniva  il  Cardinale  ogni  giorno 
almanco  due  volte  a starsi  meco  , insieme 
con  Messer  Luigi  Alamanni  e con  Messer 
Gabriel  Cesano  (i)  ; e quivi  per  qualche 


(i)  Gabriello  Cenno  da  Pisa  era  Dottor  di  Leggi, 
e dal  Varchi  è nominalo  nell'  Ercolano  come  autorevolo 
Letterato.  Fu  della  Corte  del  CarJ.  Ip|HiIiiu  de'  Medici, 
e pare  che  in  seguito  aervitsc  il  Card.  ifEate. 
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ora  si  passava  lietamente  il  tempo  , non 
ostante  eh’  io  avessi  assai  da  fare.  Ancora 
mi  abbondava  di  nuove  opere  ; e mi  dette 
a fare  il  suo  suggello  pontificale  , il  uuale 
fu  di  grandezza  guanto  una  mano  a’  un 
fanciullo  di  dodici  anni  ; e in  esso  suggello 
intagliai  due  storiette  in  cavo;  che  Tuna 
fu  quando  S.  Giovanni  predicava  nel  de- 
serto , l’altra  quando  S.  Ambrogio  scacciava 
quegli  Ariani , figurato  in  su  un  cavallo  con 
una  sferza  in  mano  (i)  ; con  tanto  ardito 
e buon  disegno  , e tanto  pulitamente  lavo- 
rato , che  ognuno  diceva,  eh’  io  avevo  pas- 
sato quel  gran  I^autizio , il  quale  faceva 
solo  questa  professione  : e il  Cardinale  lo 
paragonava  per  propria  boria  cogli  altri 
suggelli  de’ Cardinali  di  Roma,  quali  erano 
qua«  lutti  di  mano  del  sopradiielto  Lauti- 
zio  (2) . Ancora  m’  aggiunse  il  Cardinale  , 
con  quei  due  sopraddetti  , eh’  io  gli  do- 
vessi fare  un  modello  d’ una  saliera  ; ma 


(f)  Si  è già  detco,  che  il  Card.  Ippolito  da  Ette  era 
Arcivetcovo  di  Milano  ; dove  la  tradizione  popolare , 
che  S.  Arabrogio  apparisse  in  soccorso  di  Azone  Vi- 
sconti e de'  Milanesi  in  occasione  deNa  cel.  battaglia 
da  essi  guadagnata  a Parabiago  contro  Lodrisio  Visconti 
nel  giorno  n.Fcbbrajo  >339.,  diede  origine  all' assurdo 
costnme  di  rappresentare  quel  mansuetissimo  Pastore  a 
cavallo,  vestilo  pontificalmente , ed  in  atto  di  metter  io 
fuga  e sconfiggere  con  una  sferza  non  pochi  ben  ar- 
mali combattenti,  i quali  dal  popolo  furon  poi  deno- 
minati Ariani.  Prima  di  quest’  epoca  S.  Arabrogio  i 
stato  tenere  rappresentato  in  atto  di  benedire. 

(1)  Vedi  Tom.  1.  p.  78. 
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che  avrebbe  voluto  uscir  dell*  ordinario  di 
quei  che  avevano  fatto  saliere.  Messer  Luigi 
sopra  questo  proposito  di  questa  saliera 
disse  molte  mirabili  cose;  Messer  Gabriello 
Cesano  ancor  egli  in  questo  proposiiu  disse 
cose  bellissime.  Il  Cardinale  molto  benigno 
ascoltatore,  e satisfatto  oltremodo  de’  dise- 
gni, che  con  parole  aveva  n fatto  questi  due 
gran  Virtuosi  , a me  disse  : Benvenuto , il 
disegno  di  Messer  Luigi  e quello  di  Messer 
Gabriello  mi  piaccion  tanto , eh’  io  non 
saprei  qual  mi  torre  l’un  de’  dua;  però  a 
te  mi  rimetto,  che  l’hai  a mettere  in  ope- 
ra. Allora  io  dissi  ; vedete.  Signori , di  quan- 
ta importanza  sono  i figliuoli  de’  Re  e de- 
grimpcratori,  e quel  maraviglioso  splen- 
dore e divinità  che  in  loro  apparisce;  nien- 
tedimanco,  se  voi  dimandate  a un  povero 
umile  pastorello , a chi  egli  abbia  piu  ame- 
re e più  affezione,  o a quei  delti  figliuoli 
o a’  suoi , per  cosa  certa  dirà  d’avere  più. 
amore  ai  sua  figliuoli  : però  ancor  io  ho 
grande  amore  ai  mia  figlitioli , che  di  que- 
sta mia  professione  io  partorisco  : sicché  il 
primo  cn’  io  vi  mostrerò , iMonsignor  Reve- 
rendissimo mio  padrone  , sai'ù  mia  opera  e 
mia  invenzione;  perchè  molle  cose  .son  belle 
da  dire , che  facendole  poi  nou  si  accom- 
pagnano bene  in  opera.  E voltoini  a quei 
due  gran  Virtuosi,  dissi:  voi  avete  detto; 
e io  farò.  Messer  Luigi  Alamanni  allora 
ridendo  , con  grandissima  piaccvolezzii  in 
mio  favore  aggiunse  molte  virtuose  parole: 
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e a lui  si  avvenivano  (i) , perchè  egli  era 
bello  di  aspetto  e di  proporzione  di  corpo, 
e con  suave  voce.  Messer  Gabriello  Cesa- 
no era  tutto  il  rovescio,  tanto  brutto  e 
tanto  dispiacevole  ; e cosi  secondo  la  sua 
forma  parlò.  Aveva  Messer  Luigi  colle  pa- 
role disegnato , eh’  io  facessi  una  Venere 
con  un  Cupido,  insieme  con  molte  galan- 
terie intorno , tutte  a proposito  : Messer 
Gabriello  aveva  disegnato , ch’io  facessi  un* 
Anfitrite  moglie  di  Nettuno  , insieme  con 
di  quei  Tritoni  di  Nettuno  e molte  altre 
cose  assai  belle  da  dire,  ma  non  da  fare  . 
lo  feci  una  forma  ovata  , di  grandezza  di 

Siù  d’un  mezzo  braccio  assai  bene , quasi 
ue  terzi , e sopra  detta  forma  , secondo 
che  mostra  il  Mare  abbracciarsi  colla  Ter- 
ra , feci  due  figure  grandi  più  d’un  palmo 
assai  bene,  le  quali  stavano  a sedere  en- 
trando colle  gambe  una  nell’altra , siccome 
si  vede  certi  rami  di  mare  lunghi  ch’en- 
trano nella  terra  ; e in  mano  al  mastio 
Mare  messi  una  nave  ricchi  ìsimamente  la- 
vorata , e in  essa  nave  accomodatamente 
bene  stava  di  molto  sale  ; e sotto  al  detto 
avevo  accomodato  quei  quattro  cavalli  ma- 
rittimi : nella  destra  del  detto  Mare  avevo 
messo  il  suo  tridente.  Per  la  Terra  avevo 
fatto  una  femmina  tanto  di  bella  forma 


(i)  Avvtmre  vale  anche  aver  avveaema  , far  bella 
comporla  , e convenirsi. 
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quanto  io  avevo  potuto  e saputo , bella  e 
graziata  ; e in  mano  alla  delta  avevo  posto 
un  tempio  ricco  e adorno  , posato  in  terra, 
cd  ella  su  esso  si  appoggiava  colla  detta 
mano  : questo  aveva  fatto  per  tenere  il  pe- 
pe. Nclrallra  mano  posto  un  corno  di  do- 
vila , adorno  con  tutte  le  bellezze  eh'  io 
sa[>evo  al  mondo.  Sotto  questa  idea  , e in 
quella  parte  che  si  mostrava  esser  Terra, 
avevo  accomodato  tutti  quei  più  belli  ani- 
mali , che  produce  la  terra.  Sotto  la  parte 
del  Mare  avevo  figuralo  tutta  la  bella  sorta 
di  pesci  e chiocciolette , che  comportar  po- 
teva quel  poco  ispaùo  : quel  resto  dell’  ova- 
to , nella  grossezza  sua  feci  molti  ricchissi- 
mi ornamenti.  Poi  aspettato  il  Cardinale , 

2ua1c  venne  con  quelli  dua  Virtuosi , trassi 
iiora  questa  mia  opera  di  cera;  alla  quale 
con  molto  romore  lu  il  primo  Messer  Ga- 
briello Cesano,  e disse:  questa  è un’  opera 
da  non  si  finire  nella  vita  di  dieci  uomini; 
e voi , Monsignor  Reverendissimo , che  la 
vorresti  a vita  vostra,  non  l’ avresti  mai  ; 
però  Benvenuto  vi  ha  voluto  mostrare  de’ 
suoi  figliuoli,  ma  non  dare,  come  faceva- 
mo noi  i quali  dicevamo  di  quelle  cose , 
che  si  potevano  fare,  ed  egli  vi  ha  mostro 
di  quelle  cose , che  non  si  possono  fare . 
A questo  Messer  Luigi  Alamanni  prese  la 

{•arte  mia.  Il  Cardinale  disse,  che  non  vo- 
eva  entrare  in  cosi  grande  impresa.  Allora 
io  mi  volsi  loro , e dissi  : Monsignor  Reve- 
rendissimo , a voi  picn  di  virtù  dico , che 
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3uest’opei’a  io  spero  di  farla  a chi  Tavrà 
a avere  ; e ciascun  di  voi  la  vedrete  finita 
più  ricca  l’un  cento , che  non  è il  modello; 
e spero  che  ci  avanzi  ancora  assai  tempo 
da  farne  di  quelle  molto  maggiori  di  que- 
sta. Il  Cardinale  disse  sdegnato  : non  la  fa- 
cendo al  Re  , dove  io  ti  meno , non  credo 
che  ad  altri  la  possa  fare:  e mostratomi  le 
lettere , dove  il  Re  in  un  capitolo  scriveva, 
che  presto  tornasse,  menando  seco  Benve-- 
nuto  ; io  alzai  le  mani  al  cielo  dicendo  : oh 

Suando  verrà  questo  presto  ? Il  Cardinale 
isse , eh'  io  dessi  ordine  , e spedissi  le  fac- 
cende mie , ch^  io  avevo  in  Roma  , infra 
dieci  giorni  . 

Venuto  il  tempo  della  partita,  mi  do- 
nò un  cavallo  bello  e buono;  e Io  doman- 
dava Tornou  , perchè  il  Cardinal  Tornon  (i) 


(0  Fraaceaco  di  Toumoa  , unito  d'affinità  coi  Re 
di  Francia  e creato  Cardinale  nel  iS3o. , fu  uno  dei 
più  grandi  Mini^ri  di  Stato  di  quel  secolo.  Francesco  I. 
riconoscendo  in  parte  dalle  savie  trattative  di  questo 
Prelato  la  tua  liberazione  dalla  prigionia , affidò  al  me- 
desimo gli  afiari  più  difficili  del  suo  Regno  , come  fu- 
rono il  proprio  matrimonio  colla  sorella  di  Carlo  V. , 
quello  di  suo  figlio  con  Catterina  de’  Medici , i varj 
congressi  di  pace  che  egli  tenne , e per  fino  la  cura  di 
provvedere  di  viveri  le  armate.  Sommo  e costante  fu  il 
credilo  di  Toumon  anche  dopo  la  morte  di  quel  Mo- 
narca , estendo  egli  stato  adoperato  dalla  Corte  fino 
all'  ultima  vecchiaia.  Era  ricchissimo , poiché  dai  soli 
benefici  ecclesiastici  traeva  più  d'un  milione  di  lire  di 
reddito  ; ma  faceva  buon  uso  delle  ricchezze  , e prò- 
teggeva  i buoni  studi.  11  Mureto  e il  Lambino  furon 
quasi  sempre  del  seguilo  di  Tournon.  Come  pia  Eccla- 


l6  VITA  DI  BENVENUTO 

Vaveva  donato  a lui . Ancora  Paiolo  e A- 
scaoio  mia  Allevati  furono  provvisti  di  ca- 
valcature.  Il  Cardinale  divise  la  sua  Corte, 
la  (^uale  era  grandissima  : una  parte  più 
nobile  ne  menù  seco , e con  essa  fece  la 
via  della  Romagna,  per  andare  a visitare 
la  Madonna  del  Loreto,  e di  quivi  poi  a 
Ferrara  casa  sua  ; l’altra  parte  dirizzò  per 
la  via  di  Firenze  . Questa  era  la  maggior 

Erte  ; ed  era  una  gran  quantità  , colla  Del- 
ia della  sua  cavalleria . E a me  disse , 
che  s’io  volevo  andar  sicuro,  ch’io  andassi 
seco  ; quando  che  no , io  portavo  pericolo 
della  vita.  Io  detti  intenzione  (i)  a Sua  Si- 
gnoria Reverendissima  d’andarmene  seco  ; e 
così,  come  quel  che  è ordinato  da’  Cieli  con- 
vieu  che  sia,  piacque  a Dio,  che  mi  tomo 
in  memoria  la  mia  povera  sorella  carnale  , 
la  quale  aveva  avuti  tanti  dispiaceri  de’ mia 
gran  mali.  Ancora  mi  venne  a memoria  le 
mie  sorelle  cugine  ; le  quali  erano  a Viter- 
bo monache,  una  Badessa  e l'altra  Camar- 
linga  (2),  tantoché  eli’  erano  Governatrici  di 
quel  ricco  monastero;  e avendo  avuto  per 


•iutieo  e giudizioso  politico  si  oppose  egli  col  miglior 
esito  alla  iaclinazione , che  talora  mostrò  la  Corte  di 
Francia  per  le  innovazioni  religiose  dei  Protestanti  . 
Vuoisi  ch'egli  facesse  rivocare  da  Francesco  I.  il  per- 
messo già  accordato  a Melantone  di  portarsi  a Parigi  ; 
ed  è riguardata  come  eccessiva  la  severità,  con  cui  egli 
fece  ardere  nella  sua  Diocesi  di  Lione  i satelliti  della 
Hiforma.  Mori  di  73.  anni  nel  iSSa- 

(1)  Dare  iauiizioae  vale  far  credere  , promettere^ 

(a)  Cioè  Cellerario  . 
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me  tanti  gravi  affanni,  é per  me  fatte  tante 
orazioni,  eh’  io  mi  tenevo  certissimo  per 
l’orazione  di  quelle  povere  verginelle  d’aver 
impetrato  la  grazia  da  Dio  della  mia  salute; 
però  venutemi  tutte  queste  cose  in  memo- 
ria, mi  volsi  per  la  volta  di  Firenze.  Dove 
io  sarei  andato  franco  di  spese  col  Cardi- 
nale e coir  altro  suo  traino , io  me  ne  volsi 
andiire  da  per  me  ; e mi  accompagnai  con 
un  maestro  di  orinoli  eccellentissimo , che 
si  domandava  Maestro  Cherubino,  molto  mio 
amico  : trovandoci  a caso,  facevamo  quel 
viaggio  molto  piacevole  insieme  . Essendomi 
partito  il  lunedì  santo  di  Roma  (1),  ce  ne 
vennimo  (2)  soli  noi  tre  (3).  A Monte  Rosi  (4) 
trovai  la  detta  compagnia  : e perchè  io  ave- 
vo data  intenzione  d’ andarmene  col  Cardi- 
nale , non  pensavo  , che  nessuno  di  que’ 
mici  nemici  mi  avessero  avuto  a vigilare  altri- 
menti : e certo  che  io  capitavo  male  a Monte 
Rosi , perchè  innanzi  a noi  era  stalo  man- 
dalo una  frotta  d’ uomini  bene  armati , per 
farmi  dispiacere;  evolse  Iddio,  che  inmen- 
tre  noi  desinavamo  , loro  , che  avevano  avu- 
to indizio , eh’  io  me  ne  venivo  senza  il  traino 


(0  II  giorno  11.  Marzo  iS^o. 

(2)  L’ eJiz.  prima  legge  reaaamo  ; ma  -tanto  »tmamo 
come  vennimo  tono  idtodtmi  ed  errori. 

(3)  Cellioi , Pagolo  ed  Ascanio  . 

(4)  Paese  tra  Roma  e Viterbo. 

Benv.  CelUni  II. 
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del  Cardinale,  s’craùo  messi  in  ordine  per 
farmi  male.  In  questo  appunto  sopraggiiuise 
il  detto  traino  del  Cardinale , e con  esso 
lietamente  salvo  me  n' andai  sino  a Viterbo; 
che  da  quivi  in  là  io  non  vi  conoscevo  poi 
pericolo , e maggiormente  andavo  innanzi 
sempre  parecchi  miglia  ; e quegli  uomini 
migliori , eh’  erano  nel  traino , tener  auo 
molto  conto  di  me. 

Arrivato  per  la  Dio  grazia  sano  e salvo 
a Viterbo , quÌTÌ  mi  fu  fatto  'grandissime 
carezze  da  quelle  mie  sorelle  e da  tutto  il 
Monastero.  Partitomi  di  Viterbo  co' soprad- 
detti , venimmo  via  cavalcando  , quando 
innanzi  e quando  indietro  al  detto  traino 
del  Cardinale  ; di  modo  che  il  giovedì  santo 
a ventidue  ore  ci  trovammo  presso  a Siena 
a una  posta  . Veduto  io  che  v’era  alcune 
cavalle  di  ritorno , e che  quei  delle  poste 
aspettavano  di  darle  a qualche  passeggiere 
per  qualche  poco  di  guadagno  , e che  alla 
posta  di  Siena  le  rimenasse  ; veduto  questo , 
IO  dismontai  dal  mio  cavallo  Tornon,  e mes- 
si su  quella  cavalla  (i)  il  mio  cuscino  e le 
mie  staffe,  e delti  un  giulio  a un  di  quei 
garzoni  delle  poste.  Lasciato  il  mio  cavallo 
a’  mici  Giovani , che  me  lo  couduccssiuo  , 
subito  innanzi  mi  avviai  per  giugnere  in 
Siena  una  mezz’  ora  prima , si  per  visitare 


(i)  Cioè  fopra  una  di  quelle  cavalle  di  posta. 
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alcun  mio  amico , e per  far  qualch'  altra 
mia  faccenda  : però  sebbene  io  venni  pre- 
sto, io  non  corsi  la  detta  cavalla  (i).  Giun- 
to eh’  io  fui  in  Siena  presi  le  camere  al- 
r osteria  buona,  che  ci  faceva  di  bisogno 
per  cinque  persone . Pel  garzone  dell’  oste 
rimandai  la  detta  cavalla  alla  posta  , che 
stava  fuor  della  porta  a CamoUia , e in  su 
detta  cavalla  m’aveva  sdimenticato  le  mie 
staffe  e il  mio  cuscino.  Passammo  la  sera 
del  giovedì  santo  molto  lietamente;  la  mat- 
tina poi , che  fu  il  venerdì  santo  , io  mi 
ricordai  delle  mie  staffe  e del  mio  cuscino . 
Mandato  per  esso,  quel  maestro  delle  poste 
disse  , che  non  me  lo  voleva  rendere  , per- 
chè io  avevo  corso  la  sua  cavalla.  Più  volte 
si  mandò  innanzi  e indietro,  e il  detto  sem- 
pre diceva  di  non  me  lo  voler  rendere,  con 
molte  ingiuriose  e insopportabili  parole  ; e 
r oste  , dov’  io  ero  alloggiato , mi  disse  : voi 
n’andate  bene,  se  egli  non  vi  fa  altro , che 
non  vi  rendere  il  cuscino  e le  staffe  ; e 
aggiunse  dicendo  : sappiate , che  quello  è il 
più  bestiale  uomo  , che  avesse  mai  questa 
città  , e ha  qui  due  figliuoli,  che  sono  sol- 
dati bravissimi , uomini  più  bestiali  di  lui  ; 
sicché  ricomperate  quello  che  vi  bisogna , e 
passate  via  senza  dirgli  niente . Ricomperai 
un  paro  (2)  di  staffe , pur  pensando  con 


(1)  Correre  un  eavalto  vale  farlo  correre  . 
(z)  Lo  itCMo  chv  fajo  . 
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amorevoli  parole  di  riavere  il  mio  buon 
cuscino  : e peicLè  io  ero  mollo  hene  a ca- 
vallo , e bene  armato  di  giaco  e maniche  » 
e con  mirabile  archibuso  all’  arcione  , non 
mi  faceva  spavento  quelle  gran  Iiestialità  , 
che  colui  diceva  che  aveva  quella  pazzji  be- 
stia . Ancora  avevo  avvezzo  quei  mia  Gio- 
vani a portar  giaco  e maniche;  c mollo  mi 
fidavo  di  quel  Giovane  romano,  che  mi  pa- 
reva , che  non  se  lo  cavasse  mai , mentre 
che  noi  stavamo  in  Roma . Ancora  Ascanio , 
eh’  era  pur  giovanetto  , ancor  egli  lo  por- 
tava ; e per  essere  il  venerdì  santo  , mi  pen- 
savo , che  la  pazzia  de’  pazzi  dovesse  pure 
aver  qualche  ]>oco  di  feria  . Giuiisimo  alla 
'delta  posta  a Camollia  ; per  la  qual  cosa  io 
vidi  e conobbi  pe’  contrassegni , che  mi  era- 
no stati  dati  ( per  esser  cieco  dell’  occhio 
manco)  questo  maestra  delle  poste.  Fatto- 
megli  incontro , e lasciato  da  banda  quei 
due  Giovani  e quei  compagni  , piacevolmen- 
te dissi  t- maestra  delle  poste,  se  io  vi  fo  si- 
curo , eh’  io  non  ho  corso  la  vostra  caval- 
la , perchè  non  siete  voi  contento  di  ren- 
dermi il  mio  cuscino  e le  mie  staffe  ? A 
questo  egli  rispose  veramente  in  quel  modo 

{lazzo,  bestiale  , che  in’ era  stato  detto  , Per 
a qual  cosa  io  gli  dissi  : come , non  siete 
voi  cristiano  ? e volete  voi  in  venerdì  santo 
scandalizzare  e voi  e me  ? Disse , che  non 
eli  dava  noja  o venerdì  santo  o venerdì  di 
diavolo,  e che  se  io  non  me  gli  levavo  di- 
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natiti  , con  uno  spuntone  (i),  che  egli  ave-^ 
va  preso , mi  traboccherebbe  in  terra  in- 
sieme con  queir  archibuso  eh’  io  avevo  iu 
inano . A queste  rigorose  jiarole  s’ accostò 
un  gentiluomo  vecchio , sauese,  assai  civile  , 
il  quale  tornava  da  fare  quelle  divozioni , 
che  s’usano  fare  in  tal  giorno.  Avendo  sen- 
tito di  lontano  benissimo  tutte  le  mie  ra- 
gioni , arditamente  si  accostò  a riprendere 
il  detto  maestro  delle  iiostc  , pigliando  la 
parte  mia  , e garriva  (2)  li  due  suoi  figliuo- 
li , perchè  e’  non  facevano  il  dovere  ai  fo- 
restieri che  passavano,  « che  a quel  modo 
e’  davano  biasimo  alla  città  di  Siena . Quei 
due  giovani  suoi  figliuoli , scrollato  il  capo 
senza  dir  nulla,  se  n’andarono  in  là  nel 
dentro  della  loro  casa.  L’arrabbiato  padre* 
invelenito  delle  parole  di  qnell’  onorato  gen- 
tiluomo , subito  con  vituperose  bestemmie 
abbassò  lo  spuntone , giurando  che  con  esso 
mi  voleva  ammazzare  a ogni  modo.  Veduta 
questa  bestiai  risoluzione , per  tenerlo  al- 
quanto indietro  , feci  seguo  di  mostrargli 
la  bocca  del  mio  archibuso.  Gistui  più  lu- 
rioso  gittandomisi  addosso,  l’ archibuso  ch’io 
avevo  in  mano,  sebbene  in  ordine  per  la 
mia  difesa,  non  l’avevo  abbassato  ancora 
tanto  che  fusse  a riscontro  di  lui , anzi 


(i)L'ediz.  1.  Itgge  puntone  i il  nostro  MS.  legfge 
tpuntone,  che  è un'  erme  in  asta  con  un  ferro  quadro  ed 
acuto  nella  cima  . 

(1)  La  I.  ediz.  legge  sgarriva.  ÌH»  tgarirt  iu  italiaM 
significa  ingannarli , come  igarerg  , 
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era  colla  bocca  alta  ; e da  per  $è  delle  fuo^ 
co . La  palla  percosse  nell’  arco  della  porla , 
e sbattuta  iudielro,  colse  nella  canna  della 
gola  del  detto , il  quale  cadde  in  terra  mor- 
to. Ck>r$ono  i due  figliuoli  velocemente  ; e 
preso  Tarme  da  un  rastrello  (i)  uno,  l’al- 
tro prese  lo  spuntone  del  padre;  c giltatosi 
addosso  a quei  mia  Giovani  ;c  quel  figliuo- 
lo, che  aveva  lo  spuntone , investi  il  primo 
Pagolo  romano  nella  poppa  manca , e T altro 
corse  addosso  a un  Milanese  ; eh’  era  in 
nostra  compagnia  : il  quale  aveva  viso  di 
pazzo  , e non  volse  raccomandarsi , dicen- 
do , che  non  aveva  che  fare  meco  , e di- 
fendendosi dalla  punta  d’ùna  parUgiana  con 
un  bastoncello  , che  egli  aveva  in  mano  ; 
col  quale  non  grassette  tanto  ischermirsi , che 
alla  fine  fu  investito  un  poco  nella  bocca. 
Quel  Messer  Cherubino  era  vestito  da  prete, 
c sebbene  egli  era  maestro  d’ orinoli  eccellen- 
tissimo , com’  io  dissi , aveva  avuti  benefizj 
dal  Papa  con  buotfb  entrate . Ascanio  sì  be- 
ne era  armato  benissimo  ; non  fece  segno 
di  fu^ire  , come  aveva  fatto  quel  Milane- 
se ; di  modo  che  quelli  dua  non  furono 
tocchi . Io  che  avevo  dato  di  piè  al  cavallo  ; 
e inmentre  che  e’  galoppava , prestamente 
avevo  rimesso  in  ordine  e carico  il  mio  ar- 
chibuso ; e tornato  arrovellato  indietro , pa- 


ti) BattrelUtra  e rastrello  diceti  quella  specie  di 
icaflale,  in  cui  rìpongonti  le  armi  in  asta. 
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remlomi  aver  fatto  da  moltegeio , per  voler 
fare  daddovero  ; e peusavo  cne  quei  mia 
Giovani  fussino  stati  ammazzati  ; risoluto 
nudavo  per  morir  aneli’  io  . Non  molti  piassi 
corse  il  cavallo  indietro,  ch’io  rincontrai, 
che  inverso  mi  venivano  ; ai  quali  io  do- 
mandai s’’gli  avevano  male:  rispose  Asca- 
uio , che  Pagolo  era  ferito  d'uno  spuntone 
a morte . Allora  io  dissi  : Fagoio  lìgliuol  ' 
mio  , adunque  lo  spuntone  ha  sfondato  il 
giaco  ? Mi  disse  : il  giaco  1’  aveva  messo  nella 
bisaccia . Allora  io  dissi  : questa  mattina  ! 
Dunque  i giachi  si  portano  per  Roma,  per 
mostrarsi  bello  alle  dame , e ne’  luoghi  pe- 
ricolosi , dove  fa  di  mestieri  l’ averli , si  ten- 

5;ono  nella  bisaccia  ? Tutti  i mali  che  tu 
lai  ti  stanno  molto  bene  , e sei  causa , 
eh’  io  voglio  andare  a morire  quivi  ancora 
io.  Inmentio  ch’io  dicevo  queste  parole, 
sempre  tornavo  indietro  gagliardamente . 
Ascanio  ed  egli  mi  pregavano  , eh’  io  fossi 
contento  per  l’amor  di  Dio  salvarmi  e 
salvarli  , perchè  sicuro  s’andava  alla  mor- 
te . In  questo  scontrai  quel  Messer  Cheru- 
bino insieme  con  quel  Milanese  ferito  ; e 
subito  mi  sgridò  dicendo,  che  nessuno  non 
aveva  male , c che  il  colpo  di  Paolo  era  ito 
tanto  ritto,  che  non  era  isfondato;  e che 
quel  vecchio  delle  poste  era  restato  in  terra 
morto  , e che  i hgliuoli  con  altre  persone 
assai  si  erano  messi  in  ordine  , e che  al 
sicuro  ci  avrebbero  tagliato  a pezzi  tutti  : 
sicché  , Benvenuto  , dappoiché  la  fortuna 
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ci  ha  salvati  da  quella  prima  funa , noo 
la  tentar  più,  ch’ella  non  ci  salverebbe. 
Allora  io  dissi  : dappoiché  voi  siete  conten- 
ti , COSI  ancora  io  son  contento  : e voltomi 
a Paolo  e a Ascanio  , dissi  loro  : date  di 
piè  a’  vostri  cavalli  , e galoppiamo  Insino  a 
Staggia  ^i)  senza  mai  fermarsi  , e (piivi 
saremo  sicuri.  Quel  Milanese  ferito  disse: 
che  venga  il  canchero  a’  peccati  ; che  que- 
sto male , eh’  io  ho , fu  solo  per  un  po’  di 
minestra  di  carne  eh’  io  mangiai  jeri  non 
avendo  altro  che  desinare . Con  tutte  que- 
ste gran  tribulazioni , che  noi  avevamo , 
fummo  forzati  a fare  uu  poco  di  segno  di 
ridere  di  quella  bestia  c di  quelle  sciocche 
parole,  eh’ egli  aveva  detto.  Demmo  di  piedi 
a’  cavalli , e lasciammo  Messcr  Cherubino  e 
il  Milanese  , che  a loro  agio  se  ne  veniva- 
no. Intanto  i figliuoli  del  morto  corsono  al 
Duca  di  Malfi  (2),  che  dessi  loro  parecchi 


(1)  Staggio  o Staggia  è a dieci  miglia  da  Siena  . 
(ì)  La  Repubblica  di  Siena  , follo  la  proterione  e 
la  dipendenza  di  Carlo  V.,  era  in  que'  tempi  governata 
da  Alfonso  Piccolomini  Duca  d' Amalfi  , il  quale  era 
alalo  creato  Capitano  Generale  de' Sanesi  fin  dal  iSij. 
Questi  discendeva  da  Nanni  Tedeschini  da  Sarteana,  che 
per  avere  sposala  una  sorella  di  Pio  li.  era  sialo  aggre- 
gato co'  suoi  discendenti  alla  famiglia  Piccolomini.  Es- 
sendosi distinto  combattendo  per  l' Imperatore , ed  aven- 
do la  proiezione  della  Corte  spagnuola  non  meno  che 
di  un  forte  partito  popolare,  avrebbe  potuto  con  facilità 
farsi  Sovrano  di  Siena . Ma  Alfonso  abbandonandosi  ai 
piaceri  ed  alla  popolarità  , non  approfittò  della  circo- 
stanza favorevole  i ed  anzi  sedotto  dall'  amore  di  Agnese 
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cavalli  leggieri , per  aggiugiiercl  e pigliar- 
ci. Il  detto  Duca,/,sapiilo  che  noi  eramo  uo 
mini  del  Cardinal  di  Ferrara  , non  volse 
dar  nulla  , uè  cavalli  nè  licenza . Intanto^ 
uoi  giugneinmo  a Staggia  , dove  ivi  noi  fum- 
mo sicuri.  Giunti  a Staggia,  cercammo  d’iiu 
medico,  il  meglio  che  in  quel  luogo  si  po- 
teva avere;  e fatto  vedere  il  detto  Pagolo, 
la  fei  ita  andava  pelle  j>elle , e conobbi  che 
non  avrebbe  male . Facemmo  mettere  in 
ordine  da  desinare . Intanto  comparse  Mes- 
ser  Cherubino  , e quel  |^»azzo  di  quel  Mila- 
nese , che  continuamente  diceva  : venga  il 
canchero  alle  quistloni  : e diceva  di  essere 
iscomunicato,  perchè  nou  aveva  potuto  di- 
re in  quella  santa  mattina  uu  solo  Pater 
noster.  Per  esser  costui  brutto  di  viso  ( e 
la  bocca  avea  grande  per  natura  , dappoi 
per  la  ferita  , che  in  essa  av'cva  avuta  , gli 
era  cresciuto  la  bocca  più  di  tre  diUt  ) e 
con  (|uel  suo  giulivo  ]>arlar  milanese  e con 
essa  lingua  sciocca  , quelle  parole  che  e’  di- 
ceva ci  davano  tanta  occasione  di  ridere  , 
che  in  cambio  di  condolerci  della  fortuna , 


Solvi , avendo  lasciate  impunite  le  prepotenze  della  fa^ 
miglia  della  medesima  , diede  luogo  a molli  disordini 
ed  a replicate  accuse  contro  il  suo  governo , per  le 
quali  fu  nel  iS4t.  allontanato  da  Siena  d'ordine  dello 
stesso  Imp.  Carlo  V. 

11  lesto  Celliniano  leggeva  qui  Me\fi  e non  Malfi . 
Ma  lo  sbaglio  è troppo  evidente , giacché  Mel6  era  Prùt- 
dpatn  di  Andrea  Doria , il  quale  nel  1S40.  combattem 
in  mare  contro  i Corsari , e non  ha  mai  avuta  pubblica 
autorità  in  Siena . 1 Toscani  poi  dicono  Maifi  in  luogo 
di  Jwialfi, 
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non  |K)Sscvamo  fare  di  non  rnlere  a ogni 
parola , che  costui  dicevaA  Volendogli  il  me- 
dico cucire  quella  ferita  della  bocca,  aven- 
dogli fatto  giù  tre  puuti,  disse  al  medico, 
che  sostenesse  alquanto  , che  non  avrebbe 
voluto  , che  per  qualche  inimicizia  egli  glie- 
ne avesse  cucita  tutta  : e messo  mano  a un 
cucchiajo,  e’ diceva  , che  voleva  che  e’ gnene 
lasciassi  tanto  aperta , che  quel  cucchia- 
io vi  entrasse , acciocché  e’  potessi  tornar 
vivo  alle  sue  brigate.  Queste  parole,  che 
costui  diceva  con  certi  scrollamenti  di  capo, 
davano  sì  grande  occasione  di  riJere , che 
in  cambio  di  condolerci  della  nostra  mala 
fortuna,  noi  non  restammo  mai  di  ride- 
re ; e così  sciupi  c ridendo , ci  conducem- 
mo a Firenze . Andammo  a scavalcare  a 
casa  della  mia  povera  sorella  , dove  noi 
fummo  dal  mio  cognato  e da  lei  molto  ma- 
ravigliosamente trattati  c accarezzali . Quel 
Messcr  Cherubino  e il  Milanese  andarono  a 
fare  i fatti  loro.  Noi  restammo  in  Firenze 

Ìier  quattro  giorni  , ne’  quali  si  guarì  Pao- 
o ; ma  era  ben  gran  cosa  , che  continua- 
mente che  si  parlava  di  quel  bestione  del 
Milanese,  si  moveva  a tante  risa,  quanto 
si  (i)  moveva  a pianto  l' altre  disgrazie  av- 
venute ; di  modo  che  continuamente  in  un 
tempo  medesimo  si  rideva  e si  piangeva . 
Facilmente  guarì  Pagolo  . 


(i)  Anche  a pag.  il  N.  A.  usa  <>  per  ci,  che  b 
vero  errore. 
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Dipoi  ce  n’amlammo  alla  volta  di  Fer- 
rara , e ’l  nostro  Cardinale  trovammo  ohe 
ancora  era  arrivato  a Ferrara , e aveva  in- 
teso tutti  i nostri  accidenti  ; e condolcndo- 
si , disse  : io  prego  Iddio  , che  mi  dia  tanta 
grazia  , eh’  io  ti  conduca  vivo  a cjuel  Re 
eh’  io  t’  ho  promesso  . 11  tletlo  Cardinale  mi 
consegnò  in  Ferrara  un  suo  palazzo  , luogo 
bellissimo  , dimandato  Belfiore  (confina  colle 
mura  della  città)  e quivi  mi  fece  acconciare 
a lavorare  . Dipoi  dette  ordine  di  partirsi 
senza  me  alla  volta  di  Francia  ; e veduto 
eh’  io  restavo  molto  malcontento  mi  disse  ; 
Benvenuto  tutto  ({ucllo  eh’  io  fo  , si  è per 
la  tua  salute  ; perchè  innanzi  eh’  io  li  levi 
dall’  Italia  , io  voglio  sapere , che  tu  sia  cer- 
tissimo di  quello  che  tu  vieni  a fare  in  Fran- 
cia : in  questo  mezzo  sollecita  più  che  tu  puoi 
quel  tuo  bacino  e boccaletto  ; e tutto  quello 
che  hai  di  bisogno , lascierò  ordine  a un 
mio  fattore,  che  te  lo  dia.  C ^vartitosi , io 
rimasi  molto  malcontento  , e più  volte  ebbi 
voglia  d’ andarmi  con  Dio  ; ma  solo  mi  ri- 
teneva queir  avermi  libero  da  Papa  Paolo, 
perchè  del  resto  io  stavo  malcontento  e 
con  mio  gran  danno  ; pure  vestitomi  di 
quella  gratitudine  , che  meritava  il  benefi- 
zio ricevuto , mi  disposi  aver  pazienza  a 
vedere  che  fine  aveva  da  aver  quella  fac- 
cenda: e messomi  a lavorare  con  quei  dua 
mia  Giovani , tirai  molto  maravigliosamente 
innanzi  quel  boccale  e quel  bacino.  Dove 
noi  eramo  alloggiati  era  l’aria  cattiva , p 
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per  venir  verso  la  state  , tutti  ci  aramalam- 
ino  lin  poco.  In  queste  nostre  indisposizio* 
ni  andammo  f’uanlando  un  luogo,  dove  noi 
eramo  , il  quale  era  grandissimo  e lascialo 
salvalico  quasi  un  mìglio  di  terreno  coper- 
to, nel  quale  era  tanti  ^aagoni  nostrali,  che 
come  uccelli  salvalichi  ivi  covavano . Avve- 
dutomi di  questo,  acconciai  il  mio  scoppiet- 
to con  certa  polvere  senza  far  rumore , di- 
poi apjxjstavo  di  quei  pagoni  giovani  , e ogni 
due  giorni  io  n’ammazzavo  uno;  il  quale 
Inrghissimamcnte  ci  nutriva  , ma  di  tanta 
virtù , che  tutte  le  malattie  da  noi  si  |iar- 
tirono  : e attendemmo  quei  parecchi  mesi 
liclissimametite  a lavorare  , e tirammo  in- 
nanzi quel  boccale  e quel  bacile,  qual  era 
opera  che  poi-lava  mollo  gran  tempo  . In 
questo  tempo  il  Duca  di  Ferrara  s’accoidò 
con  Papa  Paolo  romano  certe  loro  diffe- 
renze antiche,  ch’ali  avevano  di  Modana 
e di  certe -altre  città;  le  quali  per  averci 
ragione  la  Chiesa,  fece  il  Duca  questa  pace 
col  detto  Papa  con  foi-za  di  danari  ; la  qua- 
le quantità  fu  grande,  e credo  ch’ella  pas- 
sasse, e ancora  di  mollo,  più  di  trecento  mila 
ducati  di  Camera  (i).  Aveva  il  Duca  in 


(i)  Le  coBtroversie  fra  la  Corte  di  Roma  e quella 
di  Ferrara  aussistevano  fin  dai  tempi  di  Giulio  II. , il 
quale  non  contento  di  avere  colla  famosa  lega  con- 
chiusa  a Cambray  nel  i$o3.  scacciati  dalla  Romagna  i 
Veneziani, pretendeva  altresì  di  togliere  ai  Francesi  ogni 
dominio  in  Italia  . Alfonso  I.  da  Este , che  per  ragiona 
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t^iicslo  tempo  un  suo  Tesaiiriere  vecchio,  al- 
lievo «lei  Duca  suo  padre,  il  ({ualc  si  doman- 
dava Messer  Girolamo  Gigliolo.  Non  poteva 
questo  vecchio  sopportar  questa  ingiuria  di 
questi  tanti  danari  , che  auiiavano  al  Papa, 
e andava  gridando  per  le  strade,  dicendo: 
il  Duca  Alfonso  suo  padre  con  qucsli  da- 
nari gli  avrebbe  più  presto  con  essi  tolto 
Roma , che  mostratoglieli  : e non  v’  era  or- 
dine che  li  volesse  pagare . All’  ultimo  poi 
sforzalo  il  Duca  a fargliene  pagare  , venne 
a questo  vecchio  un  ilusso  si  grande  di  cor- 
po, che  lo  condusse  vicino  alla  morte  . In 
questo  mezzo  eh’  egli  stava  amnudato  , mi 


del  Ducalo  di  Ferrara  era  Feudatario  della  Chiesa  , non 
avendo  voluto  in  quell’  occasione  staccarsi  dall’  alleanza 
di  Luigi  Xll. , mertlossi  nel  iSio.  l’indignazione  di  quel 
Ponlefìce,  il  quale  , dichiaratolo  scomunicato  e decaduto 
da’  suoi  dominj , arrivò  in  realtà  a spogliarlo  di  Mode- 
na e iteggio,  che  per  altro  eran  Feudi  Imperiali . Molto 
trattative  e molte  assoluzioni  ottenne  in  seguilo  Alfonso 
da  Giulio  stesso  e da  Leon  X.  ; ma  ben  lontano  dal  riave- 
re le  terre  perdute,  si  vedeva  anzi  in  pericolo  di  perder 
anche  Ferrara.  Perciò  unitosi  colle  sue  armi  a Carlo  V., 
ricuperò  Heggio  nel  i5i3.  e Modena  nel  1S17.  i Papi 
Clemente  VII.  e Paolo  111. , trovandosi  in  critiche  cir- 
costanze , dissimularono  le  loro  pretese  , ma  non  per- 
donarono mai  con  sincerili  alla  Casa  d’ Estete  malgra- 
do due  arbitrati  convenuti  e pronunziati  dallo  stesso  Imp. 
Carlo  V.  negli  anni  i53i.  e 3S.,  la  Corte  di  Homa  non  accor- 
dò mai  agli  Estensi  una  pace  dehnitiva  6no  all'anno  iS3j., 
in  cui  Don  Francesco  d’  Este  riuscì  a conchiuJcre  in 
Boma  a nome  del  Duca  Ercole  11.  suo  fratello  un  trat- 
tato , in  cui  fu  rinnovala  1’  antica  investitura  accordai-, 
da  Alessandro  Tl.  agli  Estensi , mediante  il  pagamento 
di  i8om.  ducati  doro.  V.  Muratori  AitUclUtà  Etuiui. 
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cliiamò  il  detto  Duca , e volse  eh’  io  lo  ri- 
traessi ; per  la  qual  cosa  io  lo  feci  in  un 
tondo  di  pietra  nera  , grande  quanto  uii 
taglierelto  da  tavola . Piacevano  al  Duca 
quelle  mie  fatiche  insieme  con  molli  pia- 
cevoli ragionamenti  ; le  quali  due  cose  ispes- 
so causavano,  che  quattro  o «Mnque  ore  il 
manco  stava  attento  a lasciarmi  ritrarre,  e 
alcune  volte  mi  faceva  cenare  alla  sua  ta- 
vola, In  ispa/.io  d’otto  giorni  io  lo  lini’  que- 
sto ritratto  della  sua  testa  : dipoi  mi  coman- 
dò che  facessi  il  rovescio  , il  quale  si  era 
figurato  per  la  Pace , una  femmina  con  una 
lacellina  in  mano  , che  ardeva  un  trofeo 
d’arme  : la  quale  io  feci,  questa  detta  fem- 
mina, in  istalura  lieta,  con  panni  sottilissi- 
mi , c di  hellissima  grazia  ; e sotto  a lei  fi- 
gurai afflitto  e mesto,  e legato  con  molte 
Catene  il  disperato  Furore.  Quest’  opera  io 
la  feci  con  molto  isludio,  c la  detta  ini  fece 
grandissimo  onore.  II  Duca  non  si  poteva 
saziare  di  chiamarsi  soddisfatto,  e mi  dette 
le  lettere  per  la  lesta  di  Sua  Eccellenza  e 
per  il  rovescio  . Quelle  del  rovescio  diceva- 
no : Pretiosa  in  conspectu  Domini  : mostra- 
va , che  quella  pace  s’era  venduta  per  prez- 
zo di  danari , 

In  questo  tempo  , che  mi  messi  a fare 
questo  detto  rovescio  , il  Cardinale  mi  aveva 
scritto,  dicendomi,  eh’  io  mi  mettessi  in  or- 
dine , perchè  il  Re  m’ aveva  domandato  ; e 
che  alle  prime  lettere  sua  fareblie  l’ordine 
di  tutto  quello  che  lui  mi  aveva  promesso. 
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lo  feci  incassare  il  mio  hacino  e 11  mio  boc- 
c^ile  ben  acconcio  ; e l’ avevo  di  già  mostra- 
to al  Duca  . Faceva  le  faccende  del  Cardi- 
nale un  geuliluomo  ferrarese , il  quale  si 
chiamava  per  nome  Messer  Alberto  Bendi- 
dio  (i).  Quest’  uomo  era  stato  in  casa  do- 
dici anni  senza  uscir  mai , causa  di  una  sua 
infermità  : un  giorno  con  grandissima  pre- 
stezza mandò  per  me,  dicendomi  , clì’  io 
dovessi  montare  in  poste  subito  , per  anda- 
re a trovare  il  Re , il  quale  con  grande 
istanza  mi  aveva  domandato  «fpensando  ch’io 
fussi  in  Francia:  il  Cardinale  per  iscusa  sua 
aveva  detto , eh'  io  ero  restato  a una  sua 
badìa  in  Lione  , un  poco  ammalato  , ma 
che  farebbe  ch’io  sarei  presto  da  Sua  Mae- 
stà : però  faceva  questa  diligenza , eh'  io 
corressi  in  poste  . Questo  Messer  Alberto  era 
grand’  uomo  dabbene  , ma  era  superbo , e 
per  la  malattia  superbo  insopportabile  : e 
siccome  io  dico , mi  disse , di’  io  mi  met- 
tessi in  ordine  presto  , per  correre  in  po- 
ste . Al  quale  io  dissi , che  l’ arte  mia  non 
si  faceva  in  poste , e che  se  io  vi  avevo  da 
andare , volevo  andarvi  a piacevoli  giorna- 
te , e menar  meco  Ascanio  e Paolo  mia  ca- 
meiate  e mia  lavoranti , i quali  avevo  le- 
vati di  Roma  ; c di  più  volevo  un  servitore 
con  essonoi  a cavallo , per  mio  servizio  , e 
tanti  danari  che  bastassino  a condurmi  . 
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Quel  vecchio  infermo  con  superbissime  pa- 
role mi  rispose , che  in  quel  modo  , eh*  io 
dicevo,  e non  altrimenti  andavano  i figliuoli 
del  Duca . A lui  subito  risposi , che  i fi- 
gliuoli dell’  arte  mia  andavano  in  quel  mo- 
do eh’  io  avevo  detto , e per  non  essere 
stato  mai  figliuolo  di  Duca  , quelli  non  sa- 
pevo come  andassino  , e che  io  non  vi  an- 
drei in  modo  nessuno  , si  per  avermi  man- 
calo il  Cardinale  della  fede  sua  , e arroto- 
mi  (i)  jH)i  queste  villane  parole,  lo  mi  risol- 
vetti di  non  volermi  impacciare  con  Ferra- 
resi , e voltogli  le  stiene  , io  brontolando 
ed  egli  bravandomi,  partii.  Andai  a trovare 
il  sopraddetto  Duca  colla  sua  medaglia  fi- 
nita; il  quale  mi  fece  le  più  onorate  carez- 
ze, che  mai  si  facessino  a uomo  del  mondo; 
e aveva  commesso  a quel  suo  Messcr  Gi- 
rolamo Gigliolo , eh’  era  guarito  , che  per 
quelle  mie  fatiche  trovasse  un  anello  d’  un 
diamante  di  valore  di  dugento  scudi , e che 
lo  dessi  al  Fraschino  suo  cameriere  , il  qua- 
le me  lo  desse.  Cosi  fu  fatto.  Il  detto  bra- 
schino la  sera , che  il  giorno  gli  avevo  dato 
la  medaglia  , a un’  ora  di  notte  mi  |H)rse 
un  anello,  enirovi  un  diamante,  il  quale 
aveva  gran  mostra  ; e disse  queste  parole 
da  parte  del  suo  Duca  , che  quella  unica 


(i)  Arroto  addienivo  da  arrogere^  che  significa  aggiun- 
grre.  La  I.  ediz.  legge  nggiuniomi , cha  m‘ è parso  mena 
originale  . 
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virtuosa  mano , che  tanto  bene  aveva  ope- 
rato , per  memoria  di  Sua  Eccelleuza  con 
quel  aiamante  s’ adornassi  la  detta  mano  . 
Venuto  il  giorno , io  guardai  il  detto  anel- 
lo , il  quale  era  un  diamantacclo  sottile , di 
valore  a* un  dieci  scudi  in  circa  («):  e perchè 

Sieste  tante , maravigliose  parole , che  quel 
uca  mi  aveva  fatto  usare , io  non  volsi  ch’elle 
fussino  vestite  di  un  cosi  poco  premio  , pen- 
sando il  Duca  d' avermi  bene  satisfatto;  ed  io 
che  m' immaginai , che  la  venisse  da  quel  suo 
furfante  Tesauriere , detti  l’anello  a un  mio 
amico , che  lo  rendesse  al  cameriere  Fra- 
schino  in  quel  modo  eh’  egli  poteva . Questo 
fu  Bernardo  Saliti , che  fece  quest’ ufizio  mi- 
rabilmente. Il  detto  Fraschino  subito  mi 
venne  a trovare  , con  grandissime  esclama- 
zioni dicendomi , che  se  il  Duca  sapeva  , 
eh’  io  gli  rimandassi  un  presente  a quei 
modo  , eh'  egli  così  benignamente  m’ aveva 
donato , eh’ egli  l’avrebhe  molto  per  male, 
e forse  me  ne  potrei  pentire . Al  detto  ri- 
sposi , che  l’anello , che  Sua  Eccellenza  mi 
aveva  donato , era  di  valore  di  un  dieci 
scudi  in  circa,  e che  l'ojiera,  ch’io  avevo 
fatto  a Sua  Eccellenza , valeva  più  di  du- 
gento;  ma  per  mostrare  a Sua  Eccellenza  , 
eh’  io  stimavo  l’atto  della  sua  gentilezza  , che 
solo  mi  mandassi  un  anello  del  granchio  (2) , 


(1)  La  Crusca  l<‘gge  di  ditei  icudi  ec. 

(a)  Uno  di  quegli  anelli  di  metallo  , che  son  creduti 
ntili  per  quella  contrazione  muscolare,  che  li  dice  franchia. 

Benv.  Cvllini  li.  3 
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di  q^uelll  che  vengono  d'Inghillerra  , che 
vogliono  un  carlino  in  circa  ; quello  io  lo 
terrei  }>er  memoria  di  Sua  Eccellenza , in- 
lìnchè  io  vivessi , insieme  con  quelle  onorale 
parole  , che  Sua  Eccellenza  m’ aveva  fallo 
porgere  : perchè  io  facevo'  conio  , che  lo 
splendore  di  Sua  Eccellenza  avesse  largamen- 
le  pagalo  le  mie  fatiche;  dove  quella  bassa 
gioja  me  le  vituperava . Queste  parole  fu- 
rono di  tanto  dispiacere  al  Duca  , eh’  egli 
chiamò  quel  suo  dello  Tesauriere  , e gli 
disse  villanìa  , la  maggiore  che  mai  per  io 
passalo  gli  avessi  detto;  e a me  fe’ coman- 
dare , sotto  ]>ena  della  disgrazia  sua  , eh’  io 
non  partissi  di  Ferrara  , se  lui  non  me  lo 
faceva  intendere  : ed  al  suo  Tesauriere  co- 
mandò , che  mi  desse  un  diamante , che 
arrivassi  a Irecenlo  scudi.  L’avaro  Tesaurie- 
re  ne  trovò  uno , che  passava  di  poco  ses- 
santa scudi  , e dette  ad  intendere  che  il 
detto  diamante  valeva  mollo  più  di  du- 
genlo . 

Intanto  il  sopraddetto  Messer  Alberto 
aveva  ripreso  la  buona  via , e mi  aveva 
provvisto  di  tutto  quello  ch’io  avevo  do- 
mandato . Eromi  quel  di  disposto  di  par- 
tirmi di  Ferrara  a ogni  modo  ; ma  quel 
diligetite  cameriere  del  Duca  aveva  ordinalo 
col  dello  Messer  Alberto,  che  per  quel  dì 
io  non  avessi  cavalli . Avevo  carico  un  mulo 
di  molte  mie  hagaglie,  e con  esse  io  avevo 
incassalo  quel  bucino  e quel  boccale  , che 
fatto  avevo  jel  Cardinale.  In  questo  soprag- 
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giunse  un  geiililuomo  ferrarese  , il  ^uale 
si  domandava  per  nome  Messer  Altouso 
de’ Trotti  (r).  Questo  gentiluomo  era  molto 
vecchio:  era  persona  affettabilissima  (z),  e 
si  dilettava  delle  virtù  grandemente  ; ma 
era  una  di  quelle  pei-soue  , che  sono  dif- 
ficilissime a contentare,  e se  per  avventura 
elle  si  abbattono  mai  a vedere  qualcosa  che 

}>iaccia  loro  , se  lo  dipingono  tanto  eccel- 
ente  nel  cervello,  che  mai  più  pensano  di 
vedere  altra  cosa,  che  piaccia  loro.  Giunse 
questo  Messer  Alfonso  ; per  la  qual  cosa 
Messer  Alberto  gli  disse  : a me  sa  male  , 
che  voi  siete  arrivato  tardi  ; perchè  di  già 
s’  è incassato  e fermo  quel  boccale  e quel 
bacino,  che  noi  mandiamo  al  Cardinale  in 
Francia . Questo  Messer  Alfonso  disse , che 
non  se  ne  curava  ; e accennato  a un  ser- 
vitore, lo  mandò  a casa  sua:  il  quale  portò 
un  boccale  di  terra  bianca , di  quelle  terre 
di  Faenza  (3) , molto  delicatamente  lavora- 
to. Inmentre  che  il  servitore  andò  e tornò, 
questo  Messer  Alfonso  iHceva  al  detto  Mes- 


co Alfonso  de'  Trotti  era  personaggio  assai  ragguar- 
devole , ed  era  stato  fedeUttimo  , giusto  e diligente  Mini- 
stro di  Alfonso  1.  per  gli  oggetti  di  finanza . V.  P.  Giovio 
Vita  di  Alf.  /. 

(i)  L'  Alberti  cita  questa  voce  come  antiquata  e 
Celliniana , spiegandola  per  affettuosissima . 

(3)  Faenza  è tanto  celebre  pe'  suoi  lavori  di  terra 
cotta,  che  in  Francia  è chiamata  col  di  lei  nome  {fa- 
yence  ) la  niajolica . Cosi  i fabbricatori  francesi  fiiron 
grati  a Faenza , come  gli  italiani  lo  erano  stati  a Major- 
ca , da  cui  avevan  ricevuta  anticamepte  quest'  arte. 
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8«r  Alberto  ‘ 'O  vi  voglio  dire  perchè  non 
mi  curo  d(  vedere  mai  più  vasi  : questo  si 
è,  che  uila  volta  ne  veddi  uno  d’argento, 
antico , tanto  bello  e tanto  roaraviglioso , 
che  l'immaginazione  umana  non  arrivereb- 
be a pensare  a tanta  eccellenza  ; c però  non 
mi  curo  di  veder  altra  cosa  tale , acciocché 
ella  non  mi  guasti  quella  maravigliosa  im- 
maginazione di  quello.  Questo  si  fu  un 
gran  gentiluomo,  virtuoso,  che  andò  a Roma 
per  alcune  sue  faccende  , e segretamente 
gli  fu  mostro  queMo  vaso  antico  ; il  quale 
per  vigore  di  una  gran  quantità  di  scudi 
corropjie  quello  che  l’ aveva , e seco  ne  lo 
portò  in  queste  nostre  parti  ; ma  lo  tiene 
nen  segreto  , che  il  Duca  non  lo  sappia  , 
perchè  avrebbe  paura  di  jicrderlo  a ogni 
mo<lo.  Questo  detto  Messer  Alfonso,  inmen- 
tre che  diceva  queste  sue  lunghe  novellate, 
non  si  guardava  da  me , eh’  ero  alla  pre- 
senza , perchè  e’  non  mi  conosceva.  Intanto 
comparse  questo  benedetto  modello  di  terra, 
iscoperlo  con  una  tanta  boriosità,  ciurma (i) 
e sicumera,  che  \cduto  ch’io  l’ebbi,  mi 
volsi  a Messer  Alberto  e dissi  : pur  beato 
eh’  io  l’ho  veduto!  Messer  Alfonso  addirato, 
con  uualche  parola  ingiuriosa  disse:  chi  sci 
tu  , cue  non  sai  quello  che  tu  ti  di’?  A que- 


(i)  La  I.  ediz.  legge  ciumera , che  oun  è parola 
italiana  . It  MS.  da  noi  consaluto  legge  ciurma , che 
significa  anche  durmerU  , cioè  ciarlataneria  , impostura  , 
come  usò  anche  il  Celli  . Sicumera  poi  vale  pompa  , 
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Sto  io  dissi  : ora  ascoltatemi , e poi  vedrete 
chi  di  noi  saprà  meglio  quello  ch’ei  si  di- 
ce. Voltomi  a Messer  Alberto , persona  molto 
grave  e ingegnosa , dissi  : questo  è un  boc- 
caletto d’ai^ento,  di  tanto  peso,  il  quale  io 
lo  feci  nei  tal  tempo  a quel  ciurmadore  di 
Maestro  Jacopo , cerusico , da  Girpi  ; il  quale 
venne  a Roma , e vi  stette  sei  mesi , e con 
una  sua  unzione  imbrattò  di  molte  decine 
di  Signori  e poveri  gentiluomini , da’  quali 
e’  trasse  molte  migiiara  (i)  di  ducali  in 
quel  tempo  che  gli  feci  questo  vaso  e uu 
altro  diverso  da  questo  ; ed  egli  me  lo  pagò 
l'uno  e l’altro  molto  male  (2);  e ora  sono 
in  Roma  tutti , quanti  sventurati  eh’  egli  un- 
se , stroppiati  e malcondotti  ; c a me  è glo- 
ria grandissima  , che  l’ opere  mie  sieno  in 
tanto  nome  appresso  a voi  altri  Signori 
ricchi  ; ma  io  vi  dico  bene , che  da  quei 
tant’  anni  in  qua  io  ho  atteso  quanto  ho 
potuto  a imparare;  di  modo  che  mi  penso, 
che  quel  vaso  eh’  io  porlo  in  Francia  , sia 
altrimenti  degno  dei  Cardinale  e del  Re  « 
che  non  fu  di  quel  vostro  mediconzolo . 
Dette  eh’  io  ebbi  queste  mie  parole  , Messer 
Alfonso  pareva  proprio  che  si  struggesse  di 
desiderio  di  vedere  quel  bacino  e quel  boc- 


(i)  MigUaro  per  aùglùtjo  è idiotitmo,  di  cui  noa 
trovo  buoni  esempi . 

(s)  Non  si  ricorda  pia  il  nostro  Cellini  d'aver  gii 
detto , che  Jacopo  Berengario  da  Carpi  gli  aveva  pagali 
malto  beat  questi  vasi.  V.  T.  i.  p.  SS.  t 
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cale,  il  quale  io  continuamente  gli  negavo . 
Quando  un  pezzo  fummo  stati  in  questo , 
disse,  che  se  n'anderebbe  dal  Duca  e {)cr 
mezzo  di  Sua  Eccellenza  lo  vedrebbe.  Allora 
Messer  Alberto  Bendidio  , eh’  era  come  ho 
detto  superbissimo  , disse  : innanzi  che  voi 
vi  partiate  di  qui  , Messer  Alfonso , voi  lo 
vedrete  , senza  adoperare  i favori  del  Duca . 
A questo  mi  parti’ , e lasciai  Ascanio  e Pa- 
golo , che  lo  mostrasse  loro  : il  quale  disse 
poi , cb’  egli  avevano  dette  cose  grandissime 
in  mia  lode . Volse  poi  Messer  Alfonso  , 
eh’  io  m’ addomesticassi  seco  , onde  a me 
parve  mill’  anni  d’ uscir  di  Ferrara  e le- 
varmi loro  dinanzi . Quanto  io  avevo  avuto 
di  buono  si  era  stata  la  pratica  del  Cardinal 
Salviati  (i) , e quella  del  Cardinal  di  Raven- 
na (2),  e di  qiiaicnu  altro  di  quei  virtuosi 
]M usici  (3),  e non  altro  ; perchè  i Ferra- 


ti) Il  Card.  Giu.  Salviali  era  Arciveicovo  di  Ferrara, 
ed  era  ivi  il  Mecenate  e 1'  amico  del  Giraldi , del  Pigna, 
del  Gagi  e di  molli  altri  begli  ingegni.  V.  T.  1.  p.  73. 

(1)  li  Card,  Benedetto  Accolti,  che  rimesso  in  li- 
berti da  Paolo  111.  si  diede  tutto  agli  ameni  itudj  ed 
alia  società  de’Letterati  ( V.  T.  i.p.  iiS.),  iraltcnevasi 
in  quest'epoca  a Ferrara  , come  lo  prova  l'eruditissimo 
Mazzuchelli,  senza  però  aver  presente  questo  passo  del 
Cellini , confutando  1'  Ughelli , che  lo  dice  ritirato  in 
Bavenna . 

(3)  Non  parrà  strano,  che  il  Cellini  metta  qui  in- 
sieme i Musici  di  Ferrara  coi  due  esimj  Cardd.  Accolti 
e Salviati , se  si  avrà  presente  che  in  quella  città  fioriva 
allora  con  singoiar  distinzione  la  Musica  . Quest'  arte 
rigenerata  ne’ Pominj  Estensi  , verso  il  loSo.,  per  opera 
del  famoso  Guido  Aretino , Monaco  della  Pomposa , 
trovò  sempre  grandi  fautori  in  Ferrara . Per  tacere  la 


À. 
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resi  sono  gente  avarissime  (i),e  place  loro 
la  roba  altrui  in  tulli  modi  che  la  possono 
avere  ; c così  sono  tutti . Comparse  alle  ven- 
tldue  ore  II  sopraddetto  Fraschino , e mi 
porse  il  detto  diamante,  di  valore  di  sessan* 
ta  scadi  in  circa  ; dicendomi  con  faccia 
maninconica  e con  brevi  parole,  ch’io  por- 
tassi quello  per  amore  di  Sua  Eccellenza  . 
Al  quale  io  ris|x>si  : ed  io , cosi  farò . Met- 
tendo i piedi  nella  staffa  in  sua  presenza  , 

f>re$i  il  viaggio  per  andarmi  con  Dio:  notò 
'atto,  le  parole,  e referl  al  Duca  lutto 
questo  ; il  quale  era  in  collera , ed  eb- 
be voglia- grandissima  di  farmi  tornare  in- 
dietro . 

Andai  la  sera,  innanzi  più,  di  dieci  mi- 
glia, sempre  trottando;  e quando  l’altro 
giorno  io  fui  fuora  del  Ferrarese  , n’  ebbi 
gran  piacere  ; perchè  da  quei  pagoncelli  , 


particolare  protezione  accordata  da  quella  Corte  ai  cele- 
berrimi musici  fiamminghi,  losquino  de  Près , Adriano 
Willaert  e Cipriano  de  Hore  , che  furono  i più  er.indi 
Maestri  del  secolo  XVI. , ci  basterà  ricordare,  che  pre- 
cisamente in  quest' anno  iS;o.  vivevano  in  quella  città 
vari  Professori  laoto  valenti  , che  lasciaronci  famosi  i 
loro  nomi  negli  nnneli  della  Musica,  Tali  furono  Lo- 
dovico Fogliani  e il  Prete  I)on  Niccola  Vicentino,  scrit- 
tori entrambi  di  nuove  teorie  musicali  ; il  Canonico  Aira- 
nio  de' Conti  Albonesi  di  Pavia,  che  è reputato  l'inven- 
tore del  Fagotto , e Giacopo  Fogliani  ercellentissirao 
suonatore  di  organo.  Le  due  figlie  del  Duca  F.rcole  II. 
Anna  e Lucrezia,  che  fecero  gran  progressi  negli  studj 
i più  serj , coltivavano  esse  pure  ccu  tanto  impegno  la 
Musica,  che  arrivarono  ad  esserne  anche  in  ciò  special- 
mente lodate  dal  Bicci , dal  Giraldi,  dal  Caleagnini  e 
dal  Patrizi , di  cui  V.  la  dedica  della  Dfca  Istoriale  • 

(i)  Gio.  yUlani  osò  motta  gente  degni  di  fede. 
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che  io  vi  mangiai , causa  della  mia  sanità  , in 
fuora , altro  non  vi  conobbi  di  buono.  Fa* 
cemmo  il  viaggio  per  il  Monsanese  (i),  non 
toccando  la  città  di  Milano  pel  sospetto  so> 
praddetto  (2)  ; dì  modo  che  sani  e salvi 
arrivammo  in  Lione , insieme  con  Paolo  , 
Ascanio  e un  servitore:  eramo  quattro  con 
quattro  cavalcature  assai  buone  . Giunti  a 
Lione  ci  fermammo  parecchi  giorni  per 
aspettare  il  mulattiere  , quale  aveva  quel 
bacino  e quel  boccale  d’argento  insieme 
con  altri  nostri  bagagli  : fummo  alleggiati 
in  una  Badia , eh'  era  del  Cardinale.  Giunto 
che  fu  il  mulattiere , mettemmo  tutte  le  cose 
nostre  in  una  carretta  (e  le  avevamo  bene 
assicurate)  e con  queste  ravviammo  alla 
volta  di  Parigi  ; e avemmo  per  la  strada 
qualche  disturbo  , ma  non  fu  molto  nota- 
bile . Trovammo  la  Corte  del  Re  a Fonta- 
na Belio:  facemmoci  rivedere  al  Cardinale , 
il  quale  subito  ci  fece  consegnare  alloggia- 
menti ; e per  quella  sera  stemmo  bene  . 
L’altra  giornata  comparse  la  carretta  ; e 

fireso  le  nostre  cose  , intesolo  il  Cardinale , 
0 disse  al  Re , il  qnale  subito  mi  volse  ve- 
dere. Andai  da  S.  M.  col  detto  bacino  e 
boccale  ; e giunto  alla  presenza  sua  , gli 
baciai  il  ginocchio,  ed  egli  grazìosameute 


(1)  Il  Moni  Centi. 

(i)  Cioè  Ideilo  di  essere  raggiunto  e ricondollo  in- 
dietro per  ordine  del  Duca  Ercole  II. 
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mi  raccolse  > Ibtanto  ringraziai  S.  M.  del- 
r avermi  libero  del  carcere;  dicendo,  ch’egli 
era  obbligato  ogni  Principe  buono  c unico 
al  mondo  , come  era  S.  M. , a liberare  uo- 
mini buoni  a qualcosa  , e maggiormente  in- 
nocenti come  ero  io  ; che  quei  beueiicj 
erano  prima  scritti  in  su’  libri  di  Dio , che 
ogni  altro  che  fare  si  potesse  al  mondo . 
Questo  buon  Re  mi  stette  ad  ascoltare  Hn- 
ch*  io  dissi , con  tanta  gratitudine  e con 
qualche  parola  , sola  degna  di  lui . Finito 
eh’  io  eboi , prese  il  vaso  e il  bacino , e poi 
disse  : veramente  tanto  bel  modo  di  opera- 
re non  credo  mai  che  degli  antichi  se  ne 
vedessi  ; perchè  ben  mi  sovviene  d’aver  ve- 
duto tutte  le  migliori  opere , c dai  migliori 
maestri  fatte  di  tutta  l’ Italia  , ma  io  non 
vidi  mai  cosa  che  mi  movesse  più  grande- 
mente , che  questa . Queste  parole  il  detto 
Re  le  parlava  in  francese  al  Cardinal  di 
Ferrara , con  moli’  altre  maggiori  di  queste. 
Dipoi  voltosi  a me , mi  parlò  iu  italiano . 
Disse:  Benvenuto  , passatevi  tempo  lietamen- 
te qualche  giorno , e confortatevi  il  cuore 
e attendete  a far  buona  cera,  e intanto  uoi 
penseremo  di  darvi  buona  comodità  al  po- 
terci fare  qualche  bell’  opera  . Il  Cardinal 
di  Ferrara  sopraddetto , veduto  che  il  Re 
aveva  preso  grandissimo  piacere  del  mio 
arrivo , . . . . (i)  ancor  ^li.  Veduto  che  con 


(i)  Qui  manca  il  vtrbo,  par  esempio  « rallegrava  , 
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quel  poco  delle  mie  opere  il  Re  s*  era  pro- 
messo di  potersi  cavar  la  voglia  di  farne 
certe  grandissime , che  egli  aveva  iu  animo 
di  fare  ; però  in  questo  tempo  che  noi  an- 
davamo dietro  alla  Corte,  puossi  dire  tri- 
bolando ( il  perchè  si  è , che  il  traino  del  Re 
si  strascica  continuamente  dietro  dodici  mila 
cavalli  ; e questo  è il  manco,  perchè  quan- 
do la  Corte  in  tempi  di  pace  è intera , sono 
diciotto  mila  , di  modo  che  vengono  ad  es- 
sere più  di  dodici  mila  cavalli:  per  la  qnal  cosa 
noi  andavamo  seguitando  la  detta  Corte  ia 
tai  luoghi  alcuna  volta,  dove  non  era  duo 
case  appena  ; e siccome  fanno  i Zingani , si 
faceva  delle  trabacche  di  tela,  e molte  volte 
si  pativa  assai  ) io  pure  sollecitavo  il  Cardi- 
nale , che  incitasse  il  Re  a mandarmi  a la- 
vorare. 11  Carditialc  mi  diceva , che  il  me- 
glio di  questo  caso  si  era  l’aspettare  che 
il  Re  da  sè  se  nc  ricordasse  , e eh’  io  mi  la- 
sciassi alcuna  volta  vedere  a Sua  Maestà , 
inmentre  eh’  egli  mangiava  . Così  facendo  , 
una  mattitia  al  suo  desinare , mi  chiamò  il 
Re:  cominciò  a parlar  meco  italiano , e dis- 
se , che  aveva  animo  di  fare  molte  opere 
grandi , e che  presto  ini  darebbe  ordine 
dov’  io  avessi  a lavorare,  con  provvedermi 
tutto  (juello  che  mi  faceva  di  nisogno;  con 
molti  altri  ragionamenti  di  piacevoli  e diverse 


o cosa  simile  ; giacché  parmi  impossibile,  che  il  Cellìni 
volesse  tener  sospeso  il  periodo  sino  alle  parole  però  . . . 
i»  lolUeitaeo  . 
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cose . 11  Cardinal  di  Ferrai’a  era  alla  pre- 
senia , perchè  quasi  di  continuo  mangiava 
la  mattina  al  tavolino  del  Re  ; e sentilo  tutti 
qiiesii  ragionamenti  , levatosi  il  Re  dalla 
mensa  , il  Cardinal  di  Ferrara  in  mio  fa- 
vore disse,  per  quanto  mi  fu  riferito:  Sacra 
Maestà  , questo  Benvenuto  ha  mollo  gran 
voglia  di  lavorare , quasiché  si  potria  dire 
Tesser  peccato  a far  perdere  tempo  a un 
simile  Virtuoso  . 11  Re  aggiunse  , eh’  egli 
aveva  detto  bene  , e che  meco  stabilisse  tut- 
to quello  eh’  io  volevo  per  la  mia  provvi- 
sione . Il  q^ual  Cardinale  la  sera  seguente 
che  la  mattina  aveva  avuto  la  commissione , 
dojvo  la  cena  fattomi  domandare,  mi  disse 
da  parte  di  Sua  Maestà , come  Sua  Maestà 
s’era  risoluta  , eh’  lo  mettessi  mano  a lavo- 


rare ; ma  prima  voleva , eh’  lo  sapessi  qual 
dovesse  essere  la  mia  provvisione.  A questo 
disse  il  Cardinale  : a me  pare , che  se  Sua 
Maestà  vi  dà  di  provvisione  trecento  scudi 
l’anno,  che  vi  jvossiate  salvare  benissimo: 
appresso  vi  dico  , che  voi  lasciate  la  cura 
a me , perchè  ogni  giorno  viene  occasione 
di  poter  far  bene  in  questo  gran  Regno  ; 
ed  io  sempre  vi  ajulerò  mirahilmcnte . Al- 
lora io  dissi  : sen?a  eh’  io  ricercassi  V.  S. 


Reverendissima  , quando  eh’  ella  mi  lasciò 
in  Ferrara  mi  promesse  di  non  mi  cavar 
mai  d’ Italia  e condurmi  in  Francia  , se 
prima  io  non  avessi  saputo  tutto  il  modo, 
che  con  Sua  Maestà  dovevo  fare;  V.  S.  Re- 
verendissima , in  cambio  di  mandarmi  a dire 
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il  modo  eh’  io  dovevo  fare,  mandò  espressa 
commissione,  ch’io  dovessi  venire  in  jxjste, 
come  se  tal  arte  in  poste  si  facesse  : che  se 
voi  mi  aveste  mandato  a dire  di  trecento 
scudi , come  voi  mi  dite  ora , io  non  mi 
sarei  mosso  per  seicento . Ma  di  tutto  rin- 
grar-io  Iddio  e V.  S.  Reverendissima  ancora , 
perchè  Iddio  l’ ha  adoperata  per  istrumento 
a un  sì  gran  bene , qual  è stata  la  mia  li' 
berazionc  dal  carcere:  per  tanto  dico  a V.  S. 
Reverendissima , che  tutti  i gran  mali , che 
ora  io  avessi  da  quella , non  possono  ag> 
giugnere  alla  millesima  jiarte  del  gran  bene 
che  ho  da  lei  ricevuto;  c con  tutto  il  cuore 
ne  la  ringrazio , e mi  piglio  buona  licenza , 
e dove  io  sarò  , sempre  infin  eh’  io  viva , 
pregherò  Iddio  per  lei . Il  Cardinale  addi- 
rato  disse  iii  collera  : va  dove  tu  vuoi , per* 
chè  a forza  non  si  può  lar  bene  a persona. 
Certi  di  quei  sua  Cortigiani  scannapagnotte 
dicevano  : a costui  gli  par  essere  qualche 
gran  cosa  , perchè  egli  rifiuta  trecento  du- 
cati d’entrata:  altri  di  quei  Virtuosi  dice- 
vano: il  Re  non  troverà  mai  il  pari  di  co- 
stui ; e questo  nostro  Cardinale  lo  vuole 
mercantare,  come  se  fussi  una  soma  di  le- 
gne . Questo  fu  Messer  l.uigi  Alamanni , 
quello  che  a Roma  disse  quel  pensiero  sopra 
il  modello  della  saliera,  essendo  egli  uomo 
assai  piacevole  e amorevolissimo  verso  i Vir- 
tuosi ; che  cosi  mi  fu  ridetto , che  egli  a 
molti  altri  dì  quei  Signori  e Cortigiani  disse . 
Questo  fu  nel  Delfinato  a un  castello , che 
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non  mi  lovviene  il  nome;  perchè  li  quella 
sera  noi  eramo  alloggiati . 

Partitomi  dal  Cardinale,  me  ne  andai 
al  mio  alloggiamento  ( perchè  noi  sempre 
retavamo  a qualche  luogo  un  poco  lonta- 
no dalla  Corte , e questo  era  tre  miglia  di- 
stante ) insieme  con  un  segretario  del  Car- 
dinale di  Ferrara , che  ancor  egli , per  es- 
sere nel  medesimo  luogo  ch'era  io,  all'al- 
loggiamento veniva . Per  tutto  quel  viaggio 
quel  segretario  con  istucchevole  curitìsità 
non  risto  mai  di  domandarmi  quello  eh’  io 
volevo  fare  di  me,  mentre  me  ne  ritorna- 
vo via , e quello  che  sarìa  stata  la  mìa  fan- 
tasìa di  voler  di  provvisione  . Io,  che  ero 
mezzo  in  collera  e mezzo  addolorato  per  la 
rabbia  eh’  avevo  d’ essere  andato  in  Francia 
e poi  offerirmi  trecento  ducati  di  provvi- 
sione , non  gli  risposi  mai  : una  parola  sola 
gli  dissi , e fu  questa  che  sempre  dicevo  , 
che  mi  sapevo  tutto.  Dipoi  giunto  aH’allog- 
gìamento  , trovai  Paolo  e Ascanio , che  quivi 
si  stavano  aspettandomi  : e perchè  io  ero 
assai  turbato , ed  ci  conoscendomi , mi  sfor- 
zarono a dir  loro  quello  eh’  io  avevo  ; ed 
io , veduto  isbigottiti  i poveri  Giovani , dissi 
loro  : domattina  vi  darò  tanti  danari , che 
largamente  voi  potrete  tornare  alle  case  vo- 
stre ; perchè  ancora  io  me  ne  voglio  andare 
a una  faccenda  importantissima , senza  che 
voi  venghiate  meco  , che  gran  pezzo  è eh’  io 
l’avevo  in  animo  di  fare  ; e questo  a voi 
non  importa  il  saperlo . Era  la  camera  no- 
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stra  accanto  a quella  del  detto  segretario  ; 
e talvolta  è possibile  , eh’  e’  lo  scrivessi  al 
Qti'diiiale  tutto  quello , che  io  avevo  in  < 
animo  c fermamente  risoluto  di  fare;  seb- 
bene io  non  seppi  mai  nulla.  Passossi  la 
notte  senza  mai  dormire,  c a me  pareva 
miir  anni  , che  si  facessi  giorno,  per  segui- 
tare la  risoluzione,  che  di  me  fatto  avevo. 
Venuto  l’alba  del  giorno  , dato  ordine  a’ ca- 
valli, eil  io  prestamente  messomi  in  ordi- 
ne , donai  a quei  due  Giovani  tutto  quello 
eh*  io  avevo  portato  meco , e di  più  cin- 
quanta ducati  d’  oro  : e altrettanto  ne  sal- 
vai per  me  ; dì  più  quel  diamante,  che  mi 
aveva  donato  il  Duca , e solo  due  camice 
nc  portavo  e certi  non  troppi  (i)  buoni 
]vanni  da  cavalcare,  ch’io  avevo  addosso. 
Non  potevo  ispiccarmi  da  quei  dua  Giova- 
ni , cqe  se  iie  volevano  venire  con  essome- 
co  a ogui  modo  ; per  la  qual  cosa  io  molto 
eli  svilii  (2) , dicendo  loro  : uno  è di  prima 
barba , e l' altro  a mano  a mano  comincia 
ad  averla,  e avete  da  me  imparato  tanto 
di  questa  povera  virtù,  eh’ io  vi  ho  potuto 
insegnare  , che  voi  siete  oggi  i primi  Gio- 


co La  voce  troppo  anche  quand'  è avverbio  si  pud 
concordare  come  un  addtettivo.  Il  Boccaccio  disse:  con 
troppi  maggior  colpi , che  prima  , cominciò  a percuoter  la 
porta  . V.  Nov.  i5.  i3.  ; e l' Ariosto  nel  Canto  x.  si.  11  a. 
Coti  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e delicata  troppa  . 

(O  La  I.  ediz.  legge  svoltai. 
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vani  d’ Italia  ; e non  vi  vergognate , che  non 
vi  basti  Taninio  d’uscire  del  carruccio  del 
babbo  (i),  qual  sempre  vi  porli?  Questa 
pure  è una  vii  cosa!  E s’io  vi  lasciassi  an- 
^re  senza  danari , che  <Lireste  voi  ? Ora 
levalemi  dinanzi  , che  Iddio  vi  benedica 
mille  volte  : addio  . Volsi  il  cavallo , e la- 
sciaili  piangendo  . Presi  la  strada  bellissima 
per  un  bosco  , per  discuslarmi  quella  gior- 
nata quaranta  miglia  almanco,  in  luogo  più 
incognito  che  pensar  potevo  ; e di  già  m’ero 
discostato  in  circa  a due  miglia  : e in  quel 
poco  di  viaggio  m’ero  risoluto  di  non  mai 
più  praticare  in.  parte  , dove  io  fussi  cono- 
sciuto ; nè  mai  più  volevo  lavorare  altra 
opera  , che  un  Cristo  grande  di  tre  braccia , 
appressandomi  più  eh’  io  potevo  a quella 
inanità  bellezza,  che  da  lui  spesso  m’era 
stata  mostra.  Essendomi' giù  risoluto  affatto , 
me  n’  «idavo  alla  volta  del  Sepolcro  (2)  , 
pensandomi  essere  tanto  discosto,  che  nes- 
suno trovar  mi  potessi . In  questo  mi  senti’ 
correr  dietro  cavalli;  e mi  feciono  alquanto 
sospetto,  perchè  in  quelle  parli  v’  è una 
certa  razza  di  brigate , le  quali  si  doman- 


ti) Corruccio  dicesi  quetlo  slrumeolo  di  legno  con 
quattro  girelle , nel  quale  ti  ineUouo  i bambini . per- 
chè iaiparino  a camminare.  Il  Cellini  con  bella  me- 
tafora chiama  qui  tè  medesimo  padre  e corruccio  de'  suoi 
scolari . 

(X)  Sepolcro  per  eccellenza  diceti  quello  di  N.  S. 
in  Gerusalemme . 
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dano  Venturieri,  che  volentieri  assassinano 
alla  strada  , e sebbene  ognidì  assai  se  n’  im- 
picca , quasi  pare  che  non  se  ne  curino . 
Appressatomisi  costoro  più  vicino , conobbi 
cb’  egli  era  un  Mandato  del  Re  insieme 
con  quel  mio  Giovane  Ascanio  ; e giunto  a 
me  disse  : da  parte  del  Re  vi  dico  , che 
prestamente  voi  vengbiate  da  lui.  Al  quale 
uomo  io  dissi  : tu  vieni  da  jwrte  del  Car- 
dinal di  Ferrara , per  la  qual  cosa  io  non 
voglio  venire.  L’uomo  disse,  che  dappoiché 

10  non  volevo  andare  amorevolmente,  che 
aveva  autorità  di  comandare  ai  popoli , i 
quali  mi  merrebbon  legato  (i)  come  pri- 
gione . Ancora  Ascanio  quanto  ^li  poteva 
mi  pregava  , ricordandomi , che  quando  il 
Re  metteva  uno  prigione , stava  da  poi  cin- 
que anni  per  lo  manco  a risolversi  di  ca- 
varlo . Questa  jrarola  della  prigione  , sov- 
venendomi di  quella  di  Roma  , mi  pose 
tanto  ispavento  , che  presumente  volsi  il 
cavallo  dove  il  Mandato  del  Re  mi  disse  . 

11  quale  sempre  borbotUndo  in  francese , 
non  restò  mai  in  tutto  quel  vniggio  , insin- 
ché m’ebbe  condotto  alla  Corte  : or  mi 
bravava  , or  mi  diceva  una  cosa , ora  un'  al- 
tra da  farmi  rinnegare  il  mondo  . 

Quando  noi  fummo  giunti  all’  alloggia- 
mento del  Re , noi  passammo  dinanzi  a 


(i)  La  I.  ediz.  legge  m'avreib:ro  legato  . V.  nel  T.  i. 
p.  Ili,  merrebbe  per  menerebbe  . 
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quello  del  Cardinal  di  Ferrara  . Essendo  il 
Cardinale  sulla  porta , mi  chiamò  a se  e 
disse  : il  nostro  Re  Cristianissimo  da  per  sè 
stesso  ha  fatto  la  medesima  provvisione , che 
dava  a Leonardo  da  Vinci  pittore  , quali 
sono  settecento  scudi  l'anno  (i);  e di  più 
vi  paga  tutte  l’ opere , che  voi  gli  farete  : 
ancora  per  la  vostra  venuta  vi  dona  cinque- 
cento scudi  d’oro,  i quali  vuole  che  vi 
sieno  pagati  prima  che  voi  vi  partiate  di 
qui . Finito  eh’  ebbe  di  dire  il  Cardinale  , 

10  risposi , che  qnclle  erano  offerte  da  quel 
gran  Re  eh’  egli  era . Questo  Mandato  del 
Re , non  sapendo  chi  io  mi  fussi , vedutomi 
fare  quelle  grandi  offerte  da  parte  del  Re, 
mi  chiese  mille  volte  perdono . Paolo  e 
Ascauio  dissono  : Iddio  ci  ha  ajutati  a ri- 
tornare in  così  onorato  carruccio  . Dipoi 
l’altro  giorno  io  andai  a ringraziare  il  Re, 

11  quale  m’impose  , eh’  io  gli  facessi  i mo- 
delli di  dodici  statue  d’argento  , le  quali 
voleva  che  servissero  per  dodici  candellieri 
intorno  alla  sua  tavola  ; e voleva  che  fussc 
fìgurato  sei  Dei  e sei  Dee  , della  grandezza 
appunto  di  Sua  Maestà  , quale  era  poca 
cosa  manco  di  tre  braccia  alto . Dato  che 


(i)  Lodovico  XII.,  che  dal  i4$s.  al  iSi3.  era  pa- 
drone del  Milanese,  favor)  mollo  e nei  iSog.  creò  tuo 
pittore  Liouardo  , il  quale  in  questo  paese  specialmente 
impiegava  allora  i suoi  vastìsaimi  talenti  architettonici  e 
pittorici.  Hitomati  in  Italia  i Francesi  nel  iSiS-,  Fran- 
cesco I.  acoareazò  tanto  Lionardo , che  lo  indusse  a 
seguirlo  in  Francia,  ove  mori  di  $7.  anni  nel  iSij. 
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m’ ebbe  questa  commissione,  si  volse  al 
Tesaurierc  de’  Rispannj  (i),  c lo  domandò 
s'cgli  mi  aveva  pacalo  li  cinquecento  scudi. 
Disse , che  non  gli  era  stato  detto  nulla  ; 
e il  Re  r ebbe  molto  per  male  ; che  aveva 
commesso  al  Cardinale,  che  gliene  dicesse. 
Ancora  mi  disse , che  io  andassi  a Parigi  , 
c cercassi  che  stanza  fusse  a projxisito  per 
fare  tali  opere  , perchè  me  la  farebbe  da- 
re . Io  presi  li  cinquecento  scudi  d’oro  , c 
ine  a' andai  a Parigi  in  una  stanza  del  Car- 
dinal di  Ferrara  ; e quivi  cominciai  nel 
nome  di  Dio  a lavorare , e feci  quattro 
modelli  piccoli  di  due  terzi  (a)  di  braccio 
l’uno,  di  cera:  Giove,  Giunone,  Apollo 
e Vulcano . In  questo  mezzo  il  Re  venne  a 
Parigi  ; per  la  qual  cosa  io  subito  l’andai 
a trovare , e portai  detti  modelli  con  esso- 
meco  , insieme  a quei  due  Giovani  detti  , 
cioè  Ascanio  e Paolo . Veduto  eh’  io  ebbi , 
che  il  Re  era  soddisfatto  e m’impose,  die 
per  il  di  (.3)  primo  io  gli  facessi  il  Giove  d’ar- 


_ (i)  il  tetoro  reale  chiamavasi  anticamente  dai  Fran- 
ceai  Epargne . Il  P.  Anseimo  la  menzione  di  Guglielmo 
Prudhorame , Signore  di  Foatenai-en—Brie , tretorier  d* 
T Epargne,  che  maritò  sua  figUa  nel  iS3».  con  Niccota 
di  Neufrille  di  Villerois,  di  cui  presto  parleremo.  Ma 
non  possiamo  assicurare , eh’  egli  seguitasse  in  questa 
carica  sino  al  nè  che  allora  fosse  il  solo  tesorie- 

re del  fiisparmio , essendovene  stati  in  seguito  fino  a tre 
aliti  volta  . 

(a)  La  I . ediz.  legge  di  mdxzo  braccio  V uno  . 

(3)  Farmi  che  debbasi  leggere  per  il  di  primo  , cioè 
primieramente , per  lo  primo  . Ma  non  trovo  esempi  d* 
(al  pleonasmo. 
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genio  delia  della  allezza,  moslrai  a S.  M., 
che  quei  due  Giovani  delti  gli  avevo  me- 
nali d’ Italia  per  servizio  di  S.  M. , c per- 
chè io  me  gli  avevo  allevali , mollo  meglio 

fter  questi  principj  avrei  trailo  ajuto  da 
oro,  che  da  quelli  della  città  di  Parigi.  A 
questo  il  Re  disse , che  io  facessi  alli  delti 
due  Giovani  un  salario , quale  mi  paresse 
a me  che  fussi  recipiente  (i)  a potersi  trat- 
tenere. Dissi,  che  cento  scudi  d*oro  per 
ciascuno  stava  bene  , eh’  io  farci  benissimo 
guadagnar  loro  tal  salario.  Cosi  restammo 
d’accordo.  Ancora  gli  dissi,  ch’io  avevo 
trovalo  un  luogo , il  quale  mi  pareva  molto 
a pi'oposilo  da  fare  in  esso  tali  opere . 11 
detto  luogo  si  era  di  S.  M.  particolare,  do- 
mandato il  Piccol  Nello  (2) , e ohe  allora 


(1)  Cioè  coafe/ieyole,  orwrefo/e . Fireazuola  Nov.  VII.: 
ia  pochi  di  le  trovò  un  marito  assai  bea  recipiente  . 

(x)  L‘ anlichuiimo  palazzo  di  Nesle  sulla  riva  sini- 
stra della  Senna , già  conosciuto  in  Parigi  sotto  questo 
nome,  indi  sotto  quelli  di  Hólel  de  Nevert  e di  Guene- 
gaud , e sulle  cui  rovine  furon  poi  erette  varie  fabbri- 
che, tra  le  quali  la  Zecca  ed  il  Collegio  Mazarino , ora 
Palazzo  delle  Arti,  apparteneva  in  origine  ad  Atnauri 
Signore  di  Nesle  in  PicarJia,  che  nel  i3o8.  Io  vendette 
al  Ile  Filippo  IV.  detto  il  Bello . La  Hegina  Giovanna 
di  Borgogna , moglie  di  Filippo  V.  il  Longo  , che  vi 
abitava  verso  il  i3iS.  , rese  famosa  anche  troppo  la 
torre  di  Nesle  ; poiché  da  essa , al  dire  di  Brantomc  , 
faceva  balzar  nella  Senna  quegli  sgraziati  passaggeri , che 
ella  vi  chiamava  per  fargli  stromcnto  alla  su.a  libidine . 
Francesco  I.  nel  i5ia.  assegnò  il  Nello  ad  un  Bailty, 
ossia  Giudice,  da  esso  incaricato  a conservare  i privi- 
legi ed  a decider  le  cause  dell'  Universil.à  di  Parigi  ; ma 
quattro  anni  dopo  avendo  egli  abolita  questa  carica  e 
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lo  teneva  il  Proposllo  di  Parigi  (i),  a dii 
S.  M.  P aveva  dalo  ; ma  perchè  questo 
Proposito  non  se  iic  serviva  , S.  M.  poteva 
darlo  a me  ; che  l’ adopererei  ]>er  suo  ser- 
vizio . Il  Re  subito  disse  : codesto  luogo  è 
casa  mia  : io  so  ben  , che  quello  a ohi  io 
lo  detti  non  lo  abita  e non  se  ne  serve  ; 
però  ve  ne  servirete  voi  |>er  le  faccende 
nostre:  e subito  comandò  a un  suo  Luogo- 
tenente,  che  mi  mettesse  in  detto  Nello;  il 
quale  fece  alquanto  di  resistenza , dicendo 
al  Re  , che  non  lo  poteva  fare  . A questo 


veilituita  al  Proposto  di  Parigi  la  tutela  dell' Univertili, 
lasciò  iodiretumeat»  al  medesimo  anche  il  palazzo  di 
Sesie,  quantunque  egli  risiedeue  al  luogo  detto  CkaU- 
let.  Da  questa  circostanza  procederono  i contrasti  in- 
contrati dal  Cellini  col  Proposto.  Non  irovaiido  alcuno 
Storico,  che  dia  a questo  Sello  l'aggiunto  di  piccolo  , ed 
essendo  stata  ( come  rileveremo  anche  in  seguito  ) real- 
mente in  esso  r abitazione  del  Cellini , mi  vien  sospetto, 
che  il  Piccìol  Nello  qui  indicato  non  fosse  che  una  por- 
zione di  queir  antico  castello  di  Amauri . Potrebbe  per 
altro  supporsi  , che  foste  in  allora  cosi  denominalo  , per 
distinguerlo  da  un  altro  palazzo  reale , che  anteriormen- 
te a questo,  cioè  nel  ii3s.  era  stato  lascialo  in  erediti 
a S.  Luigi  da  Gio.  Conte  di  Sesie  , e che  per  molli  se- 
coli conservò  anch'  esso  il  nome  del  primitivo  padrone, 
e fa  chiamalo  in  seguito  Hótel  de  Soistons , ora  Halle 
aux  blés . V Sauval,  e Felibien  Hist.  de  Paris. 

(i)  Il  Magistrato  chiamalo  Preedt  de  Paris  presiede- 
va una  volta  nel  circondario  di  Parigi  alle  armale,  alle 
finanze  , ed  alla  giustizia  , come  facevano  anteriormente 
al  medesimo  i Conti  di  quella  città.  Celi'  andar  de  secoli 
questi  poteri  furono  divisi  ; ed  al  tempo  del  Cellini  non 
rimaneva  piò  al  Prevosto  di  Parigi  che  la  giustizia  ci- 
vile e criminale,  la  quale  seguitò  ad  e.ssere  amministrata 
in  suo  nome  e per  mezzo  di  varj  Lsogolenenti  e Coasi- 
glleri  sino  al  1789. 
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il  He  rispose  in  collera  , cbe  voleva  dar  le 
cose  a chi  piaceva  a lui  e a uomo , che  gli 
fussi  d’ utile  e lo  servissi , jierchè  di  costui 
non  se  ne  serviva  niente:  però  non  gli  par- 
lasse più  di  tal  cosa  . Allora  aggiunse  il 
Luogotenente , che  sana  di  necessità  usare 
un  poco  di  forza  . Al  quale  il  Re  disse  : 
andate  adesso,  c se  la  piccola  forza  non  è 
assai  -,  mettetevi  della  grande . Subito  mi 
menù  al  luogo  } ed  ebbi  a usare  forza  a 
mettermi  iu  possessione  : dipoi  mi  disse  > 
ch’io  m’ avessi  bènissimo  cura  di  non  v’ es- 
sere ammazzato . Entrai  dentro  , e subito 
presi  de’  servitori,  c comperai  parecchi  gran 
pezzi  d’arme  in  asta,  e per  parecchi  giorni 
stetti  con  grandissimo  dispiacere  ; perchè 
questo  era  gran  gentiluomo  parigino  (i), 
e gli  altri  gentiluomini  mi  erano  tutti  ne- 
mici , di  modo  che  mi  facevano  tanti  in- 
sulti , che  io  non  potevo  resisterei  IVon  vo- 
glio lasciare  indietro  , che  in  questo  tempo, 
ch’io  m’acconciai  con  S.  M.,  cotreva  ap- 
punto il  millesimo  del  i54o. , che  appunto 


ti-)  Propoilo  di  Paridi  dal  iS33.  al  1547,  era  Gio. 
(V  Eslitaleville,  Signore  di  Villebon  e di  molte  altre  terre  , 
che  fa  fatto  succeisivaracnte  Capitano,  Cavaliere  di  S. 
Michele,  Ciambellano,  Consigliare  del  Ile , e suo  Luo- 
gotenente Generale  in  Noi  mandia  c Picardia  , motto  a 
Roma  nel  1 V.  Anselmo  e Filibien  . Da  quest  ultimo 
rilevasi  l'errore  del  Signor  Lottiu  nel  suo  Catalogo  de' Lf- 
brai  di  Parigi,  che  sotto  l'anno  1 S40.  dice  Proposto  di 
Parigi  Antonio  Duprat , mentre  questi  realmente  nati 
siico-detle  all' Sitouleville,  eba  nel  1S47. 
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era  l’età  mia  di  quaranta  anni  (i).  Per 
questi  grandi  insulti  io  ritornai  al  Re  , 
pregando  S.  M. , che  mi  accomodasse  al- 
trove : alle  quali  jiarole  disse  il  Re  : chi 
siete  voi , e come  avete  voi  nome  ? Io  restai 
molto  ismarrito,  e non  sapevo  quello  che 
il  Re  si  volesse  dire  : e standomi  così  che- 
to , il  Re  replicò  un'  altra  volta  . Allora 
risposi  , che  avevo  nome  benvenuto  . Diss« 
il  Re:  adunque , se  voi  siete  quel  Benvenu- 
to eli’  io  ho  inteso , fate  secondo  il  costu- 
me vostro  , eh’  io  ve  ne  do  piena  licenza  . 
Dissi  a S.  M. , che  mi  bastava  solo  mante- 
nermi nella  grazia  sua  , del  resto  io  non 
conoscevo  cosa  nessuna  , che  mi  potesse 
nuocere.  11  Re  ghignalo  un  pochetto,  disse  : 
andate  adunque  , che  la  grazia  mia  non  vi 
mancherà  mai.  Subito  ordinò  a un  suo  pri- 


(O  11  Cellini  rimase  parecchi  mesi  e iirubabilmente 
tutu  la  stau  del  iHo.  in  Ferrara  (V.  p.  i8.  ):  dunque 
deve  essere  arrivato  alla  Corto  di  Francia  non  prima 
dell’  autunno  dello  stesso  anno . Nè  può  supporsi  , che 
v'arrivasse  nella  primavera  del  iS4i.>  la  quale  , secon- 
do Fuso  fiorentino  di  cominciar  l'anno  ai  xS.  di  Marzo, 
r più  secondo  il  francese  di  cominciarlo  a Pasqua , 
avrebbe  in  allora  appartenuto  al  iS^o.  ; giacché  in 
quest'  ipotesi  non  vi  avrebbe  ritrovato  T Alamanni  ( V. 
p.  che  precisamente  in  quella  sUgione  ritornò  a 

Ferrara  , assistè  alla  prima  rappresentazione  dell'  Orbecche 
del  Giraldi,  e tornò  in  Francia  con  una  lettera  del  Dn- 
ca  Èrcole  II.  dei  so.  Aprile  i54i.  , rìporUta  dal  Hibier. 

Per  meglio  determinare  l' arrivo  del  Cellini  in  Francia 
sperava  di  trovar  notizie  intorno  al  viaggio  della  Corte 
nel  Delfinalo  accennato  a pag.  ma  sgraziatamente 
non  ho  trovalo  alcun  autore  che  ne  parli  . 
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ino  scgrclario  , il  quale  si  chiamava  Mon- 
sieur  di  Villerois  (i)  , che  desse  ordine  a 
farmi  provvedere  e acconciare  tutti  i miei 
bisogni  . Questo  Villerois  era  molto  grande 
amico  di  quel  gentiluomo  chiamato  il  Pro- 
posito , di  chi  era  il  detto  luogo  di  Niello  . 
Questo  luogo  era  in  forma  triangulare  , ed 
era  appiccato  colle  mura  della  città , ed  era 
castello  antico  , ma  non  si  teneva  guardie: 
era  di  buona  grandezza  . Questo  detto  Mon- 
sieur  di  Villerois  mi  consigliava , eh’  io  cer- 
cassi di  qualche  altra  cosa  (2),  e ch’io  lo 
lasciassi  a ogni  modo  ; perchè  quello  di  chi 
egli  era  , era  uomo  di  grandissima  possan- 
za, e che  certissimo  m’avrebbe  fatto  am- 
mazzare . Al  quale  io  risposi  , che  ero  an- 
dato d’Italia  in  Francia  solo  per  servire 
epici  raaraviglioso  Re , e quanto  al  morire, 
io  sapevo  certo  che  morire  avevo , c che 
un  poco  prima  o un  poco  dappoi  non  mi 
dava  una  noja  al  mondo.  Questo  Villerois 
era  uomo  di  grandissimo  spirito,  e mirabile 
in  ogni  cosa  sua,  e grandemente  ricco:  non 
è.  al  mondo  cosa  , eh’  e’  non  avessi  fatto 
' per  farmi  dispiacere  ; ma  non  lo  dimostra- 
va niente  : era  persona  grave  , di  bello 


(1)  Niccola  di  Ncufeille , Signore  di  Villerois,  ricevet- 
te per  cessione  di  suo  padre  , che  si  chiamava  eguaU 
niente  Tticcola  , la  carica  di  segretario  della  Finanza  del 
Ile  nel  iSdj.  Egli  seguitò  ad  essere  nei  posti  più  distinti 
fiao  all' ultima  vecchiaia,  e mori  verso  il  iSaS. 

(j)  Forse  dee  leggersi  casa  * 
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aspetto  , parlava  adagio  . Commesse  a un 
altro  gentiluomo  , che  si  domaudava  Mon- 
sieur  di  Marmaglia  (i),  quale  era  Tesaurier* 
di  Linguudoca.  Quest'  uomo,  la  prima  cosa 
che  fece , cercato  le  migliori  stanze  di  quel 
luogo,  le  faceva  acconciare  per  sè:  al  quale 
io  dissi , ebe  quel  luogo  me  l’ aveva  dato  il 
Re  , pcTcbè  io  lo  servissi , e che  quivi  non 
volevo,  ebe, abitasse  altri  ebe  me  c li  mia 
servitori.  Quest'  uomo  era  superbo,  audace, 
animoso;  e mi  disse,  ebe  voleva  far  quan- 
to gli  piaceva,  e ch'io  davo  della  testa  nel 
muro  a voler  coutrastare  contro  a di  lui, 
e che  quello  che  faceva  , n’aveva  avuta 
commissione  dal  Villerois  di  poterlo  fare  . 
Allora  io  dissi , che  io  avevo  avuta  commis- 
sione dal  Re , ebe  lui  nè  Villerois  tal  cosa 
non  potrebbe  fare . Quand’  io  dissi  queste 
parole  , questo  superbo  uomo  mi  disse  in 
sua  lingua  francese  , molte,  brutte  parole  ; 
alle  quali  iò  lingua  mia , eli'  e'  ne 

inenUva . >^iiso  dall*  ii« , fece  segno  di  met- 
ter mano  a.  pnà  sua  dagbetta;  per  la  qual 
cosa  io.^  piest»  mano  in  su  una  mia  daga 
grande»,  che  continuamente  io  portavo  ac-  ^ 
canto  per  mia  difesa  ; c gli  dissi  : se  tu  sei 
tanto  ardito  di  sfoderare  quell’ arme,  io 
subito  t’ammazzerò.  Egli  aveva  seco  due 
servitori  , ed  io  avevo  li  mia  dua  Giovani  : 


(O  Signore  di  Marmagne  era  Francesco  rAIIemant , 
eli'  fu  fallo  aneti'  esso  segretario  del  Re  nel  iSSi. 
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c inmentre  cbe  il  detto  Marmagna  slava 
così  sopra  di  sè , non  sapeva  che  farsi , nitri 
presto  vclto  al  male,  e diceva  borbottando  : 
giammai  non  comporteiù  tal  cosa  : io  ve- 
devo andar  la  co^a  per  la  mala  via;  e perù 
io  mi  risolsi  e dissi  a Paolo  c Ascanio:  co- 
me voi  vedete  che  io  sfodero  la  mia  ila- 
ga  , gettatevi  addosso  a quei  servitori  , e 
ammazzateli  se  voi  potete  ; perchè  costui 
r ammazzerò  il  primo  , c poi  ce  n’andererao 
con  Dio  subito . Sentito  Marmagna  questa 
resoluzione  , gli  ]airve  far  assai  a uscir  di 
quel  luogo  vivo.  Tutte  queste  cose  alquanto 
un  poco  più  modeste  io  le  scrissi  al  Cardi- 
nal di  Ferrara  , il  quale  subito  le  disse  al 
Re  . 11  Re  crucciato  mi  dette  in  custodia 
a un  altro  di  quei  sua  ribaldi  , il  quale  si 
domandava  il  Signor  lo  iseonte  d’Orbecb  (i). 
Quest’uomo  con  tanta  piacevolezza,  quanta 


(O  La  Viacontea  d'Orbec,  in  Normandia,  fa  data 
da  Lui|p  XI.  net  1470.  a Baldovino,  bastardo  del  Duca 
Filippo  il  Suono  di  Borgogna  che  era  tutto  dedito  alla 
Corte  di  Francia.  Baldovino  mori  net  i5o8. , e la  Vi- 
scontea d' Orbec  passò  a Gio.  Baldovino  suo  £glio , 
quantunque  anch'  esso  bastardo.  V.  Giilfs  Andrèi  de  la 
Roque  de  la  Lonthiere  , che  io  suppongo  essere  il  solo 
autore,  il  quale  conserva  il  nome  di  questo  secondo  Vi- 
sconte d' Orbec,  Egli  è per  altro  difficile  rassicurare,  se 
costui  vivesse  e fosse  alla  Corte  di  Francesco  I.  nel  i S40. 
t>el  retto  non  trovo  memoria  di  alcun  altro  Visconte 
d' Orbec  sino  al  itiS. , in  cui  vien  dato  questo  titolo  a 
Giacomo  da  Tertre,  Signore  de  la  Morandiere  V.  Aaselme. 

La  I.  edizione  legge  qui  lo  iseonto , ed  in  seguito 
Io  Iseonte  ; io  ho  i;itenuto  sempre  Jsconte  , non  osando 
però  sostituire  il  vero  termine  di  Visconte  . 
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immaginar  si  possi»  , mi  provvedile  di  tulli 
li  miei  bisociii . 

Fatto  cne  io  ebbi  tutti  gli  acconci  della 
casa  c della  bottega , accomodatissimi  a poter 
servire , e ouoratissimamente  per  li  miei 
scrvìzj  della  casa , subito  messi  mano  a far 
tre  modelli,  della  grandezza  appunto  ch’egli 
avevano  a esser  d’argento:  questi  furono 
Giove , Vulcano  e Marte.  Li  feci  di  terra , 
benissimo  armati  di  ferro,  dipoi  me  n’an- 
dai dal  Re,  il  quale  mi  fece  dare,  se  bene 
mi  ricoi"do  , trecento  libbre  d’argento  , ac- 
ciocché io  cominciassi  a lavorare  . Ininentre 
ch’io  davo  ordine  a queste  cose,  si  finiva 
il  vasello  e il  bacino  ovato,!  quali  nc  por- 
tarono parecchi  mesi  ; finiti  eh’  io  gli  ebbi , 
li  feci  benissimo  dorare . Questa  parve  la 
più  bella  onera,  che  mai  si  fusse  veduta  in 
Francia.  Subito  io  lo  portai  al  Girdinale  di 
Ferrara  , il  quale  mi  ringraziò  assai  ; dipoi 
senza  me  lo  portò  al  Re,  e gliene  fece  un 
presente,  il  Re  l’ebbe  molto  caro,  e mi 
lodò  più  smisuratamente,  che  mai  si  lodas- 
se uomo  par  mio  ; e per  questo  presente 
donò  al  Cardinal  di  F'errara  una  Badia  di 
sette  mila  scudi  d’ entrala  ; c a me  volse 
far  presente:  per  la  qual  cosa  il  Cardinale 
lo  impedì  , dicendo  a S.  M. , che  quella  fa- 
ceva troppo  presto,  non  gli  avendo  aucoi'a 
dato  opera  nissuna  : e ’l  Re  liberalissimo  , 

Siù  che  mai  risoluto,  disse  : però  io  gli  vo’ 
ar  coraggio  , che  me  ne  possa  dare . 11 
Cardinale,  a questo  vergognatosi , disse  :.Si- 
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i*e,  io  vi  prego , elle  voi  lasciate  fare  a me; 
perchè  io  gii  farò  ima  pensione  di  IreceiUo 
scadi  almanco , subito  eh’  io  abbia  preso  il 
possesso  della  Badia  , lo  non  gli  ebbi  mai  ; 
e li'oppo  lungo  sarebbe  a voler  dire  la  diavo- 
leria di  questo  Cardinale  ; ma  mi  voglio 
riscrbarc  a cose  di  maggior  importanza . 
Ritornai  a Parigi  : con  tanto  favore  fattomi 
dal  Re  IO  era  ammirato  da  ognuno  : ebbi 
l’argento  , e cominciai  a lavorare  la  delta 
statua  di  Giove  . Presi  di  molti  lavoranti , 
e con  grandissima  sollecitudine  giorno  e 
notte  non  restavo  mai  di  lavorare  ; di  modo 
che  avendo  tìnilo  di  terra  Giove,  Vulcano 
e Marte  , di  già  cominciato  d’argento  a ti- 
rare innanzi  «issai  bene  il  Giove  , si  mostra- 
va la  bottega  di  già  molto  ricca.  In  questo 
comparve  il  Re  a Parigi  : iò  lo  andai  a visita- 
re; e subito  che  S.  M.  mi  vedde,  lietamente 
mi  chiamò,  e mi  domandava,  se  alla  mia 
magione  era  qualcosa  da  mostra)gli  di  bello, 
jicrchè  verrebbe  infin  quivi  : al  quale  io 
contai  tutto  quello  eh’  io  avevo  fatto.  Subi- 
to gli  venne  voglia  grandissima  di  venire; 
e dipoi  il  suo  uesinaro  dette  ordine  con 
Madama  di  Tampcs  (i) , col  Cardinal  di 

■ ì - . 


(i)  Il  Re  Francetco  I.  anteriormente  alla  sua  pri- 
gionia era  amante  della  Contessa  di  Chateaubriant , che 
ebbe  la  temerità  di  gareggiare  in  magnificenza  ed  in 
potere  colla  stessa  Regina  madre,  Luigia  di  Savoja . 
Questa  Principessa  non  potendo  sopportare  una  tal  con- 
dotta , al  ritorno  di  suo  figlio  dalla  Spagna  si  fe'  sollecita 


60  VITA  DI  BENVENCTO 

Lorena  (i)  , e con  certi  altri  di  quei  Signo- 
ri , qual  fu  il  Re  di  Navarca  cognato  del 


<1i  im^llrrgli  tosto  loti' occhio  una  sua  damigella  d'onore, 
chiamala  Anna  di  Pisselcu , la  quale  colla  sua  arretien- 
za  , colla  sua  grazia  e col  suo  talento  coltivatissimo  non 
mancò  di  fare  la  più  grande  impressione  sull'  animo  di 

?uel  Monarca.  Anna  divenuta  cosi  la  prediletta  del  Ile  a 
' arbitra  della  Francia  , non  fu  ingrata  alla  Regina  Lui- 
gia , a cui  testò  sempre  sommessa,  e seppe  meritarsi 
1'  amicizia  della  llrgina  di  Nuvarra  , 'sorella  di  France- 
sco. Nel  lidi),  fu  maritata  con  Gio.  de  Grosse,  che 
riebbe  perciò  le  terre  confiscate  a suo  padre,  e fu  creato 
Duca  d'Kstampes.  yuesM  favorita  chiamata  la  più  bella 
fra  le  dame  letterate,  e la  più  letterata  fra  le  belle,  fu  gran 
proleltrice  degli  studj  e delle  arti,  e non  fu  terribile  se 
non  a coloro  che  ebbero  f imprudenza  di  offenderla . 1 
ministri,  i Generali  e i Sovrani  non  dubitarono  di  tri- 
butarie i loro  omaggi , e Carlo  V.  medesimo  non  trala- 
sciò di  guadagnarsela  nel  breve  soggiorno,  che  egli  fece 
in  Parigi . 'Vuoisi  anzi , che  la  Duchessa , per  assicurarsi 
in  caso  di  disgrazia  un  asilo  negli  Stati  Austriaci,  ri- 
velasse a Carlo  V.  dei  segreti , che  costarono  poi  molto 
sangue  olla  Francia.  Comunque  siasi  ella  conservò  sem- 
pre il  suo  dominio  sul  cuore  di  Francesco , e dopo  la 
morte  del  medesimo' potè  ritirarsi  tranquillamente  alle 
sue  terre,  ove  sopravvissuta  al  marito  e non  avendo  avuto 
figli,  impiegò  le. sue  ricchezze  nel  procurar  proseliti  al 
Calvinismo  da  essa  abbracciato . Ivi  prò  morì  nell’  oscu 
ritò  e nel  disprezzo  verso  il  1576. 

(t)  'Questi  è Gio.  di  Lorena  , figlio  del  Duc.i  Re- 
nato 11.,  e creato  Cardinale  da  Leon  X.  nel  i5i8.  Es- 
sendo egli  carissimo  a tutta  la  Corte  di  Parigi  c special- 
mente  al  He  Francesco  I. , fu  ivi  colmato  di  redditi  ec- 
clesiastici , jp  secondo  1’  uso  di  que’  tempi , possedette 
fino  a i3.  Vescovadi  contemporaneamente . Malgrado 
questo  egli  trovossi  molte  volle  in  angustie,  per  1'  ec- 
cessiva sua  magnificenza  c per  la  principesca  liberalità, 
oh'  egli  usava  con  ogni  sorta  di  Virtuosi  . Mori  nel  1 55o. 
Egli  era  fratello  di  Claudio  di  Lorena,  Capostipite  dei 
Duchi  di  Guisa,  padre  del  celsberrimo  Card.  Carlo  di 
Lorena  . 
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Re  Francesco  (i)  , e la  Regina  sorella  del 
detto  Re  Francesco  (2)  : venne  il  Delfi- 


co Enrico  li.  d'AIbret,  Re  di  Navarra  e Conte  So- 
vrano di  Bearn  e F«ix  nella  Francia , viveva  quasi  sem- 
pre  al  fianco  di  Francesco  I.,  perchè  d.il  medesimo  spe- 
rava di  poter  essere  una  volta  ristabilito  nel  suo  regno , 
che  fin  dal  iSfz.  era  stato  occupato  dal  Re  Ferdinando 
d' Aragona,  in  conseguenza  di  una  scomunica  di  Giu- 
lio II.  contro  Gio.  d'  Albrct  suo  padre  , che  si  era  di- 
chiarato pel  Concilio  di  Pisa . Enrico  avendo  seguito  il 
Re  Francesco  in  Italia , rimase  ferito  e prigioniero  aii- 
ch’  esso  a Pavia  ; ma  fortunatamente  essendo  riuscito  ■ 
sottrarsi  dal  Castello  di  quella  città , non  ebhe  allora 
altro  danno  fuorché  quello  di  vedere  dimenticati  i suoi 
diritti  alla  Navarra  , la  quale  rimasta  nella  pace  di 
drid  alla  Spagna,  formò  poi  sempre  una  parte  di  quella 
monarchia.  Tutti  gli  Scrittori  commendano  lo  spirito 
ad  il  cuore  generoso  di  Enrico  , che  si  fece  aniniir.ire 
anche  dal  suo  maggior  nemico  Carlo  V.,  il  quale  ebbe 
a dire  di  non  aver  trovato  altro  uomo  nella  Fra.ocia , 
fuorché  il  He  di  Navarra  . Questo  Principe  infelice  mori 
di  5i.  anni  nel  i5iS. , non  lasciando  che  una  figlia,  li 
quale  , maritala  con  .ònionio  di  P.ourbon,  ebbe  la  gloria 
di  esser  madre  del  Re  di  Francia  Enrico  IV. , e che 
trasmise  cosi  a questa  corona  i titoli  e i diritti  della 
casa  d’AIbret . 

(!)  Margherita  di  Valois,  sorella  di  Francesco  I.  * 
vedova  del  Duca  di  Alencon  , maritossi  col  Re  di  Na- 
varra nel  iSiC.  Ella  era  chiamala  Ut  quarta  Grazia 
e la  decina  Muta,  perchè  all' avvenenza  delle  forme  ed 
all’  amabilità  del  carattere  univa  un  ingegno  coltissimo 
•d  una  decisa  inclinazione  per  ogni  genere  di  letteratu- 
ra . Amantissima  di  suo  fratello,  dal  quale  non  potè 
star  lontana  anche  quand’  egli  lrovav.asi  prigione  in  Ispa- 
gna  , divideva  con  esso  la  gloria  di  chiamare  alla  Corte 
le  scienze  , le  belle  arti  e le  persone  che  meglio  le 
professavano;  ma  per  l' avidità  di  tutto  sapere,  avendo 
voluto  sentirò  alcuni  Teologi  pruleslaiiti , ne  restò  in 
parte  sedotta  . In  una  famiglia  di  Principi  esuli  dai 
proprio  regno  per  le  conseguenze  di  una  sconiutiica  pi- 
pale , era  uoppo  facile , che  fossero  ascoltati  i Riforma- 
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no  (i)  c la  Delfina (2);  lanlochèqiiel  di  venne 
tutta  la  Nobiltà  della  Corte.  Io  m’cro  avviato 


lori . In  fatti  questa  Re^'na , suo  marito  e mollo  piii  la 
loro  figlia  Giovanna  furono  in  varie  epoche  fautori  del- 
l'eresia Calviniana  , che  da  principio  rifugiossi  , e quindi 
fu  apertamente  professala  e con  pubblica  autoriti  confer- 
mata negli  Stati  di  Bearn  verso  il  i5So, , e che  pcrcid 
fu  bevuta  col  latte  anche  dal  gran  Re  Enrico  IV.  Per 
altro  Margherita , di  57.  anni , mori  convertita  e catto- 
lica nel  come  fece  pochi  anni  dopo  suo  marito. 

Lasciò  ella  stampale  varie  opere,  cioè  un  Trattalo  teolo- 
gico, condannalo  dalla  Sorbona  nel  iS33.,enon  poche 
commedie , poesie  e novelle  ad  imitazione  di  quelle  del 
Boccaccio,  nelle  quali  per  verità  non  è osservata  quella 
illibatezza  di  costume  , che  avea  sempre  resa  irrepren- 
sibile la  condotta  personale  di  Margherita . 

(0  Enrico  secondogenito  di  Francesco  I.,  nat->  nel 
iSig. , ammoglialo  con  Cattcrina  de' Medici  nel  iS33. , 
• diventalo  Delfino  nel  1 i36.  per  la  morte  di  suo  fratello 
Francesco  avvelenalo  ( come  si  credette  ) dal  Conte 
Sebastiano  Montccuculo , regnò  dopo  suo  padre  sotto  il 
nome  di  Enrico  II.  dal  i5<6.  al  1 5 5j.  Questo  Principe, 
che  fu  sempre  buon  soldato  alla  guerra  e che  non 
mancava  di  molte  altre  belle  doli,  essendosi  lasciato  si- 
gnoreggiare dai  Cortigiani  e specialmente  dalla  sua  Fa- 
vorita Diana  di  Poiliers  , vico  considerato  dagli  Storici 
come  un  Monarca  imbecille , che  oppresse  i sudditi 
colle  inutili  ed  eccessive  sue  spese , che  lasciò  spegnere 
in  Francia  il  buon  gusto  risvegliato  da  suo  padre  , e 
che  fomeniò  di  troppo  nella  sua  nazione  1'  amore  dcll.a 
osi  detta  galanteria  , dei  romanzi  e degli  esercizi  di 
corpo  ; dei  quali  ultimi  restò  vittima  egli  stesso,  essendo 
stato  ferito  mortalmente  in  una  giostra  . 

(1)  Cattcrina  de" Medici  chiamata  dagli  Storici  fran- 
cesi l' omameaio  e i\  flagello  della  Francia,  era  nata  in 
Firenze  nel  isij.  da  Lorenzo  figlio  di  Piero  de' Medici 
c da  M.addalcna  della  Tour  parente  di  Francesco  I.  Essa 
era  l'unica  discendente  legittima  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico, e sarebbe  stata  l'erede  del  Dominio  di  Firenze,  se 
Leon  X.  e poi  Clcmeute  VII.  non  avessero  a lei  aule- 
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a casa  , e m’cro  messo  a lavorare.  Quando  il 
Re  comparse  alla  porta  del  mio  castello , 
sentendo  picchiare  a parecchi  martella , co- 
mandò a ognuno,  che  stesse  cheto  ( in  casa 
mia  ognuno  era  in  opera  ) ; di  modo  eh'  io 
mi  trovai  sopraggiunto  dal  Re,  ch’io  nou 
r aspettavo . Entrò  nel  mio  salone  ; e il  pri- 
mo che  vedde,  vedde  me  con  una  gran 
piastra  d’argento  in  mano,  ch’io  non  l’ave- 
vo posala  ancora , quale  serviva  per  il  cor- 
po del  Giove  : un  altro  faceva  la  testa  , un 
altro  le  gambe,  in  modo  che  il  romore  era 

5randissimo.  Inmentre  ch’io  lavoravo  , aven- 
o un  ragazzetto  franzese  intorno,  il  quale 
mi  aveva  fatto  non  so  che  poco  dispiacere, 
per  la  qual  cosa  io  gli  avevo  menato  un 
calcio  ( e per  mia  buona  sorta  entrò  col 
])Iè  nell’inforcatura  delle  gambe)  l’ avevo 
spinto  innanzi  più  di  quattro  braccia  , di 
modo  che  all’  entrain  del  Re  questo  putto 
s’ attenne  addosso  al  Re  : il  perchè  il  Re 
grandemente  sene  rise,  ed  io  restai  molto 


poeti  i maschi  bastardi . Questa  Principessa  , riputata  una 
delle  più  belle  del  suo  tempo,  e che  fu  tre  volta  Reg- 
gente di  Francia  , portò  al  più  alto  grado  I'  ambiziona 
e la  politica  sagacith  de' suoi  Maggiori . Posta  in  mezzo 
alle  fazioni  civili  e religiose  , ella  non  ebbe  inai  altro 
partito , fuorché  quello  di  tulle  dominarle  e renderle 
utili  a'  suoi  fini . Senza  essere  zelante  per  la  religione 
Cattolica  , essa  fu  la  principale  autrice  del  celebre  massa- 
cro del  1571.,  cominciato  nel  giorno  di  S,  Bartolommeo 
e continuato  per  sette  giorni  in  tutta  la  Francia,  per  cui 
perirono  più  di  ^om.  Ugonotti . Mori  di  to.  anni  nel 
1SS9. 
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smarrito  . Cominciò  ii  Re  a domandarmi 
quello  eh*  io  facevo  , e volse  eh’  io  lavorassi  ; 
e poi  mi  disse  , eh’  io  gli  farci  molto  più 
piacere  a non  mi  affaticare  mai  , sì  hene 
torre  quanti  uomini  io  volessi , e quelli  far 
lavorare  ; perchè  voleva  , eh’  io  mi  conser- 
vassi sano  per  poterlo  servire  più  lunga- 
mente . Risjìosi  a S.  M. , che  subito  io 
m’ammalerei  s’ io  non  lavorassi,  nè  man- 
co r opere  non  sarehbono  di  quella  sorta  , 
eh’  io  desidero  fare  per  S.  M.  Pensando  il 
Re , che  tutto  quello  eh’  io  dicevo  fusse 
detto  per  millautarsi  , e non  perchè  così 
fusse  la  verità , me  lo  fece  ridire  dal  Cardinal 
di  Loreno  ; al  quale  io  mostrai  tanto  larghe 
le  mie  ragioni  e aperte , eh’  e’  ne  restò  ca- 
pacissimo : però  confortò  il  Re , che  mi  la- 
sciasse lavorare  poco  , e assai , secondo  la 
mia  volontà. 

Restato  soddisfatto  il  Re  delle  mie  opere, 
se  ne  tornò  al  suo  palaz«) , e mi  lasciò  pieno 
di  tanti  favori , che  sarta  lungo  a dirli  . 
L’altro  giorno  , appresso  il  suo  desinare  , mi 
mandò  a chiamare.  Vi  era  alla  presenza  il 
Cardinal  di  Ferrara  , che  desinava  seco  . 
Quando  io  giunsi,  ancora  il  Re  era  alla  se- 
coiivirt  vivauila  ; accostalotni  a S.  M. , Subi- 
to cominciò  a ragionar  meco , dicendo , che 
dap|X)i  eh’  egli  aveva  così  bel  bacino  e cosi 
bel  boccale  di  mia  mano,  che  per  compa- 
gnia di  quelle  tali  cose  richiedeva  una  bella 
saliera , e che  voleva , eh’  io  gnene  facessi 
uu  disegno;  ma  beli  l’avrebbe  voluto  veder 
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presto . Allora  io  animisi  diceudo  : V.  M. 
vedrà  molto  più  pre.'to  un  lai  disegno,  che 
la  mi  dooiauda  ; perchè  mentre  eh’  io  fa- 
cevo il  bìiciuo  e il  boccale , pensavo  che 
•per  sua  compagnia  se  gli  dovesse  far  la  sa- 
liera : e che  tal  cosa  era  di  già  fatta  , e se 
egli  aspettava  un  j>ochellino , io  gliene  mo- 
strerei subito . 11  Re  si  risenti  con  molta 
baldanza,  e vellosi  a quei  Signori,  qual  era 
il  Re  di  Navarca  e il  Cardinal  di  Loreno 
e il  Cardinal  di  Ferrara , disse  : questo 
veramente  è un  uomo  da  farsi  amare,  e de- 
siderare da  ogni  uomo  che  uou  lo  cono- 
sca : dipoi  disse  a me  , che  volentieri  ve- 
drebbe ([uel  disegno , eh’  io  avevo  fallo  so- 
pra tal  cosa . Messomi  in  via  , prestamente 
andai  e tornai , perchè  avevo  solo  a passar  la 
fiumai'a  , cioè  la  Senna  (i):  portai  meco  un 
modello  di  cera , il  «juale  io  avevo  già  fatto 
a richiesta  del  Cardinal  di  Ferrara  in  Ro- 
ma- Giunto  ch’io  fui  dal  Re,  scopertogli 
il  modello,  il  Re  maravi^lialosi  disse:  que- 
sta è cosa  molto  più  divina  1’  un  cento  , 
eh’  io  non  avrei  mai  pensato  : questa  è gran 
cosa  di  quest’  uomo  ! egli  non  dehhe  mai 
posarsi.  Dijwi  si  volse  a me  con  faccia  mol- 
to lieta,  e mi  disse , che  quella  era  un’opè^ 


(i)  Francesco  I.  net  iS^o.  abitava  nel  palazzo  di 
L/ìuvre . Ivi  era  stato  alloggialo  Carlo  V.  ; ed  oltre  tutti 
i Principi  Reali,  vi  abitavano  il  Re  di  Navarca  , Mada- 
ma d'Eslampes,  il  Contestabile,  il  Card,  di  Toumon  ac. 
V.  Sauval.  T.  i.  p. 

B erti'.  Cellini  //.  5 
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ra,  che  gli  piaceva  mollo,  e clic  desiderava 
eh’  io  gliene  facessi  d’oro.  11  Cardinal  di 
Fer.ai  a , eh’  era  alla  presenza  , mi  guardò 
in  viso  , e m’accennò  (come  quello  che  la 
riconobbe)  che  quello  era  il  modello  ch’io 
avevo  fatto  per  lui  in  Homa.  A questo  io 
dissi  , che  quell’  opera,  già  io  avevo  detto , 
che  la  farei  a chi  l’aveva  ad  avere  (i).  Il 
Cardinale  ricordatosi  di  quelle  medesime 
parole  , quasi  che  sdegnato  , parutogli.  thè 
mi  fussi  voluto  vendicare , disse  al  Re  : Si- 
re , questa  è una  grandissima  impresa , e 
però  io  non  sospetterei  d’altro , se  non  ch’io 
non  crederei  mai  vederla  finita  ; poi  che 
questi  valenti  uomini , che  hanno  quei  gran 
concetti  di  quest’ arte  , volentieri  danno  lo- 
ro principio,  non  considerando  bene  quando 
elle  devono  aver  la  fine;  per  tanto,  facendo 
fare  di  queste  cotali  grand’  opere  , vorrei 
sapere  quando  io  l’avessi  ad  avere.  A questo 
rispose  il  Re , dicendo  , che  chi  cercasse 
cosi  sottilmente  la  fine  dell’opere,  non  ne 
comincerehhe  mai  nessuna  ; e lo  disse  in 
un  certo  modo,  mostrando  che  quelle  co- 
tali 0|)ere  non  fossino  materia  da  uomini 
di  poco  animo  . Allora  io  dissi;  tutti  i 
Principi,  che  danno  animo  a* servitori  loro, 
in  quel  modo  che  fa  c che  dice  S.  M.  , 
tutte  le  grand’  imprese  si  vengono  a facili- 
tare ; e }H)icbè  Dio  m'ha  dato  così  maravi- 


glioso  padrone  , io  spero  di  datali  finite  di 
molte  grandi  e maravigliose  opere:  ed  io 
lo  credo,  disse  il  Re  ; e levassi  da  tavola. 
Chiamommi  nella  sua  camera  , e mi  doman* 
dò  quant’  oro  bisognava  per  quella  saliera: 
mille  scudi,  dissi  io  subito.  Il  Re  chiamò  un 
suo  Tesauriere , che  si  domandava  il  Signor 

10  Isconte  di  Orbech  , e gli  comandò,  che 
allora  allora  mi  provvedesse  mille  scudi 
vecchi  di  buon  peso  d'oro.  Partitomi  da 
S.  M.  , mandai  a chiamare  quelli  dua  Fto- 
tari , che  m’avevano  fatto  dare  l'argento  per 

11  Giove  e molte  altre  cose  ; e passato  la 
Senna,  presi  una  piccolissima  sportellina  , 
che  m’aveva  donato  una  mia  sorella  cugi- 
na, monaca  , nel  passare  per  Firenze;  e per 
mia  buona  auguria  (i)  tolsi  quella  sportel- 
lina , e non  un  sacchetto  : e pensando  di 
spedir  tal  faccenda  di  giorno , perchè  an- 
cora era  buon’  otta , e non  volendo  isviare 
i lavoranti , nè  manco  mi  curai  di  me- 
nar servitore  meco.  Giunsi  a casa  il  Tesau- 
riere , il  q^uale  già  aveva  iunanzi  li  danari, 
e gli  sceglieva,  siccome  gli  aveva  detto  il 
Re.  Per  quanto  a me  parve  vedere  , quel 
ladrone  Tesauriere  fece  con  arte  il  tardare 
insino  a tre  ore  di  notte  a contarmi  li  detti 


(i)  Augurio  in  italiano  è sempre  di  genere  e di  ter- 
minazione maschile.  Forse  qui  dee  leggersi  per  mi* 
buona  uria  ; giacché  quest'  ultima  voce  vale  propriamente 
augurio , ed  é mollo  usala  dai  Firentini. 
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dai>»rl.  Io  file  non  mancai  (li  diligcn/a  , 
niaiuiai  a chiamale  jiarccchi  di  <|uei  mia 
la^ oranti  , che  Acuissero  a farmi  comjia- 
gnia,  jierch'era  cova  di  molla  importanza. 
Veduto  che  li  detli  non  venivano  , io  gli 
domandai  a quel  Mandato,  s’egli  aAeva 
fatto  riinliascia'a  mia  ; un  cerio  ladroncello 
servllorc  disse  , che  l’aveva  falla , e che  loro 
avean  dello,  non  poter  veniie  ; ma  che  egli 
di  buona  voglia  mi  porterebbe  (jiielll  da- 
nari: al  quale  io  dissi , che  li  danari  li  vo- 
levo pollar  da  me.  Intanto  era  spedilo  U 
continuo:  contato  li  danari,  e lutti  mes- 
someli nella  sporlellina  detta  , dip.oi  misi  il 
braccio  udii  due  manichi  ; e ]H.Tchè  entra- 
va molto  per  forza, erano  ben  chiusi,  e con 
più  mia  comodità  li  portavo  , che  se  fusse 
Slato  un  sacchello.  Lro  bene  aimalo  di 
giaco  c maniche,  e con  la  mia  sjAqdetla  e’I 
pugnale  accanto  prestamente  mi  messi  la 
via  fra  gambe.  In  quell’  istanie  vidi  certi 
servitori  , che  bisbigliavano;  presto  ancor 
loro  si  partirono  di  casa  e mostrando  an- 
dare j>cr  altra  strada  , che  quella  dove  io 
andavo,  lo  che  sollecitamente  camminavo  , 
passalo  il  Ponte  al  Cambio  (i),  venivo  su 
per  un  muricciuolo  della  fiumara  , il  quale 
mi  (X)nduccva  a casa  mia  a Nello.  Quando 


(0  Pnnt  au-chnngf.  Non  eravi  allora  il  Ponte  NuovOy 
che  fu  cumiaciato  nel  1S78,,  regnando  Isnrico  111. 
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io  fui  appunto  dagli  Austinì  (i) , luogo 
pcricolosis  imo  (2),  sebbene  vicino  a casa 
mia  cinquecento  passi , j>er  Tabitazìoue  del 
castello  addentro  quasi  altrettanto  non  si 
sarchile  sentito  la  voce,  s’ io  mi  fussi  mes- 
so a chiamare  ; ma  risolutomi  a un  tratto 
che  io  mi  vidi  addosso  quattro  spade,  pre- 
stamente copersi  quella  sportellina  colla 
c.ippa,  e messo  mano  in  sulla  mia  spada, 
veduto  che  costoro  con  sollecitudine  mi 
serravano  , dissi  : da’  soldati  non  si  pnò 
guadagnar  altro  che  la  cappa  e la  sjvada  ; 
e questa  , prima  eh’  io  ve  la  dia  , spero 
l’aretc  con  poco  guadagno  : e pugnando 
contro  a di  loro  animosamente , più  volte 
m’apersi  acciocché  , se  fiissino  stati  iudet- 


(1)  La  prima  edizione  ed  il  MS*  leggono  j4usstni. 

Ma  il  Ccllinì  dettò  certamente  ÀusUat  od  f cioè 

^gojlìnìnni, 

(2)  Ecco  una  postilla,  che  a questo  luogo  fu  scrit- 
ta dal  chiarissimo  Signor  Pietro  Mariette  in  margine  al 
suo  esemplare  di  questa  Vita,  che  ora  apparitene  alfe* 
*grcgio  Letterato  e pittore  valentissimo  il  nostro  Signor 

Giuseppe  Bossi*  V.  T.  t.  p. 

Il  Ést  qu^stion  en  cet  endroU  du  Couvent  des  grandi 
; et  en  effet  venant  du  Pont-tm-  Change  pour  ga~ 
gtur , en  cotoyant  la  riviere^  Hótel  de  Nesle  , qui  etoit 
la  drmrure  du  Cellìni^  il  falloit  de  tonte  necessité  qu  il 
passdt  par  devant  U dit  Cnuvent  dei  Auguitint  ; et  eontme 
la  vilU  de  Parli  te  terminoit  allori  en  cet  endroit , U lieti 
ne  drroU  pas  élre  da  plut  frequentès , et  <f  etoit  un  vrai 
suiet  de  crainte  pour  un  hóninte  , ^lu,  voulant  [aire  le  bra- 
ve f a etoit  réellement  qu*  un  poltron. 

Giudichi  per  altro  il  Lettore,  se  il  nostro  Celìint 
meritasse  la  taccia  di  poltroni. 
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tati  (i)  <^a  quei  servitori  che  m’avevano 
visto  pigliare  i danari , con  qualche  ragione 
giudicassino  , eh’  io  non  avevo  tal  somma  di 
danari  addosso.  La  pugna  durò  poco  , perche 
a poco  a poco  si  ritiravano  : da  loro  dicevano 
in  lingua  loro  : quello  è un  bravo  Italiano, 
e certo  non  è quello  che  noi  cercavamo  ; 
c se  veramente  egli  c lui,  e’ non  ha  nulla 
addosso.  Io  {urlavo  italiano  , e continua- 
mente  a colpi  di  steccate  e imbroccate  (2) 
talvolta  molto  appresso  gl’  investii  alla  vita; 
e perchè  io  ho  benìssimo  maneggiato  l’ ar- 
me , più  giudicavano  eh’  io  fussi  soldato  , 
che  altro  ; e ristretti  insieme , a poco  a 
poco  si  scostavano  da  me  , sempre  Mrbot- 
tando  sotto  voce  in  loro  lingua  : c ancora 
sempre  io  dicevo,  modestamente  pure,  che 
chi  voleva  la  mia  arme  e la  mia  cap{>a , 
non  Tavrebbe  senza  fatica.  Cominciai  a sol-  ' 
lecitare  il  passo,  e loro  sempre  venivano  a 
lento  passo  dietromi  { per  la  qual  cosa  mi 
crebbe  la  paura  , pensando  di  non  dare  in 
qualche  imboscata  di  parecchi  altri  simili , 
che  mi  avessino  messo  in  mezzo  ; di  modo 
che  quando  io  fui  presso  a cento  passi , mi 


(1)  IndeUart  t ale  istruire  segretamente  , e restar  se- 
gretamente ifnccordo, 

(i>  tmhroccare  vale  dar  nel  trucco,  cioè  dar  prect- 
aamenle  nello  stecco  o fuscello,  da  cui  pende  il  segno 
u berzaglio.  Imbroccata , secondo  la  Crusca  , vale  colpo 
di  punta  che  vien  dall'  alto  al  basso;  ma  l'AIberti  di  a 
qUF'^ia  voce  due  altri  significali , cioè  quello  di  una  spe- 
cie di  guardia  , e quello  di^  colpo  di  f ualuafue  direzione  , 
ailBudo  appunto  questo  passo  del  Cellini. 
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messi  n l.iUu  corsa,  e ad  alta  voce  griua> 
vo:  arme  arme,  fuma  fuora,  cL’ io  soqo 
assassinato.  Subito  corse  quattro  Giovani  con 
quattro  pezzi  d*  arme  in  aste  ; e volendo 
seguitar  dietio  a coloro  , che  ancora  vede- 
vano , li  fermai  , «licendo  pur  forte  : quei 
quattro  poltroni  non  hanno  saputo  fare , 
contro  un  uomo  solo , un  bottino  di  mille 
scudi  d’oro  in  oro  i quali  m’hanno  rotto 
un  braccio  ; sicché  andiamoli  prima  a ri- 
porre , c dipoi  io  vi  farò  compagnia  col 
mio  spadone  a due  mane  dove  voi  vorrete. 
Andammo  a ri|X>r  li  danari  ; e quelli  mia 
Giovani , condolcndosi  molto  del  gran  pe- 
ricolo , eh’  lo  avevo  portato  , e in  jnodo 
come  di  gridarmi  dicevano.^  voi  vi  fidate 
troppo  di  voi  stes.so  , di  modo  che  una 
volta  ci  avete  a far  pianger  tutti.  Io  dissi 
loro  di  molte  cose  ; ed  essi  mi  rìsposouo  , 
eh’ erano  fuggiti  gli  avversar]  mia  : e noi 
tutti  allegri  e lieti  cenammo  , ridendoci  di 
di  quei  gran  pressi  (i)  ; che  la  fortuna  , 
tanto  in  hene  quanto  in  male  e non  co- 
gliendo , è come  se  nulla  non  fusse  stato  : 
gli  è bea  vero,  che  si  dice:  tu  imparerai 
per  uu’  altra  volta.  Questa  non  vale  , per- 
chè la  vici!  sempre  con  modi  diversi  e non 
mai  immaginati. 

La  mattina  seguente  subito  detti  prin- 
cipio alla  gran  saliera  , e con  sollecitudine 


(a)  Manca  questa  voce  ne’ Vocabolari , ma  qui  si- 
'■  gnifica  sicuramente  prenure  ^ cioè  l^Hoùiiani  o ttreut. 
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quella  con  altre  opere  facevo  tirare  innan- 
zi. Di  già  avevo  preso  di  molli  lavoranti  , 
• sì  per  Tarte  della  Scultura , come  per 
l’arte  dell’ Oreficeria.  Erano  que.sti  lavoranti 
italiani , franzesi  e tedeschi  ; e talvolta  n'a- 
vevo buona  qiiantiui  , secondo  che  io  ne 
trovavo  de’  buoni  ; perchè  di  giorno  in  gior- 
no mutavo  , pigliando  di  quelli  che  sape- 
vano più.  Ouelli  li  sollecitavo  di  sorte,  che 
per  il  continuo  affaticarsi  ( vedendo  fare  a 
me  , che  mi  serviva  un  poco  meglio  la  com- 
plessione che  a loro  ) non  possendo  resistere 
alle  gran  fatiche  , pensando  ristorarsi  col 
bere  e col  mangiare  assai , alcuni  di  quei 
tedeschi  che  meglio  sa^ievano  che  gli  altri, 
volendo  seguitarmi  , non  sopportò  da  loro 
la  natura  tale  ingiuria  , che  quegli  ammaz-< 
zò.  Inmentre  ch’io  tiravo  innanzi  il  Giove 
d’argento,  vedutomi  avanzare  as.sai  bene 
deir  argento  , messi  mano  senza  .saputa  del 
Re  a fare  un  vaso  grande  con  due  mani- 
chi, dell’altezza  d’un  braccio  e mczz.o  in 
circa.  Ancora  mi  venne  voglia  di  gittar  di 
bronzo  quel  modello  grande  , eh’  io  avevo 
fatto  per  il  Giove  d’argento.  Messo  mano 
a tal  nuova  impresa  , quale  io  non  avevo 
mai  più  fatta , conferitomi  con  certi  vec- 
chioni di  (|uei  maestri  di  Parigi,  dissi  loro 
tutti  i molli  che  noi  nell’  Italia  u.savamo  a 
fare  tal  impresa.  Questi  a me  dissono , che 
per  quella  via  non  erano  mai  camminati  , 
ma  se  io  lasciavo  fare  secondo  i lor  modi, 
me  le  darebbono  fatto  c gittate  tanto  netto 
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e tfcllo  , quanto  era  quel  di  terra.  Io  volsi 
far  mercato  , dando  quest’  onera  sopra  di 
loro;  e sopra  la  domanda,  eoe  m'avevano 
fatto  , promisi  loro  ]iarecchi  scudi  di  più. 
Messono  mano  a tale  impresa  ; e veduto  io 
che  essi  non  pigliavano  la  buona  via.  Co- 
minciai prestamente  uia  testa  di  JuIiò^Gb- 
sare , col  suo  petto  armato , grande  molto 

Siù  del  naturale  , qual  ritraevo  da  un  mo- 
ello  piccolo,  ch’io  avevo  portato  di  Roma, 
ritratto  da  una  testa  maravigliosissima , an- 
tica. Ancora  messi  mano  a un’  altm  testa 
della  medesima  grandezza , quale  io  ritraevo 
da  una  bellissima  fanciulla  , che  per  mio 
diletto  carnale  appresso  di  me  tenevo.  A 
questa  posi  nome  Fontana  Belio , eh’  era 
quel  silo  , clic  aveva  eletto  il  Re  per  sua 
propria  dilettazione  . Fatto  la  fornacclta 
bellissima  per  fondere  il  bronzo,  e messo' 
in  ordine  e cotto  le  nostre  forme  , que- 
gli il  Giove  ed  io  le  mia  due  teste 
dissi  a loro:  io  non  credo  , che  il  vostro 
Giove  venga , perchè  voi  non  gli  avete  dati 
tanti  spiriti  da  basso , che  il  vento  possa 
girare;  però  voi  peidete  il  tempo.  Questi 
dissono  a me , che  quando  la  lor  opera  non 
fussc  venula , mi  renderebbono  lutti  i da- 
nari , eh*  io  avevo  dato  loro  a buon  conto, 
e mi  rlfarebbono  tutta  la  perduta  spesa  ; 
ma  che  io  guardassi  bene,  che  quelle  mie 
belle  teste,  eh’  io  volevo  gittarc  al  mio  mo- 
do dell’  Italia  , mai  non  mi  verrebbono.  A 
questa  dispitta  fu  presente  quei  Tesaurieri 
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ed  altri  ^entiluomiui , che  per  commissione 
del  Re  mi  venivano  a vedere  ; e tutto  quel- 
lo , che  si  faceva  c diceva  , ogni  cosa  rife- 
rivano al  Re.  Feciono  questi  due  vecchio- 
ni , che  volevano  gitlare  il  Giove , sopra- 
starc  alquanto  in  sull'  ordine  del  getto  i 
perchè  dicevano,  che  avrebbono  voluto  ac- 
conciare quelle  due  forme  delle  mie  teste  , 
perchè  a quel  modo  ch'io  facevo,  uon  era 
possibile  ch'elle  venissino,  ed  era  gran  }iec- 
cato  a perdere  cosi  bell'  opere.  Fattolo  in- 
tendere al  Re  , ri'-pose  Sua  Maestà , eh'  egli 
altendessino  a imparare  , e non  cercassino 
di  voler  insegnare  al  maestro.  Questi  con 
gran  risa  messono  in  fossa  l'opera  loro  ; ed 

10  saldo , senza  ne.ssuna  dimostrazione  nè  di 
risa  nè  di  stizza  ( che  l'avevo  ) messi  colle 
mia  due  forme  in  mezzo  il  Giove:  e quando 

11  nostro  metallo  fu  benissimo  fenduto , con 
grandissimo  piacere  demmo  la  via  al  detto 
metallo , e benissimo  s'empiè  la  forma  del 
Giove,  B nell  medesimo  tempo  s'empiè  la 
forma  delle  due  mie  te.ste  : di  motlo  che  loro 
erano  lieti,  ed  io  contento;  perchè  avevo 
caro  d’aver  detto  le  bugie  della  lor  opera , 
ed  ei  dimostravano  d'aver  molto  caro  d'aver 
detto  le  bugie  della  mia.  Domandarono  pure 
alla  franciosa  con  grau  letizia  da  bere  ; io 
molto  volentieti  feci  far  loro  una  ricca  cola- 
zione; dipoi  mi  chiesouo  li  danari , che  aveva- 
no da  avere,  e quelli  di  più  eh'  io  avevo  pro- 
messi loro.  A questo  io  dissi  : voi  vi  siete 
risi  di  quello  eli'  io  ho  ben  paura  che  voi 
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non  abbiate  a piangere  ; perchè  io  ho  con- 
siderato , che  in  quella  vostra  forma  è en- 
tralo molto  più  roba  del  suo  dovere,  però 
io  non  vi  voglio  dar  più  danari  di  quello 
che  voi  avole  avuii  , insino  a domattina. 
Cominciarono  a considerare  questi  poveri 
uomini  quello  eh’  io  avevo  detto  loro , e 
senza  dir  niente,  se  n’andarono  a casa.  Ve- 
nati la  mattina,  cheti  cheti  cominciarono 
a cavar  di  fossa  ; e perchè  essi  non  pote- 
vano iscoprire  la  loro  gran  forma,  se  pri- 
ma e’  non  cavavano  quelle  mie  due  teste  , 
le  cavarono,  e stavano  benissimo,  c l'ave- 
vano messe  in  piede,  che  benissimo  si  ve- 
devano. Cominciato  da  due  braccia  in  giù 
con  quattro  lor  lavoranti , messono  si  gran- 
de il  grido,  ch’io  sentii;  e pensando  che 
fussi  grido  di  letizia , mi  cacciai  a correre, 
che  ero  nella  mia  camera,  lontano  più  di 
cinquecento  passi  : giunsi  a loro,  e li  tro- 
vai in  quel  modo  appunto  , che  si  figura 
quelli  che  guardavano  il  sepolcro  di  Cristo, 
afflitti  c spaventati;  e percossi  gli  occhi  nelle 
mie  due  teste,  e veduto  che  stavano  bene, 
accomodaimi  al  piacere  col  dispiacere  : e 
loro  si  scusavano , dicendo  : la  nostra  ma- 
la fortuna  ! Alle  quali  parole  io  dissi  : la 
vostra  fortuna  è stata  buonissima , ma  gli 
è ben  stato  cattivo  il  vostro  poco  sapere  : 
se  io  avessi  veduto  mettervi  in  nella  torma 
l'anima  , con  una  sola  parola  io  v'avrei  in- 
s^nato,  e la  figura  sarebj^e  venuta  benis- 
simo , per  la  qual  cosa  a me  ne  risultava 
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molto  Cjranfl’  onoro  , c a voi  molto  utile  ; 
ma  io  del  mio  onore  mi  scuserò  , ma  voi 
nè  deir  onore  nè  dell’  utile  non  avrete 
iscainpo  : ]>erò  un’  altra  volta  imjwrate  a 
lavorare,  e non  imparale  a uccellare.  Pu- 
le mi  si  raccomandavano  , dicendomi  , 
«di’  io  avevo  ragione  , e che  se  io  non 
gli  ajntavo , che  avendo  a pagare  quella 
gro'isa  spesa  e quel  danno  , egli  andereb- 
Lono  accattando  insieme  con  le  loro  fami- 
glie. A questo  io  dissi  , che  «juando  li  Te- 
saurierl  del  Re  voles.sino  far  pagare  loro 
quello  a eh’ ei  s’ erano  obbligali,  io  pro- 
mettevo loro  di  pagarli  del  mio  , perche  io 
avevo  veduto  veramente  , eh’  egli  avevano 
fatto  dì  buon  cuore  tutto  quello  che  loro 
sapevano,  t liieste  cose  m’  accrebbono  tanta 
henevole  iza  con  quei  Tesjuirieri  e con  quel 
mmisiri  del  Re,  che  fu  inestimabile.  Tutto 
si  scrisse  al  He,  il  quale  unico  liberalissimo, 
comandò , che  si  facesse  per  me  tutto  quello 
eh’  io  dicevo . 

Kra  in  «questo  giunto  il  maravigliosissi- 
mo,  bravo  Piero  Strozzi  (i),  e ricordato  al 


<0  Piero  Strozzi,  figlio  di  Filippo  di  cui  abbiam 
partalo  nel  T.  i.  p.  13^. , attese  da  principio  alla  car- 
riera ecclesiastica  ; perche  da  Clemente  VII.  era  stata 
più  volte  lusingalo  del  cappello  cardinalizio , unico  or- 
oamento  che  mancava  alla  potentissimi  sua  famiglia; 
ma  vedutosi  in  ciò  defraudato  per  la  gelosia  che  già 
cominciava  a nascere  tra  i Medici  e gli  .Strozzi , prese 
egli  il  partilo  dell' armi,  ed  essendo  cugino  germano  di 
Calterina  de’ Medici  ,«ndù  al  servizio  de' Francesi  in 
Piemonte , ove  si  distinse  nel  i S3S. , combattendo  come 
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Re  le  sue  lettere  di  naturalilii , il  Re  subi- 
to comandò  ebe  t'iissiuo  fatte;  e insieme 
con  esse,  disse,  fate  ancora  quelle  di  Beu- 


Colunnello  sullo  il  Conte  Guido  Hangoni  Nell'anno  se- 
guente, appena  messo  al  comandu  di  Firenze  il  Duca 
Cosimo , Piero  Strozzi  si  pose  alla  testa  de'  Fuorusciti 
fiorentini  , che  vollero  pure  fare  uu  ultimo  sforzo  per 
ristabilire  in  patria  l'antico  governo;  ma  essendosi  egli 
avanzato  con  troppa  temerità,  ed  avendo  dovuto  coirbat- 
lere  con  forze  minori  delle  avversarie,  iu  dislutto  rom- 
pilamente  a Montemurlo , dove  rimase  prigioniero  suo 
padre.  Malgrado  tante  disgrazie,  non  pare  che  Piero 
abbandonasse  per  allora  l'Italia , constando  anzi  che  per 
alcuni  anni  egli  visse  ritirato  ora  a Roma  ed  or  a Ve- 
nezia. 

Rinata  la  guerra  tra  Carlo  V.  e il  Re  Francesco 
nel  Maggio  del  lo  Strozzi  di  sua  privata  autoritfc 

arruolò  soldati  nel  Veneziano  , e sorprese  a danno  del 
Re  de*  Romani  Ferdinando  I.  la  città  di  Marano  uell'I- 
stria , e vi  innalberò  bandiera  francese,  dirhierando 
che  se  fosse  stato  obbligato  ad  abbandonare  quei  po<.|o, 
l'avrebbe  dato  nelle  mani  de'  Turchi.  Con  que.stu  prote- 
sta e colle  fortificazioni,  che  vi  accrebbe,  potè  egli 
manlenervisi  fino  al  < 5^3. , in  cui  di  consenso  del  Re 
Francesco  vendette  come  suo  proprio  quel  castello  ai 
Veneziani  per  35m.  ducuti.  Per  ciò  è da  supporsi,  che 
l'arrivo  dello  Strozzi  in  Francia  qui  arcennalo  dal  Cel- 
lini  non  accadesse  prima  del  iS43.,  nel  qual  anno  ap- 
punto il  P.  Anseimo  ci  riferisce,  che,  il  mese  di  Giu- 
gno precisamente , Piero  tu  crealo  cittadino  francese. 
Fissando  poi  egli  il  più  ricco  privata  d' Furopa  , ed 
avendo  potuto  a sue  spese  formare  pel  Re  di  Francia 
una  compagnia  di  scelti  archibugieri  a cavallo,  non 
è maravigli.)  che  ottenesse  altresì  da  quel  Monarca  e 
l'ordine  di  S.  Michele , e le  cariche  di  Ciambellano 
e Consigliere  del  Re  , e finalnieuic  nel  Febhrajo  del 
1S44.  la  Signoria  di  Kelleville,  a cui  dieci  anni  dopo 
fu  unita  quella  di  Epcrnay  nell'  occasione  che  lo  Strozzi 
fu  elevalo  al  grado  di  Maresciallo  di  Francia. 

Dal  1S43.  in  avanti  la  vita  di  questo  grand'uomo 
è abbastanza  celebre  negli  annali  militari , avendo  egli 
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vernilo  , e portatele  subito  da  parte  mia  a 
sua  magione,  c dategiieue  senza  nessuna 
spesa.  Quelle  del  gran  Piero  Strozzi  gli  co- 
starono molte  ceiitinaja  di  ducati  ; le  mie 
me  le  portò  un  di  quei  primi  sua  segreta- 
ri , il  quale  si  domandava  Messer  Antonio 
Massone  (i).  Questo  gentiluomo  mi  porse 
le  lettere  cou  maravigliosa  dimostrazione , 
da  parte  di  Sua  Maestà,  dicendo:  di  que- 
ste vi  fa  presente  il  Re,  acciocché  con  mag- 
gior coraggio  voi  lo  possiate  servire  : queste 
SODO  lettere  di  naturalità  : c coutommi,  co- 
me con  molto  tempo  e con  molti  favori 
l’aveva  date  a richiesta  di  Piero  Strozzi  a 
esso,  e che  queste  da  per  sé  stesso  me  le 
mandava  a presentare  : che  un  tal  favore 


con  molta  gloria  e con  singolare  attività  combattuto  in 
tutte  le  campagne  francesi , come  ci  accatterà  di  osser- 
vare anche  in  seguito,  fino  al  iS58.  ; in  cui  dopo  aver 
preso  Calais,  restò  ucciso  all' assedio  di  Thionville  in 
età  di  So.  anni.  Uomo  per  verità  poco  fortunato  ; ma 
( come  dice  il  Signor  de  Thou  ) di  gran  coraggio,  e 
che  per  prontezza  di  mente  , per  avvedutezza  e per  saper 
militare  poteva  star  a fronte  de'  più  grandi  Capitani  di  qu^ 
tempi.  Versatissimo  nelle  buone  lettere , egli  aveva  tra- 
dotti in  greco , come  altest.i  Brantocne  , i Comentar)  di 
Cesare,  e scriveva  bene  anche  in  versi  italiani,  come 
si  vede  da  alcune  ottave  burlesche  da  lui  composte  sot- 
to il  nome  di  Sdarra  Fiorentino  , le  quali  sono  state 
recentemente  riprodotte  in  Bastano  dal  Chiariss.  Sig.  Ja- 
copo Morelli 

(0  Antonio  le  Ma^on  era  segreUrio  particolare  del- 
la Regina  di  Navarra.  Egli  è autore  di  un  romanzo 
intitolato  gli  Amori  di  Fidia  e di  Gelatina  , e fu  il  pri- 
nuj  che  tiadiissc  in  francese  il  Decamerone  del  Boccac- 
cio , ad  ist  inZ'i  della  sua  padrona. 
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non  si  era  mai  jpiù  fatto  in  (juel  Re^no. 
A queste  parole  io  con  gran  dimostrazione 
ringraziai  il  Re;  dipoi  piegai  il  detto  segre- 
tario, che  di  grazia  mi  dicesse  quel  (he 
volevano  dire  (quelle  lettere  di  uaturalitò. 
Questo  segretario  era  molto  virtuoso  e gen- 
tile , e parlava  benissimo  italiano:  mossosi 
prima  a gran  risa, dipoi  ripreso  la  gravità, 
mi  disse  nella  lingua  mia,  cioè  italiana, 
quello  che  voleva  dire  lettere  dì  naturalità, 
quale  era  una  delle  maggiori  dignità  che 
SI  dessi  a un  forastiero;  e disse:  questa  è 
altra  maggior  cosa,  che  esser  fatto  Gentil- 
uomo Veneziano.  Partitosi  da  me  e torna- 
to dal  Re , tutto  riferì  a Sua  Maestà  ; il 
quale  rise  un  pezzo,  dipoi  disse:  or  voglio 
cne  sapnia  perchè  io  gli  ho  mandato  le 
lettere  ai  naturalità.  Andate , e fatelo  Si- 
gnore del  castello  del  Picco!  Nello  eh’  egli 
abita , il  quale  è mio  di  jvatrimonìo.  Que- 
sto saprà  che  cosa  egli  è , molto  più  facil- 
mente eh’  ei  non  ha  saputo  che  cosa  fussi- 
no  le  lettere  di  naturalità.  Venne  a me  uii 
Mandato  col  detto  presente  , per  la  qual 
cosa  io  volsi  usargli  cortesia:  non  volse  ac- 
cettar nulla  , dicendo,  che  così  era  commis- 
sione di  Sua  Maestà . Le  dette  lettere  di 
naturalità , insieme  con  quelle  del  dono 
del  castello  , quando  io  venni  in  Italia  le 
portai  meco;  c dovunque  io  vada,  c dove 
io  finisca  la  vita  mia  , quivi  m'iugcguerò 
d’averle. 

Or  seguito  innanzi  riiicoroinciato  di* 
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scorso  della  vita  mia.  Avendo  infra  le  ma- 
ni le  sopraddette  opere , cioè  il  Giove  d’ar- 
gento giù  cominciato  , la  detta  saliera  d'o- 
ro, il  gran  vaso  detto  d’argento  , le  due 
teste  di  bronzo  ; sollecitamente  in  esse  ope- 
re si  lavorava.  Ancora  detti  ordine  a get- 
tar la  basa  del  detto  Giove,  qual  feci  di 
bronzo,  riccliissimaracnte,  piena  d’ornamen- 
ti, infra  i (juali  oriiainenti  iscolpii  in  basso 
rilievo  il  ratto  di  Ganimede,  dall'  altra  ban- 
da poi  Leda  col  suo  Cigno  : questa  gittai  di 
bronzo,  e riuscì  benissimo.  Ancora  u e feci 
un'altra  simile,  per  porvi  sopra  la  statua 
di  Jiinone,  aspettando  di  cominciar  questa 
ancora  , se  il  He  mi  dava  l’argento  da  jK)- 
ter  fare  tal  cosa.  Lavorando  sollecitamente, 
avevo  di  giù  messo  insieme  il  Giove  d’ar- 
gento ; ancora  avevo  messo  la  saliera  d’oro; 
il  vaso  era  molto  innanzi  ; le  due  teste  di 
bi  oiizo  erano  già  finite  ; ancora  avevo  fatto 
|>arecchi  operette  al  Cardinal  di  Ferrara  ; 
di  più  un  vasetto  d’  argento , riccamente 
lavorato , l’avevo  fatto  per  donarlo  a Ma- 
dama di  Tampes  ; a molti  Signori  italia- 
ni, cioè  al  Signor  Piero  Strozzi,  al  Conte 
dell’ Anguillaru  (i),  al  Conte  di  Pitiglia- 


(i)  Virgiaio  Orsini  .Signore  di  Bracciano  comperò 
da  Francesco  Cibo  it  feudo  d'  Anguillara  , e morendo 
nel  ì497.  lasciò  dne  figli  enirambo  al  servizio  della 
Fr.incia  , cioè  Giu.  Giordano  Signore  di  Bracciano , e 
Carlo,  bastardo,  a cui  donò  la  Contea  d’  Anguillara. 
Dunque  il  Conte  qui  nominato  dal  Cellini  dovrebbe  e»^ 
aere  quest' ultimo , o più  probabilmente  l'unico  atto  figlio 
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no(i). , al  Conte  clellià  Mirandola  (2)  e a 


VirgÌDÌo.  Questi,  dopo  aver  comandate  nel  iS3s.  le  ga- 
lere di  Paolo  Ili.  all’ impresa  di  Tunisi,  serviva  anch'et- 
ao  in  Francia;  ed  anzi,  come  narra  il  <>iovio,  si  rese 
celebre  per  la  sua  magnificenza  in  Marsiglia  nel  1 >43., 
alT  occasione  che  nel  Luglio  di  quell'  anno  vi  approdò 
ia  flolia  turca  comandala  da  Cheredino  ossia  Ariadeno 
fiarbarossa  , He  d'Algeri,  col  quale  egli  contrasse  parti- 
colare amicizia.  Virginio  quantunque  si  lusso  assai  distinto 
nella  Marina  francese,  probabilmente  per  la  sua  liber- 
tà di  parlare  e di  scrivere  cadde  in  disgrazia  della  Cor- 
te ; onde  dopo  essere  stato  tre  anni  in  prigione  venne 
a Roma  a finire  i suoi  giorui.  Non  avendo  egli  lasciala 
prole  maschile,  il  feudo  d'Anguillara  passò  a Paolo  Gior- 
dano Orsini  primo  Duca  di  Hracciano,  discendente  dal 
suramenlovato  Gio.  Giordano. 

Ho  dello,  che  il  Conte  qui  nominato  dal  Celli  ni  do- 
vrebbe  essere  uno  dei  nominali  padre  e figlio  Orsini  ; ma 
non  è improbabile,  che  fosse  invece  un  terzo,  cioè 
yiaminUì  AngutUarn  da  Stabbia  , il  quale  ammogliato 
con  Maddalena  Strozzi  sorella  di  Pietro,  servi  sempre 
con  mollo  valore  l.a  Francia  , c per  mare  e per  terra  , 
sotto  gli  ordini  de'  suoi  Cognati  Piero  e Leone  .Strozzi, 
Questo  Flaminio  dal  Brantome , dal  Bayle  e da  altri  è 
qualificalo  come  Conte  drlV  AnguUlara  , perchè  alla  sua 
famiglia  era  appartenuto  il  feudo  di  questo  nome,  tolto 
ad  essa  da  Papa  Paulo  IL,  e dato  ai  Libo  da  Innocenzo 
Vili.  ; e dal  Segni  è chiamalo  Flaminio  Orsini  da  Stab- 
bia , perchè,  al  dir  del  Sansovino , da  molli  furono  con- 
fuse le  due  nobilissime  ed  amicissime  famiglie  Orsini 
ed  Anguillara  , quasi  che  fossero  stale  una  soia  il  pa- 
dre di  Flaminio  secondo  Brantome  fu  ucciso  al  servizio 
di  Francesco  L,  ed  egli  dopo  aver  falla  con  Piero  Stroz- 
zi la  guerra  di  Siena  nel  i&55.  , mori  all’isola  delle 
Gerbe  presso  Tunisi, , come  dice  il  Sansovino  nell’  Isto- 
ria Orsina^ 

(0  11  feudo  di  Pitigliann  apparteneva  ad  un' altra 
famiglia  Orsini  fleppur  parente  della  sunnominata , e 
che  possedera  altresì  le  Contee  di  Nola  e di  Sovana, 
Capo  di  essa  era , a'  tempi  di  cui  qui  si  paria  , ii  Con- 
te Oio.  Francesco , figlio  di  Luigi  già  mentovalo  nel 
T,  I.  p.  bio.  Questi , che  per  attestato  dell’  ItnbofiT  ara 
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molli  altri  avevo  falle  di  molle  opere.  Tor- 


persuiia  asstfi  valorosa,  Irovavati  probabilmente  al  servi- 
zio francese  , poiché  il  Varillas  ci  fa  sapere,  che  il  Re 
Francesco  circa  il  iSii.  aveva  destinato  per  Marescial- 
lo di  campo  sotto  gli  ordini  di  Piero  Strozzi  U Conte  di 
PiUgliann  Capo  della  Casa  Orsini.  Procedo  però  con  qual- 
che dubbio  in  quest'asserzione,  perché  assai  più  cele- 
bre di  Gio  Francesco  fu  in  questi  tempi  il  Conte  Nic- 
cola  suo  figlio , il  quale  militava  certamente  per  la 
Francia  nel  sotto  gli  ordini  dello  Strozzi,  e che 

divoralo  da  una  furiosa  ambizione,  nel  I&47.  spogliò 
violemenicntc  suo  padre  di  ugni  giurisdizione  feudale  , 
e per  la  pessima  sua  condotta  fu  poi  sempre  in  guerra 
finché  visse,  coi  Principi  vicini,  con  Orso  suo  fratello 
c col  medesimo  suo  figlio  Alessandro.  Gio.  Antonio  fi- 
glio di  quest' ultimo  cedette  nel  1604.  il  castello  di  Pi- 
ligliano  al  Gran  Uuca  di  Toscana,  da  cui  fu  invece 
crealo  Marchese  di  Monte  S.  Savino. 

(1)  La  città  di  Mirandola  fin  dal  principio  del  se- 
colo XIV.  pas.sò  dal  dominio  de  Modenesi  a quello  del- 
la famiglia  Pico,  già  da  due  secoli  padrona  della  vici- 
na terra  di  Quarantoli , e dopo  molle  vicende  pervenne 
nel  1499.  a Gio  Francesco  Pico,  nipote  del  celeberri- 
mo Giovanni  Pico.  Questo  Principe  veramente  singolare 
per  pietà  e dottrina , come  può  vedersi  nelle  moltissime 
sue  opere  stampale  e nell’  elogio  che  ne  fa  il  Cav.  Ti- 
raboschi  , non  avendo  saputo  accontentare  i fratelli  mi- 
nori nella  divisione  dell'  eredità  paterna  , sgraziatamente 
si  espose  alle  vicende  le  più  terribili;  poiché  nel  tSoi. 
fu  scaccialo  da  suo  fratello  Luigi,  che  si  fece  forte  col- 
la prot'zic  ne  di  Gian  Giacomo  Trivulzi , suo  suocero , 
allora  Generale  di  tutte  le  truppe  france.si  in  Italia  ; e 
quantunque  nel  iSii.  riavesse  la  Mirandola  da  Giulio 
IL,  che  personalmente  la  prese  d’assalto  e v'  entrò  per 
la  breccia,  dovette  egli  nell’anno  seguente  abbandonar- 
la di  nuovo  ai  Francesi,  in  conseguenza  della  celebre 
vittoria  da  essi  riportata  a Ravenna. 

Decaduta  due  anni  dopo  la  potenza  francese  in  I- 
talia , Gio.  Francesco  potè  per  la  terza  volta  ripigliare 
il  governo  della  Mirandola , ed  essendo  morti  i suoi 
fratelli  nc  godeva  egli  in  mezzo  agli  sludj  il  pacifico 
^stesso,  quando  arrivato  all' età  di  zi.  anni  Galeotto 
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uando  al  mìo  gran  Re  , siccome  ho  dello 
avendo  tiralo  iiuiaazi  beaissiiuo  queste  sue 
ovvero , la  questo  tempo  egli  rilornò  a Pa- 
rigi ; e il  terzo  giorno  vemie  a casa  mia 
con  molta  quantità  della  maggior  Nobiltà 
della  sua  Corte  ; e molto  si  maravigliò  delle 
tant’ opere,  ch’io  avevo  innanzi  e a cosi 


Fico,  figlio  di  Luigi,  la  notte  iS.  Ottobre  iS33.  entrò 
con  40.  sicari  nella  Mirandola,  ammazzò  Io  Zio  di 
£3.  anni  col  figlio  primogenito  , imprigionò  il  restante 
della  famiglia  , e si  dichiarò  padrone  del  feudo.  Sdegnos- 
si  altamente  di  ciò  Carlo  V.  ; onde  Galeotto  vedendosi 
in  pericolo  della  sovranità  e della  vita,  nel  iS3e.  get- 
tossi  nelle  braccia  di  Francesco  I. , mandogli  i suoi  fi- 
gli in  ostaggio,  e si  ridusse  ad  essere  poco  più  che  un 
General  francese  in  Italia,  l’er  queste  circostanze  fu  il 
Conte  Galeotto  varie  volte  nella  Francia,  ove  ottenne 
possessi  ed  onori  ; e come  ci  attesta  il  chiariss.  P.  Poz- 
zetti , che  ne  ha  tessuto  minutamente  la  vita  nelle  sue 
Lettere  MirandoUsi , egli  vi  passò  per  la  terza  volta  nel 
Gennajo  del  1541.  e vi  restò  fino  all'estate  seguente,  in 
queir  occasione  egli  è verosimile , che  Galeotto  com- 
mettesse qualche  opera  ai  Cellini  ; a meno  che  non  si 
voglia  supporre , che  questi  ne  ricevesse  dall'  Italia  i 
comandi , o ( forse  più  probabilmente  } che  lavorasse 
pe'  figli  del  medesimo  ivi  in  ostaggio , quantunque  Lo- 
dovico, il  primogenito,  nel  i543.  non  avesse  che  iS. 
anni.  Del  resto  sentiremo  in  seguito  dallo  stesso  Cellini, 
che  il  Conte  Galeotto  era  in  Francia  anche  nel  1S4S.  ; 
poiché  dice  di  essere  ritornato  seco  in  Italia  : viaggio 
di  cui  non  parla  il  P.  Pozzetti. 

Finalmente  Galeotto  rilornò  per  l'ultima  volta  a Pa- 
rigi nel  iS5o. , io  cui  vi  mori  fra  le  braccia  de' suoi  fi- 
gli. 1 1 fendo  della  Mirandola  restò  nella  discendenza 
del  medesimo,  e fu  eretto  in  Ducato  nel  1619.;  ma  il 
Duca  Francesco  Maria  Pico , avendo  nella  guerra  del 
1704.  abbracciato  anch'  esso  il  parlilo  francese,  fu  spo- 
gliato per  sentenza  dell' Imp.  Giuseppe  1.  del  suo  Duca- 
to, che  fu  venduto  al  Duca  di  Modena  nel  1711.;  e U 
famiglia  Pico  si  cstinse  poco  dopo  in  Madrid. 
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buon  porlo  lirale;  e perchè  vi  era  seco  la 
sua  Madama  di  Tamjies,  cominciarono  a 
lagionare  di  Tonlana  Belio.  Madama  di  Tam- 

!)es  disse  a Sua  Maestà , eh’  egli  dovrebbe 
‘armi  fare  cjualchc  cosa  di  bello  per  orna- 
nicnlo  della  sua  Fontana  Belio.  Subito  il  Re 
disse  : egli  è ben  fatto  quel  che  voi  dite  , e 
adesso  adesso  mi  voglio  risolvere,  che  là  si  fac- 
cia f|ualche  cosa  di  bello:  c vollosi  a me,  mi 
cominciò  a domandare  quello,  che  mi  pareva 
da  fare  per  quella  bella  fonte.  A questo  io 
proposi  alcune  mie  fantasie:  ancora  S.  Maestà 
disse  il  parer  suo  ; dipoi  mi  disse , che  vo- 
leva andare  a spasso  per  ejuindici  o venti 
giornate  a S.  (ierinano  dell’ Aja , qual  era 
dodici  leghe  discosto  da  Parigi  (i)  , e che 
in  questo  tempo  io  facessi  un  modello  per 
questa  sua  bell.i  fonte  con  le  più  ricche  in- 
venzioni eh’  io  sapevo , perche  quel  luogo 
era  la  maggior  ricreazione  eh'  egli  avesse 
nel  suo  Regno;  però  mi  comandava  e pre- 
gava, ch’io  mi  sforzassi  di  far  qualche  cosa 
di  bello  : ed  io  tanto  gli  promessi.  Veduto 
il  Re  tante  opere  si  innanzi , disse  a Mada- 
dama  di  Tampcs  : io  non  lio  mai  avuto 
uomo , che  piu  mi  piaccia,  di  questa  profes- 
sione , nè  che  meriti  più  d’esser  premiato  di 


(i)  S.  Gcrmain-en  l.aye  , piccola  ed  amenictima 
città  sulla  Senna , è distante  quattro  leghe  al  N.  O. 
da  Paiigi . 
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qmesto;  però  bisogna  pensare  di  fermarlo  (i), 
perchè  egli  spende  assai  ed  è buon  com- 
pagnone , e lavora  assai  ; ed  è di  neces- 
sità , che  da  per  noi  ci  ricordiamo  di  lui  : 
il  perchè  , se  considerate  Madama , tante 
volte  quante  egli  è venuto  da  me , e quante 
io  son  venuto  qui , non  ha  mai  domandato 
niente  : il  cnor  suo  si  vede  esser  lutto  in- 
tento air  opere  ; e bisogna  fargli  qualche 
bene  presto  , acciocché  noi  non  lo  perdia- 
mo. Madama  de  Tainpes  disse  : io  ve  lo 
ricorderò.  Partironsi  ; ed  io  mi  messi  con 
gran  sollecitudine  intorno  aU’opere  mie  co- 
minciate , e di  più  messi  mano  al  modello 
della  fonte,  e con  gran  sollecitudine  io  lo 
tiravo  innanzi  (2). 

(i)  Fermare  alcuno,  in  bocca  dei  Homani,  rate  an- 
che flstarlo  mediante  contratto  a (jualche  ufficio  , come 
fermare  i cavalli  di  poeta  vale  fissarli  e trattenerli  a pro~ 
prio  uso.  Questi  modi  però  mancano  nella  Crusca. 

(i)  Questo  ed  alcuni  de'  seguenti  paragrafi  furoa 
pubblicati  per  la  prima  volta  dal  Baldinucci  , che  li 
trasse  da  un  ms.  di  Andrea  Cavatcanli  ; ms.  diverso  da 
quello  citato  nella  Crusca  , di  Lorenzo  Maria  Cavalcanti, 
e che  è probahabilmente  quello  stesso  «he  è nominalo 
come  di  Alessandro  Cavalcanti  nella  prefazione  dell'  Ore- 
ficeria dclCellini,  ediz.  del  1731.  Con  lutto  ciò  io  spe- 
rava di  avere  in  questo  luogo  un  gran  soccorso  per  la 
piò  esatta  riproduzione  del  lesto  ; ma  dopo  nn  minutis- 
limo  confronto , ho  ritrovalo  che  nello  squarcio  rife- 
rito dal  dello  autore  si  ritrovano  alcune  insigni  ommis- 
sioni,  e che  la  sintassi  Celliniana  vi  è resa  cosi  rego- 
lare e stentata,  che  mostra  apertamente  la  correzione 
di  una  seconda  mano.  Per  ciò  ho  creduto  di  non  gio- 
varmene che  in  pochi  luoghi,  ove  la  lezione  è notabil- 
mente migliorala  senza  veiun  sospetto  d'infedelti  , coma 
soglio  fare  per  le  stesse  ragioni  anche  coi  passi  citati 
dalla  Crusca.  Vedi  Baldio,  nella  vita  del  Prìmaliccio . 
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In  termine  d’un  mese  e mezzo  il  Re 
ritornò  a Parigi  ; ed  io  che  avevo  lavorato 
giorno  e notte,  l’andai  a ritrovare,  e por- 
tai meco  il  mio  modello,  di  tanta  bella 
bozza  (i),  che  chiaramente  s’inlendeva.  Di 
già  era  incominciato  a rinnovare  le  diavo- 
lerie della  guerra  infra  lo  Imperatore  e lui, 
di  modo  ch’io  lo  trovai  mollo  confuso  (2): 


(1)  Bozza  significa  enfiatura  ^ bugia  , c più  comune- 
mente  (come  in  questo  luogo)  la  prima  forma,  imper- 
fetta , di  scultura  o pittura  ; ond'  è abbozzare. 

(z)  La  guerra  insorta  per  la  prima  volta  fra  questi 
due  Monarchi  nel  iSao. , a motivo  della  nota  loro  ri- 
valili nell' ambire  la  corona  imperiale,  era  finita  colla 
pace  di  Madrid  nel  i5z6.,  in  conseguenza  della  prigio- 
nia del  Re  Francesco;  ma  avendo  questo  Sovrano,  ap- 
pena ritornato  ne'  suoi  Stati  , ricusalo  di  far  eseguire  i 
palli  da  lui  promessi  in  Ispagna,  come  contrari  alle 
leggi  fondamentali  della  Francia , essa  ben  tosto  rico- 
minciò, siccome  abbiamo  accennato  nel  X.  i,  a pag.  114. 
e 344* 

Dopo  dieci  anni  di  guerra  accanila,  ma  di  succes- 
si sempre  indecisi,  riuscirono  finalmente  nel  1S37.  le 
due  sorelle  di  Carlo  V.,  Eleonora  moglie  dello  slesto 
Re  Francesco  e Maria  4?overnatrice  de'  Paesi  Bassi , a 
far  conchiudere  alcuni  parziali  armistizj  ; i quali  nel- 
r anno  seguente  finirono  con  una  tregua  generale  di 
IO.  anni,  per  opera  di  Paolo  III.,  che  per  quest' ogget- 
to principalmente  crasi  portalo  a Nizza,  ove  aveva  in- 
dotto a trovarsi  i due  Cognati  belligeranti. 

Ma  Francesco  I.  non  poteva  dimenticare  i suoi  di- 
ritti ereditari  sul  Ducato  di  Milano,  che  gli  eventi  del- 
la guerra  avevan  posto  nelle  roani  di  (^rlo  -,  e questi 
più  sagace  politico  del  suo  avversario,  quantunque  fos- 
se ben  lontano  dal  rilasciargli  questo  feudo  imperiale  di- 
venuto della  più  grande  importanza  in  Italia  , gli  an- 
dava sempre  promettendo  di  accontentarlo.  Ciò  fece  egli 
più  solennemente  nel  principio  del  1 540. , allorché  do- 
vendo portarsi  prontamente  dalia  Spagna  in  Fiandra  per 
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pure  parlai  col  Girdinal  di  Ferrara,  dicen- 
dogli , eh’  io  avevo  meco  certi  modelli , i 
quali  m.’ aveva  commesso  Sua  Maestà  : cosi 
lo  pregai , che  se  e’  vedeva  tempo  di  com- 
mettere qualche  parola  per  causa  che  que- 
sti modelli  si  potc'^sino  mostrare  al  Re  , cre- 
devo che  il  Re  ne  piglierebbe  molto  piacere. 
Tanto  fece  il  Caruinale , e propose  al  Re 
i detti  modelli  ; e subito  il  Re  venne  dove  io 


sedare  la  sollevazione  di  Cand , ebbe  d’  uopo  di  ottene- 
re il  passaggio  per  la  Francia  e mollo  più  di  cogliere 
i ribelli  sprovveduti  di  protezione.  Compila  perù  appena 
questa  spedizione , dissimulò  Carlo  le  sue  promesse  , e 
dopo  aver  esauriti  tatti  i pretesti  affine  di  protrarne  l'ese- 
cuzione,  disingannò  finalmente  Francesco  coll' investire 
del  Ducato  di  Milano  fi  suo  proprio  figlio  Filippo  nel- 
rOllobre  del  iS^o.  A tale  condotta  Francesco,  che  sen- 
tiva , oltre  il  danno , tutta  la  vergogna  d' essersi  lascia- 
to cosi  facilmente  ingannare,  si  mostrò  fieramente  irri- 
tato ; ma  molto  più  lo  fu  poco  dopo , allorché  cercando 
ajuti  dii  tutte  le  parti  per  vendicarsi,  vide  nel  Luglio 
del  1S41.  assassinali  sul  Po  a tradimento,  per  opera 
del  Marchese  del  Vasto,  i suoi  Ministri  Fregoso  e Rin- 
cone,  che  portavansi  a Costantinopoli  per  rinnovare  ap- 
punto l’alleanza  con  Solimano  II.  Negò  rimper.-ilorc  col- 
la sua  solita  freddezza  di  esser  conscio  di  tal  colpo , 
ma  ben  seppe  approfittare  del  ritardo,  che  esso  cagio 
Dava  aHe  operazioni  ostili  di  Francesco,  eseguendo 
nell' autunno  dello  stesso  anno  la  sua  famosa  spedizione 
sotto  Algeri , la  quale  per  altro  gli  riuscì  tanto  infeli- 
cemente. Francesco,  quantunque  avido  di  affrontarsi  per 
la  terza  volta  coll’  Imperatore  , risentiv.a  pur  troppo  il 
peso  di  tante  guerre  già  sostenute  ed  era  in  oltre  diven- 
tato per  esperienza  e per  poca  salute  eccessivamente  dub- 
bioso nelle  sue  determinazioni.  Perciò  non  trovossi  in 
grado  di  combattere,  che  nel  Maggio  del  nel 

qual  mese  appunto  cominciarono  U diavolerie , di  cui 
qui  parla  il  Ccllini  , delle  quali  vedremo  in  seguite  i 
progressi  a la  fine. 
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avevo  I inotlelli.  In  prima  avevo  fatta  la 
porta  del  palazzo  di  Fonlana  Belio  : e per 
non  alterare,  il  manco  ch’io  potevo,  Bordi- 
ne della  porta  che  era  fatta  a detto  pa- 
lazzo, qual  era  grande  e uana(i)  di  quel- 
la loro  mala  maniera  franciosa  , Ja  quale 
era  rapertura  (2)  poco  più  d’ un  quadro  , 
e sopra  esso  quadro  un  mezzo  tondo  isliac- 
ciato  a uso  di  un  manico  di  canestro  ( in 


(1)  n Sig.  Marielte  , supponendo  che  la  voce  nanM 
importasae  meramente  l'idea  della  picciulezza  assoluta  , 
e non  potendo  perciò  concepire  come  questa  porta  fos- 
te grande  e piccola  nello  stesso  tempo,  appose  primiera- 
mente in  margine;  ci  vuole  grandemente  nana  i poi  scris- 
se a piè  di  pagina  la  seguenti-  nota: 

• Dans  tous  nus  vieuz  chateaux  la  porte  qui  y en- 
» Iroduit  est  toiijours  arcumpagnèe  d'une  plus  petite, 
> ajipellée  guichet  ; et  il  faul  croire  que  la  porle  du 
« chateaii  de  Fonlaiii'  ljleau  , que  Cellini  avoii  è derorer 
e eloit  faite  de  cotte  niimietc  , et  voilè  pourquoi  il  dit 
» qu  elle  etoit  CRANnB  et  FErirc,  suivani  l' usage  de 
Franco. 

Ma  tulli  gli  Italiani  sanno,  che  la  qualità  di  nano 
importa  una  piccinlezza  di  proporzione,  e che  per  con- 
seguenza anche  la  più  gran  porla  può  dirsi  nana  , quan- 
do la  sua  altezza  ucii  corrisponde  alla  larghezza.  Oltre 
di  ciò  non  doveva  qui  uascere  equivoco,  giacché  il 
Cellini  stesso  ci  dice,  che  qiK-sta  porla  era  poco  più  di 
un  quadro  di  apertura,  e che  egli  per  decorarla,  la  ri- 
strinse con  due  statue  laterali,  e ridusse  tutta  l'opera 
in  un  quadro  oblungo^ 

Ho  creJolo  bene  di  riferire  quest’osservazione  del 
Sig.  M-.riette , quantunque  falsa,  per  pubblicare  lutto 
ciò  elio  questo  giudiziosissimo  scrittore  ha  apposto  al 
suo  esc.nplare. 

(a)  I.a  prima  edizione  e il  M?.  l.aurcnziano  leggo- 
no la  pittura  ; il  Baldinucci  ommelle  questa  parola  ; io 
ho  adoitata  la  correzione  del  Sig.  IMarielle,  che  qui  notò 
• tertwn  , cura'  è troppo  evidente  doversi  leggere. 
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qnesto  ramo  tondo  il  Re  desiderava  di 
averci  una  figura , che  figurassi  Fontana 
Belio);  io  delti  bellissima  proporzione  al  va- 
no detto  di  sopra  ; dipoi  posi  sopra  il  detto 
vano  un  mezzo  tondo  giusto  ; e dalle  bande 
feci  certi  piacevoli  risalti , sotto  i quali  nella 
parte  da  basso , cbe  veniva  a corrispon- 
denza di  quella  di  sopra  , posi  uno  zocco  , 
e altrettanto  di  sopra  ; c in  cambio  di  due 
colonne,  che  mostrava  che  si  richiedesse 
secondo  le  modanature  fatte  di  sotto  e di 
sopra , avevo  fatto  un  Satiro  in  ciascuno  de' 
aiti  delle  colonne . Questo  era  più  che  di 
mezzo  rilievo , e con  uno  de’  bracci  mo- 
strava di  reggere  quella  parte  , che  tocca 
le  colonne  ; nell’  altro  braccio  aveva  un 
grosso  bastone , colla  sua  testa  ardilo  e 
fiero  , qual  mostrava  spavento  a’  riguardanti. 
L’ altra  figura  era  simile  di  positura , ma 
era  diversa  e varia  di  testa  e d’alcun’  al- 
tre tali  cose:  aveva  in  mano  una  sferza 
con  tre  palle  accomodate  con  certe  catene. 
Sebbene  dico  Satiri , questi  non  avevano  al- 
tro di  Satiro , che  certe  piccole  cornetta  , 
e la  testa  caprina  ; tutto  il  resto  era  umana 
forma.  Nel  mezzo  tondo  avevo  fatto  una 
femmina  in  bella  attitudine  a diacere:  que- 
sta teneva  il  braccio  manco  sopra  al  collo 
d’un  cervio,  qual  era  una  dell’  imprese 
del  Re:  da  una  banda  avevo  fatto  di  mez- 
zo rilievo  caprioletli , certi  (i)  porci  cignali. 


(i)  Probabilmente  dee  leggerli;  eapriéletU , cervia 
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e altre  salva<’!>iiie , e di  più  di  ba'tso  rilicro 
dall’altra  banda  cani  bracchi  c levrieri  di 
più  sorte , perchè  cosi  produce  quel  bellis- 
simo bosco  dove  nasce  la  fontana.  Aveyo 
di  poi  liilta  quest’  opera  ristretta  in  un 

3iiadro  oblungo  ; e negli  angoli  del  quadro 
i sopra  , in  ciascuno  avevo  fatto  una  Vit- 
toria di  basso  rilievo,  con  quelle  faccelline 
in  mano,  come  hanno  usalo  sii  antichi.  Di 
sopra  al  detto  quadro  avevo  fatto  la  sala- 
mandra , propria  impresa  del  Re  (i)  , con 
molti  altri  gratissimi  ornamenti  a proposito 
dell’opera,  qual  dimostrava  d’essere  d’oi"- 
dine  Jonico.  Veduto  il  Re  questo  modello, 
subito  lo  fece  rallegrare , e lo  divertì  da 
quei  ragionamenti  fastidiosi , in  che  egli  era 
stato  più  di  due  ore.  Vedutolo  io  lieto  a 
mio  modo , gli  scopersi  l’ altro  modello , 

3 naie  egli  punto  non  aspettava , parendogli 
’aver  veduto  assai  opera  in  quello.  Questo 
modello  era  grande  più  di  due  braccia  , 
nel  quale  avevo  fatto  una  fontana  in  for- 
ma d’ un  quadro  perfetto  , con  bellissime 


porci  agnoli  ec.  Il  Dizionario  <I(*Ila  Crusca  alla  voce 
coprinlelto  legge  : mvei/a  fatti  di  meizo  rilievo  caprialetti  € 
porci  cignali  i il  Baldinucci  legge  certi  caprioletii  e porci 
cignali , e altre  selvaggine,  > 

(i)  Sopra  tutte  le  iabbrìche  fatte  alzare  da  Francesco  I,, 
come  anche  sovra  alcune  sue  monete , si  vede  la  sala- 
mandra nel  fuoco,  col  motto  italiano  nutrisco  et  extin- 
guo.  Anche  il  Duca  Carlo  d'Angouleme  suo  padre  aveva 
la  stessa  impreM  col  motto  nutrisco  il  tuono  e spengo 
il  reo- 


^ __  DjgitizcaitiyXioogl 
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iscale attorno,  quali  s'iiiirasegavano  (i)  l’uua 
nell’altra,  cosa,  che  mai  più  s’era  vista  in 
quelle  parti , e rarissima  in  queste.  In  mez- 
zo a detta  fontana  avevo  fatto  un  sodo  (2), 
il  quale  si  dimostrava  un  poco  più  alto  che 
il  detto  vaso  della  fontana  ; sopra  questo 
sodo  avevo  fatto  a corrispondenza  una  fi- 
gura ignuda  di  molta  bella  grazia  : questa 
teneva  una  lancia  rotta  nella  mano  destra , 
elevata  in  alto  , e la  sinistra  teneva  in  sur 
un  manico  d’una  storta  fatta  di  bellissima 
forma  ; posava  sul  pie  manco  , e il  ritto 
teneva  sur  un  cimiero,  tanto  riccamente 
lavorato  , quanto  immaginar  si  possa  : e in 
su  i quattro  canti  della  fontana  avevo  fat- 
to in  su  ciascuno  una  figura  a sedere  ele- 
vata , con  molte  sue  vaghe  imprese  per  cia- 
scuna. Cominciommi  a domandare  il  Re, 
eh'  io  gli  dicessi , che  bella  fantasia  era  quel- 
la , eh’  io  gli  avevo  fatta  ; dicendomi  , che 
tutto  quello,  ch’io  avevo  fatto  alla  porta, 
senza  domandarmi  di  nulla , egli  l’aveva  in- 
teso , ma  che  di  questo  , sebbene  gli  pare- 
va bellissimo,  nulla  non  intendeva:  e ben 
sapeva , eh’  io  non  avevo  fatto  come  gli  al- 
tri sciocchi,  che  sebbene  e’  facevano  cose 


(i)  Intrategnre  cioè  intersegare  o intersecare  manca 
ne’  vocabolarj  anche  più  recenti. 

(1)  Sodo  in  arcÙtettura  lignifica  fuafanfue  sorta 
Hsnhasanseato, 


i ■ 


/ 
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con  qualclic  poca  (r)  tli  grazia,  le  faceva- 
no senza  signiticalo  nessuno.  A (jneslo  io 
mi  messi  in  ordine , pcrehè  essendo  piaciuto 
col  fare,  volevo  bene  che  altrcUauto  pia- 
cesse il  mio  dire:  sappiale  dunque,  indis- 
si , Sacra  Maestà , che  tutta  quest’  opera 

fìrccola  è benissimo  misurata  a piedi  picco- 
i,  qual  mettendola  poi  in  opera,  verrà  di 
questa  medesima  grazia  che  voi  vedete  . 
Quella  figura  di  mezzo  si  è cinquantaquat- 
tro  piedi  ( a questa  parola  il  Re  fece  gran- 
dissimo segno  di  maravigliarsi  ) appresso  è 
fatta  figurando  lo  Dio  Marte:  quest’ altre 
quattro  figure  sono  fatte  per  le  Virtù  , di 
che  si  diletta  e favorisce  lauto  V.  M.  Que- 
sta a man  destra  è figurata  per  la  Scienza 
di  tutte  le  Lettere:  vedete  eh’ eli’ ha  il  suo 
contrassegno,  qual  dimostra  la  Filosofia,  eoa 
tutte  le  sue  Virtù  compagne.  Quest’altra  di- 
mostra esser  tutta  l’arte  del  disegno , cioè 
Scultura,  Pittura  e Architettura.  Quest’al- 
tra è figurata  per  la  Musica  , quale  si  con- 
viene ja:r  compagnia  a tutte  queste  Scien- 
ze. Quest'altra  , che  si  dimostra  tanto  grata 
e benigna,  è figurata  perla  Liberalità;  che 
senza  lei  non  si  può  dimostrar  nessuna  di 
queste  mirabili  virtù , che  Iddio  ci  mostra. 
Questa  statua  di  mezzo , grande,  è figurata 
per  V.  Maestà  istcssa  , quale  è un  Dio  Mar- 


ti) Il  Boccaccio  usò  in  poca  d'oca,  a Dania  troppa 
iarte.  V.  G.  ».  N.  10.  e Purgai.  IX. 
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te , che  voi  sete  solo  bravo  al  Mondo , e 
questa  bravurìa  voi  T adoperate  juslameute 
e santameiUo  iu  difeusioae  della  gloria  vo- 
stra. Appena  eh’  egli  ebbe  tanta  pazienza  , 
che  mi  lasciassi  finir  di  dire , che  levato 
gran  voce,  disse;  veramente  io  ho  trovato 
un  uomo  secondo  il  cuor  mio.  Chiamò  li 
Tesauricri  , ordinandogli  darmi  ciò  che  mi 
faceva  di  bisogno  , e fosse  grande  ispesa  , 
quanto  si  volessi  : poi  a me  dette  iu  sulla 
spalla  colla  mano , dicendomi  : mon  ami 
( che  vuol  dire  amico  mio  ) io  non  so 
quale  sia  maggior  piacere,  O quello  d'  un 
Principe  d’ aver  trovato  un  uomo  secondo 
il  suo  cuore,  o quello  di  quel  Virtuoso 
d’aver  trovato  un  l'riucipe,  che  gli  dia  tan- 
ta comodità  , eh’  egli  possa  esprimere  i suoi 
gran  virtuosi  c bei  coucelti.  Io  risposi  , 
che  s’  io  ero  (|uello  che  diceva  S.  M. , l’era 
stata  molto  nuiggior  ventura  la  mia.  Rispo- 
se ridendo:  diciamo  ch’ella  sia  uguale  (i). 

Partiinmi  con  grande  allegrezza,  e tornai 
alle  mie  opere.  Volse  la  mia  mala  fortuna, 
eh’  io  non  fui  avvertilo  di  fare  altrettanta 
commedia  con  Madama  de  Tampes;  che 
saputo  la  sera  tulle  queste  cose , eh’  erauo 


(i)  Dice  VÀrte  di  verificarle  date,  parlando  di  Fran- 
cesco I.  ! ce  ìfrince  avou  atte  taifon.  singuUére  de  Umoigaer 
eoa  re/roidusement.  Aussilàt  quii  traUoil  quetqa'un  de 
de  FILS,  ou  tCttMi  , ce  mot  étoU  le  précarteur  de  la  dit~ 
frace.  Se  ciò  è vero , bisogna  dir  che  il  Cellini  fosse 
l'eccezioue  della  tegola. 
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corse  , dalla  propina  bocca  del  Re , le  ge- 
nerò tanta  rabbia  velenosa  nel  petto  , che 
con  isdeguo  la  disse  : se  Benvenuto  m'avesse 
mostrato  le  beiropere  sue , m avrebbe  flato 
occasione  di  ricordarmi  di  lui  a suo  tempo. 
Il  Re  mi  volse  iscusare , ma  nulla  s’appiccò. 
Io  clic  tal  cosa  seppi  ivi  a quindici  giorni, 
che  giralo  per  la  INormanJia  (■)  a Roano  e 
Die|va,  di  poi  erano  ritornati  a S.  Germano 
dell’  Aja  sopraddetto  presi  quel  bel  va- 
setto, ch’io  avevo  fatto  a riquisizione  della 
delta  Madama  di  Tampes , pensando , che 
donandolo,  dovessi  riguadagnare  la  sua  gra- 
zia : cosi  lo  portai  meco  ; e fattole  inten- 
dere per  una  sua  nutrice,  alla  quale  mo- 
strai il  bel  vaso  , cb’  io  1’  avevo  fatto  per 
Sua  Signoria , e come  gliene  volevo  dona- 
re ; la  detta  nutrice  mi  fece  carezze  isinisu- 
rate  , e mi  disse,  che  direbbe  una  parola  a 
Madama  , la  qual  non  era  ancor  vestita , e 
che  subito  dettogliene,  mi  metterebbe  dentro. 
La  nutrice  disse  il  tutto  a Madama,  la  qua- 
le ris|Kisc  isdeg  uosa  mente  : ditegli  che  aspet- 
ti. lo  inteso  questo,  mi  vesti’  di  pazienza, 
la  qual  cosa  è a me  difiìcilissima  ; pure  ebbi 
pazienza  insin  dopo  il  suo  desinare;  e venuta 


(i)  Nel  libro  ialilolato  InvenUtire  de  l'hittoire  de  Nor- 
mandie  si  legge,  che  Francesco  amava  molto  il  clima 
e il  soggiorno  di  quella  provincia,  e che  vi  passava 
talvolta  le  intere  estati  a caccia.  Oltre  di  ciò  egli  vi 
andava  frequentemente  per  visitare  la  fortezza  di  tfave» 
de  Croce  da  lui  fontlaU. 
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jK)i  l’ora  tarda,  la  fame  mi  causò  tant’ira, 
che  non  jiolendo  più  resistere,  mandatole 
tanto  divolamente  il  canchero  nel  cuore , 
di  quivi  mi  partii , e me  u’  andai  a trova- 
re il  Cardinale  di  Lorena , e gli  feci  pre- 
sente del  detto  vaso,  raccomandandomi  so- 
lo , che  mi  tenesse  in  buona  grazia  del  Re. 
Disse,  che  non  bisognava,  e che  quando 
fusse  bisognato , che  lo  farebbe  volentieri  : 
dipoi  chiamò  un  suo  Tesauriere , e gli  par- 
lò nell’ orecchio.  11  detto  Tesauriere  aspettò, 
che  mi  partissi  dalla  (iresenza  del  Cardina- 
le; dijioi  mi  disse:  Benvenuto,  venite  me- 
co, ch’io  vi  darò  da  bere  un  bicchiere  di 
buon  vino;  al  quale  io  dissi,  non  sapendo 
quello  eh’  e’  si  volessi  dire:  di  grazia.  Mon- 
signor Tesauriere,  favoritemi  di  donarmi  un 
sol  bicchier  di  vino  , e un  boccon  di  pane, 
perchè  veramente  io  mi  vengo  meno;  perchè 
sono  stato  da  questa  mattina  a buon’otta  in- 
fiiio  a quest’ora,  che  voi  vedete,  digiuno  , alla 
porla  di  Madama  de  Tampes , per  donarle 
quel  bel  vasetto  dorato,  e tutto  le  ho  fatto 
intendere;  ed  ella  per  istraziarmi,  sempre 
m’ha  fatto  dire,  eh'  io  aspettassi:  ora  m’è  so- 
praggiunto la  fame  ,e  mi  sento  mancare  ; e, 
siccome  Iddio  ha  voluto,  ho  donato  la  roba  e 
le  fatiche  mie  a chi  molto  meglio  le  meritava, 
e non  vi  chieggo  altro  che  un  poro  da  man- 
giare, che  per  essere  alquanto  collerico,  m’of- 
fende il  digiuno  di  sorte,  che  mi  faria  ca- 
dere in  terra  isvenulo.  Tanto  quanto  io 
penai  a dir  queste  parole , era  comparso 
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ai  mirabil  vino  e altre  piacevolezze  da  far 
colazione  , tantoché  io  mi  ricreai  molto  be- 
ne ; e riavuto  gli  spirili  vitali,  m’cra  uscito 
la  stizza.  Il  buon  Tesauriere  mi  porse  cento 
scudi  d’oro  ; ai  quali  io  feci  resistenza  di 
non  li  volere  in  modo  nessuno.  Audollo  a 
rifeiiic  al  Cardinale,  il  quale  dettogli  gran 
villania , gli  comandò  , che  me  li  facesse 
pioli.irc  per  forza , e che  non  gli  andasse 
piu  iunanzi  altrimenti.  Il  Tesauriere  vcuue 
a me  corrucciato,  dicendo,  che  mai  più 
era  stalo  gridato  per  l'addictro  dal  Cardi- 
nale ; e volendomeli  dare  , io  che  feci  un 
poco  di  resistenza , molto  cruccialo  mi  disse, 
che  me  li  farebbe  pigliar  per  forza,  lo  presi 
li  danari.  Volendo  andare  a ringraziare  il 
Cardinale,  mi  fece  intendere  per  un  suo 
segreUirio , che  sempre  eh’ e’  mi  poteva  far 
piacere , me  ne  farebbe  di  buon  cuore  ; io 
me  ne  tornai  a Parigi  la  medesima  sera.  11 
Rfr  seppe  o^ni  cosa,  e dettero  la  baja  a Ma- 
dama de  'Lamjies , qual  fu  causa  di  farla 
maggiormente  invelenire  a far  contro  di 
me,  dove  io  portai  gran  pericolo  della  vita 
mia  , qual  si  dirà  al  suo  luogo. 

Sebbene  molto  prima  io  dovevo  ricorda- 
re della  guadagnata  amicizia  del  più  virtuo- 
so, del  più  amorevole  e del  più  domesti- 
co uomo  dabbene  che  mai  io  conoscessi  al 
mondo.  Questo  si  fu  Messer  Guido  Guidi, 
eccellente  medico  e Dottore,  e nobil  citta- 
dino fiorentino.  Per  gl’  infiniti  travagli  posti- 
mi innanzi  dalla  perversa  fortuna  l’avevo 
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alquanto  lasciato  un  poco  indietro  : benché 
questo  non  impqrti  molto,  io  mi  pensavo, 
per  averlo  di  continuo  nel  cuore,  che  ha* 
slassi;  ma  avvedutomi  poi,  che  la  mia  Vita 
non  istà  bene  senza  lui,  l'ho  commesso 
infra  quesli  mia  maggior  travagli  ; accioc- 
ché , sitrome  là  e’  m’  era  conforto  ed  aju- 
to , qui  mi  faccia  memoria  di  quel  bene . 
Capitò  il  detto  Messer  Guido  Guidi  in  Pa* 
rigi  ; e avendolo  cominciato  a conoscere, 
lo  menai  al  mio  castello , e quivi  gli  detti 
una  stanz,!  libera  da  per  sè  : cosi  ci  godem- 
mo insieme  jiarecchi  anni  (t).  Ancora  ca- 
pitò il  Vescovo  di  Pavia , cioè  Monsignor 
de’  Rossi , fratello  del  Conte  di  San  Secon- 


(■)  Guido  Guidi  passò  in  Francia  poco  prima  del 
1 541. , nel  qual  anno  ei;li  fu  creato  primo  Professore 
di  Medicina  nel  Collegio  Heale,  ed  Archiatro  del  Ha 
Francesco  I.,  come  può  vedersi  nella  Storia  dàV  Anato- 
mia di  Portai  ed  in  una  lettera  del  Tolomei  a lui  di- 
retta nel  Maggio  di  detto  anno  , nella  quale  questi  ai 
rallegra  deir  onorevole  accoglimento  da  esso  ricevalo 
in  quella  Corte.  11  Fabbrucci  sospetta,  che  il  Guidi  do- 
vesse la  sua  buona  fortuna  a Luigi  Alamanni  : quel  che  è 
certo  si  è,  che  egli  ne  era  ben  meritevole,  e che  restò  al- 
la Corte  di  Francia  fino  alla  morte  del  Re  Francesco  , 
dal  quale  oltre  le  già  dette  cariche  ebbe  la  nomina  ad 
alcuni  pingui  benefici  ecclesiastici.  Nel  1S48.  fu  richia- 
mato in  patria  dal  Duca  Cosimo , e da  esso  fu  ascritto 
a’  suoi  Protomedici  e fatto  Professore  in  Pisa.  Final- 
mente, essendo  egli  Prete,  fu  dallo  stesso  Duca  creato 
Piovano  'di  Livorno,  indi  nel  iS£a.  Proposto  della  insi- 
gne Chiesa  di  Pcscia.  Scrisse  egli  molte  opere  assai  sti- 
mate, e mori  nel  iSS3.  à chiamato  Gaido  Guidi- renio- 
re  per  distinguerlo  da  Guido  Guidi  suo  nipote,  medico 
anch'  esso  e valente  letterato. 

iiem',  CeUirii  V.  H, 
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do.  Questo  Signore  io  levai  d’ in  sull’ oste* 
ria , c lo  messi  nel  mio  castello , dando 
ancora  a lui  una  stanza  libera , dove  be- 
nissimo islctte  accomodato  co’  suoi  servi- 
tori e cavalcature  per  di  molti  mesi  (i). 
Ancora  altra  volta  accomodai  Messer  Luigi 
Alamanni  co’ figliuoli  per  qualche  mese;  e 

})ur  mi  dette  grazia  Iddio , eh’  io  potessi 
are  qualche  piacere  ancora  io  agli  uomi- 
ni grandi  e virtuosi  (2).  Col  sopraddetto 


(1)  Si  è gii  parlato  di  quello  VeieoTO  nel  T.  I.  a 
pag.  ^46. , ove  li  è veduto , eh'  egli  era  compagno  di 
prigione  del  noalro  Cellini.  Eaaendo  egli  staio  sciolto 
dalla  sua  relegazione  in  Citti  di  Castello  nel  Maggio 
del  1544.,  purtossi  alcuni  mesi  dopo  nella  Francia,  ove 
fin  dal  1541.  trovavaii  Pier  Maria  Conte  di  S.  Secondo, 
auo  fratello  , il  quale  citendoai  posto  al  servizio  france- 
se era  Italo  fatto  Generale  e Cavaliere  di  6.  Michele. 
Dall'  erudililiinio  P.  Affò,  che  ha  icrìllo  la  Vita  di 
IMoniignor  de’  Rolli,  lappiamo,  che  egli  ara  in  Parigi 
alti  i3.  d'Aprile  del  iS46.,  chs  ai  io.  di  Giugno  ebbe 
udienza  diU  Re,  e che  nel  Fiovembre  seguente  ritor- 
nò in  Italia,  In  tempo  della  tua  dimora  in  Francia 
acrisie  Moniig.  de'  Rossi  varie  poesie  per  Francesco  I., 
per  la  Regina  di  Navarra,  per  Antonio  Ma<;on  e per 
altri.  Abbiamo  anche  un  suo  sonetto  pel  Cellini  all'  oc- 
casione eh'  egli  fece  la  ftmosa  statua  di  Perseo. 

(s)  Sella  maniera  generosa , con  cui  dal  Cellini 
erano  accolte  in  Parigi  le  persone  di  merito , ci  dà 
un’  ampia  teslimonijnza  Niccolò  Martelli,  che  trovavasi 
in  quella  cittì  nel  Luglio  del  ■ S43. , e che  scrive  da 
Firenze  al  Cellini  stesso  sotto  il  giorno  1.  Settembre  di 
detto  anno  nei  seguenti  termini  : 

Il  Tarso  , il  Tribolo  , lo  Stradino , il  gran  Varcti  e'I 
nostro  dabhen  Luca  Martini  hanno  avuto  tanto  caro  il  rag- 
guaglio stato  loro  drllo  stato  nel  <)ual  vi  trovata  appresso 
a S.  Af.  Cristianissima  ^ merci  della  vostra  inclita  virtà  e 
graziosa  natura , che  non  ti  patria  dir  più  : e certameatg 
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Messcr  Guido  godemmo  ramicizia  tant’aa- 
nl,  quanti  io  là  soprastetti,  gloriandoci 
spesso  insieme,  che  noi  imparavamo  qual- 
ciie  virtù  alle  spese  di  quello  così  grande 
e maraviglioso  Principe,  ognun  di  noi  nel- 
la sua  professione.  Io  posso  dir  veramente, 
che  quello  ch'io  sia,  e quanto  di  buono  e 
bello  IO  m*  abbia  operato  , tutto  è stato  per 
causa  di  quel  maraviglioso  Re;  però  io  ra|v 
.picco  il  filo  a ragionar  di  lui  e delle  mie 
grand'  opere  fattegli.  Avevo  in  questo  mio 
castello  un  giuoco  di  jialla , da  giuocare  alla 
corda , del  quale  io  traevo  assai  utile  men- 
trechè  io  lo  facevo  esercitare:  erano  in  det- 
to luogo  alcune  piccole  stanzette  , dove  a- 
bitava  diversa  sorte  d’uomini , infra  i quali 
era  uno  stampatore  , molto  valente , di  li- 
bri : questo  teneva  quasi  tutta  la  sua  bot- 
tega dentro  nel  mio  castello,  e fu  quello 
che  stampò  quel  primo  bel  libro  di  Mcdi- 


Benvenuto  nm  ka  tanto  di  tene , quanto  e"  ne  merilerehbt 
ancor  davantaggio  , per  esser  non  solamente  raro  nello  Cren 
fice  e mirahil  nel  disegno , quanto  ancora  liberale  nella  con- 
versazione e stei  far  parte  della  sua  buona  fortuna , noss 
pure  ai  Virtuosi  e agli  amici , ma  a chi  e'  non  conobbe  sttai 
e che  si  degna  di  visitare  in  Parigi  il  tuo  onoralo  allog- 
giamento , tenendo  conto  di  uno  spirito  nobile  in  batto  sta- 
to come  d'un  Cardinale , alU  quali , quantunque  e'  paja  lor 
tessere  uno  tcaglion  presso  alla  porta  del  Paradiso  , nost- 
dimeno  ho  veduto  io  negar  voi , a più  itun  paio,  tartiflzi» 
egregio  delle  fatiche  vostre , parendovi  indegni  Sogni  opera 
virtuosa  : otto  generoso  proprio  da  una  persona  generosa 
conte  voi,  td  io  per  me  ve  ne  tono  tliavo  ec. 
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cina  a Messer  Guido  (i)  : volendomi  io  ser- 
vire di  quelle  stanze  , lo  mandai  via  pur 
con  qualche  difficoltà  non  piccola.  Vi  stava 
ancora  un  maestro  di  salnitri,  e perchè  io 
volevo  servirmi  di  queste  piccole  stanzette 
per  certi  mia  buon  lavoranti  tedeschi , que- 
sto' detto  maestro  di  salnitri  non  voleva  di- 
leggiare ; ed  io  piacevolmente  più  volte  gli 
avevo  detto , che  egli  mi  accomodassi  delle 
mie  stanze , perchè  io  me  ne  volevo  servire 
per  abitazione  de*  mia  lavoranti  per  servizio 
del  Re.  Quanto  più  umile  parlavo,  questa 
bestia  tanto  più  ardito  e più  superbo  mi 
rispondeva;  all’ ultimo  poi  io  gli  detti  per 
termine  tre  giorni  : il  quale  se  ne  rìse  , e mi , 
disse,  che  in  capo  di  tre  anni  comincereb- 
be  a |iensarvi.  Io  non  sapevo  che  costui 
era  domestico  servitore  di  Madama  di  Tam- 
pes  , e se  non  fosse  stalo , che  quella  cau- 
sa di  Madama  diTanipes  mi  faceva  un  po’ 

giù  pensare  alle  cose  , che  prima  io  non 
icevo , l'aviei  subito  mand-ito  via;  ma 
volsi  aver  pazìtnza  per  quei  tre  giorni:  i 
quali  passati  che  furono  , senza  dir  altro  , 
presi  Tedeschi  , italiani  e Franciosi , col- 


ti) 11  primo  libro  stampalo  da  Guido  Guidi  in  Pa- 
rigi è la  traduzione  dei  libri  chirurgici  di  Ippocrate , 
di  Galcuo  e di  Oribasiu,  intitolata  Chirurgia  e Grano  iit 
lalinum  concerta  , Vide  Vidio  Fiorentino  interprete , cum 
nonnullit  ejusdem  Vidu  commentariit , Excudebat  Petrut 
Galterius  LjUeciae  Parisiorum , pridie  Cai,  Siali  in 

foglio,  con  6gure  di  buona  maniera, 
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r arme  in  mano  , e molti  manovali  eh’  io 
avevo,  e in  breve  tempo  sfa*ciai  tutta  la 
casa , e le  sue  robe  gittai  fuora  <lel  mio 
castello  : e quest’  atto  alquanto  rigoroso  fe- 
ci , perchè  egli  aveva  dettomi , che  non  co- 
nosceva possanza  d’ Italiano  tanto  ardita  , 
che  gli  avesse  mosso  ima  maglia  del  suo 
luogo  ; però  dipoi  il  fatto  questo  arrivò  , 
al  quale  io  dissi:  io  sono  il  minimo  Italia- 
no deli’  Italia  , e non  t’ ho  fatto  nulla  a 
petto  a quello,  che  mi  basterebbe  l’animo 
di  farli,  e ch’io  ti  farò  se  tu  parli  ua 
motto  solo  : con  altre  parole  ingiuriose,  che 
io  gli  dissi.  Quest’  uomo  attonito  e spaven- 
tato del t’ ordine  alle  sue  robe,  il  meglio 
eh’ e’  potette  ; dipoi  corse  a Madama  di 
Tampes,  e dipinse  un  Inferno:  e quella 
mia  gran  nemica , tanto  maggiore  appunto 
quanto  eli’  era  più  eloquente  e più  d’assai. 
Io  dipinse  al  Re  : il  quale  due  volte,  mi  fu. 
dello,  che  si  ebbe  a corrucciar  meco  e 
dar  mala  commissione  contro  a di  me  ; ma 
perchè  Vrrigo  Delfino  suo  figliuolo,  oggi 
Re  di  Francia,  aveva  ricevuto  alcuni  dispia- 
ceri da  quella  troppo  ardita  donna , insie- 
me colla  Regina  di  Navarca  , sorella  del  Ro 
Francesco,  con  tanta  virtù  mi  favorirono, 
che  il  Re  convertì  in  riso  ogni  cosa:  per 
la  qual  cosa,  col  vero  ajuto  di  Dio,  io 
passai  una  gr^^o  fortuna. 

Ancora  ebbi  a fare  il  medesimo  a un 
altro  simile  a questo  , ma  non  rovinai  la 
casa;  beu  gli  gettai  le  sue  robe  fuori:  per 
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la  qual  co*a  Madama  de  Tampes  etbe  tan« 
to  ordire,  ch'ella  disse  al  Re:  io  credo 
che  questo  Diavolo  una  volta  vi  sacchegge- 
rà  Parigi.  A queste  parole  il  Re  additato 
j ispose  n Madama  , che  iò  facevo  troppo 
bene  a difendermi  da  quella  canaglia , che 
mi  volevano  impedire  il  suo  servizio.  Cre- 
sceva ognora  maggior  rabbia  a questa  cru- 
dcl  donna;  onde  chiamò  a sé  un  pittore, 
il  quale  stava  per  istanza  a Fontana  Belio, 
dove  il  Re  stava  quasi  di  continuo.  Questo 
pittore  era  italiano  e bolognese  , e per  il 
Bologna  era  conosciuto  ; per  il  nome  suo 
proprio  si  chiamava  Francesco  Primaticcio. 
Madama  de  Tampes  gli  disse , eh’  egli  do- 
vrebbe domandare  al  Re  quell’  opera  della 
Fonte , che  Sua  Maestà  aveva  risoluto  a 
me , e eh’  ella  con  tutta  la  sua  possanza 
ne  lo  aiuterebbe  : e cosi  rimasono  d’accordo. 
Ebbe  questo  Bologna  la  maggior  allegrezza, 
ch’egli  avessi  mai,  e tal  cosa  si  promesse 
sicura , contuttoché  ella  non  foste  sua  pro- 
fessione; ma  perchè  egli  aveva  assai  buon 
disegno , e s’ era  messo  in  ordine  con  cer- 
ti lavoranti , i quali  s*  erano  fatti  sotto  la 
disciplina  del  Rosso , pittore  Giostro  fioren- 
tino, veramente  maravigliosissimo  valentuo- 
mo (e  ciò  che  costui  faceva  di  buono,  l’a- 
veva preso  dalla  mirabil  maniera  del  detto 
Rosso  , il  quale  era  di  già  (i)  morto),  po- 


ti) 11  Rosso  si  è avvelenato  nel  iSti,,  cape  ab> 
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tettono  quelle  tanto  argute  ragioni  ^ col 
grande  ajuto  di  Madama  di  Tampes,  e col 
continuo  martellare  giorno  e notte , or  Ma* 
dama  ora  il  Bologna,  a gli  orecchi  di  quel 
gran  Re.  E quello  che  fu  potente  causa  a 
farlo  cedere  fu,  che  ella  ed  il  Bologna  d’ac- 
cordo dissono  : come  è egli  possibile.  Sacra 
Maestà  , che  volendo , che  Benvenuto  faccia 
dodici  statue  d’argento , delle  quali  non  ha 


biam  detto  nel  T.  I.  a pag.  7S. , e laiciò  realmeate 
molli  allievi  di  gran  valore  , quali  furono  Domenico 
del  Barbieri , Luca  Penni , Lorenzo  Naldiui , Bartolom* 
meo  Mimati,  Francetco  Caccianiraici,  Gio.  Battista  da 
Bagnocavallo , Francesco  d'Orleans , Simona  da  Parigi, 
Lorenzo  Picardo . Lionardo  Fiammingo  e molti  altri  , 
come  può  vedersi  nel  Vasari  ; ma  il  Primaticcio  dovea 
meritamente  far  da  maestro  a tutti  questi  , poiché  egli 
era  andato  in  Francia  dopo  essersi  già  reso  valente  sot- 
to Giulio  Romano,  ed  anzi  eravi  stato  spedito  dallo 
stesso  Duca  di  Mantova , che  dal  Re  Francesco  era  sta^ 
to  richiesta  di  un  Architetto  per  le  fabbriche  di  Fontai- 
■ebleau.  Egli  è ben  vero  che  il  Primaticcio  gareggiando 
col  Rosso  «ragli  rimasto  molto  addietro  ; ma  con  tutto 
ciò  parmi,  che  a torto  il  Cellini  lo  tratti  qui  da  novizio, 
massime  in  confronto  di  sé  stesso  ed  in  proposito  di 
architettura. 

L'andata  del  Primaticcio  in  Francia,  secondo  il 
Vasari,  segui  nel  iS.1i,  cioè  prima  che  sri  fosse  il  Ros> 
>0  ; secondo  Bartolommeo  Galeotti , segui  nel  ■ S3  j.  Co- 
munque siasi,  il  Rosso  e il  Primaticcio  furono  I primi 
a far  conoscerà  in  Francia  la  buona  maniera  di  dipin- 
gere a fresco.  Il  Primaticcio  era  anche  eccellente  nel  lavo* 
rare  di  stucchi , e diede  i disegni  per  varie  fabbriche. 
Egli  fu  fatto  Commissario  generale  di  tutti  i palazzi 
del  Re  , Abbate  di  S.  Martino  di  Troyes  e Canonico 
della  Santa  Cappella  di  Parigi  ; per  lo  che  visse  come 
un  Grande  della  Corte , coltivando  e proteggendo  le 
belle  arti  froo  al  1Ì70.  j in  cui  moti  di  to.  aaiù. 
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anche  finita  una,  farcia  poi  quest* altra  o> 
pera?  O se  voi  l’ impiegate  in  una  tanto 
grande  impresa , è di  necessità  che  di  que* 
6t*  altre  , che  tanto  voi  desiderale , per  certo 
▼oi  ve  ne  priviate  ; perchè  cento  valentissimi 
uomini  non  potrchnon  finire  tante  grandi 
opere, quante  questo  valentuomo  ha  ordite: 
si  vede  espresso  eh*  egli  ha  gran  volontà  di 
fare;  la  qual  cosa  sarà  causa,  che  a un 
tratto  V.  M.  perda  lui  e l’opere  : con  mol- 
te altre  simili  parole.  Avendo  trovato  il  Re 
in  buona  tempera,  esso  li  compiacque  di 
tutto  quello  che  domandavano  : e per  an> 
cora  non  s’era  mai  mostrato  nè  disegni  nè 
modelli  di  nulla  di  mano  del  detto  Bologna. 
In  questo  medesimo  tempo  in  Parigi  s’era 
mosso  contro  a di  me  quel  secondo  abitan- 
te , eh’  io  avevo  cacciato  del  mio  castello , 
e avevami  mosso  una  lite , dicendomi  che 
io  gli  avevo  rubato  gran  quantità  della  sua 
roba  • quando  l’avevo  iscasato.  Questa  lite 
mi  dava  grandissimo  affanno,  e to^lievami 
tanto  tempo,  che  più  volte  mi  volsi  mette- 
re al  disperato  per  andarmi  con  Dio.  Han- 
no per  usanza  in  Francia  di  far  grandissimo 
capitale  d’una  lite,  che  loro  cominciano  con 
un  forestiero  o con  altra  persona , che  c’ 
▼t^gano  che  sia  alquanto  istrascurato  nel 
litigare  ; e subito  eh’  ei  cominciano  a veder 
qualche  vantaggio  nella  detta  lite,  trovano 
da  venderla;  e alcuni  riianno  data  perde- 
te a certi  , che  fanno  totalmente  quest'arte 
di  comperar  liti . Hanno  un’  altra  bruita 
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cosa,  che  gli  uomini  di  Normandia  hanno, 
quasi  la  maggior  ]f»rle,  per  arte  loro  il  far 
testimonio  falso  ; di  modo  che  questi , che 
comprano  la  lite,  subito  istruiscono  quattro 
di  questi  (estimonj  o sei,  secondo  il  bisogno, 
e per  via  di  questi , chi  non  è avvertito  a 
produrre  tanti  iu  contrario  , un  che  nou 
sappia  l’usanza  , subito  ha  la  sentenza  con- 
tro. E a me  intravvenne  questi  due  acci- 
denti ; e parendomi  cosa  molto  disonesta  , 
comparvi  (i)  alla  gran  saia  di  Parigi,  per 
difendere  le  mie-  ragioni  ; dove  io  vidi  uii 
Giud  Ice  Luogotenente  del  Re  nel  Civile,  ele- 
vato in  sur  un  gran  tribunale.  Quest’uomo 
era  grande,  grosso  e grasso,  e d'aspet- 
to austerissimo  : aveva  all’  intorno  di  sè 
molla  gente  da  una  banda,  e dall’ altra 
molti  Procuratori  e Avvocati , tutti  messi 
per  ordine  da  destra  e da  sinistra  : altri 
venivano,  un  per  volta,  e proponevano  al 
detto  Giudice  una  causa.  Quegli  Avvocati, 
che  gli  erano  d’accanto  , io  li  vidi  talvolta 
parlar  tutti  a un  trailo  ; dove  io  stetti  ma- 
ravigliato, ohe  quel  mirabile  uomo,  vero 
aspetto  di  Plu-one,  con  attitudine  evidente 


(i)  QuMto  sqnarcio,  lino  alta  fine  del  paraftrafo,  è 
riportalo  oelli  prefatfone  deir  edizione  i.  delf  Oreficerìa^ 
ed  ho  a-oralo  convenevole  di  aenùre  interamente  mieli» 
lezione.  ’ 
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a me  sempre  è dilettato  il  gustare  e vedere 
ogni  sorta  di  virtù  , mi  pareva  questo  tan- 
to mirabile,  che  non  l’averei  voluto  per 
gran  cosa  non  l’aver  veduto.  Accadea  per 
esser  questa  sala  grandissima  e piena  di 
gente,  che  ancora  usavano  diligenza  , cbe 
quivi  non  entrasse  chi  non  aveva  che  fare, 
e tenevano  la  |iorta  serrata  e la  Guardia 
a detta  porta  : la  qual  Guardia  alcuna 
volta,  per  far  resistenza  a chi  egli  non  vo- 
leva cbe  entrasse,  impediva  con  quel  gran 
remore  quel  maraviglioso  Giudice , il  qua- 
le addirato  diceva  villania  a quella  detta 
Guardia  : ed  io  più  volte  in’  abbattei  , e 
considerai  l’accidente  ; e le  formali  parole, 
quali  io  sentii  , furono  queste , cbe  disse 
proprio  il  Giudice , il  quale  iscorsc  due 
gentiluomini  , che  venivano  per  vedere  , e' 
facendo  il  portiere  grandissima  resistenza  , 
il  detto  Giudice  gridando,  disse  ad  alta 
voce  : sUt  cheto  , sta  cheto  , Satanasso  , le- 
vati di  costì , e stà  cheto  : queste  parole 
nella  lingua  franzese  suonano  in  questo 
modo  : paix  , paix  , Satan  ; all^z , paia: . 
Io  cbe  benissimo  avevo  imparata  la  lingua 
franaese  , sentendo  questo  motto , mi  ven- 
ne in  mente  quel  ohe  Dante  volle  dire , 
quando  entrò  con  V'irgilio  suo  maestro  den- 
tro alle  porte  deU’l"ferno;  perchè  Danto 
a tempo  di  Giotto  dipintore  furono  insie- 
me (i)  in  Francia  , e mai’glormente  in  Pa- 


ti) Giovanili  e Filippo  Villani,  il  Boccaccio,  Giu. 
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rìgi , dove  per  le  delle  cause  si  può  dire 
quel  luogo  dove  si  liliga  essere  un  Inferno; 


Mario  Filelfo  e Benvenuto  da  Imola  ci  atleitano  lutti, 
che  Dante  fu  a Parigi.  II  Filelfo  pretende  che  v'andaa- 
ae  come  Oratore  della  Repubblica  Fiorentina  , avanti  li 
auo  esiglio,  cioi  prima  del  i3oi.  : gli  altri,  ritenendo 
quello  viaggio  posteriore  di  alcuni  anni  a quell'epoca, 
vogliono  che  dal  Poeta  fosse  intrapreso  pel  solo  oggetto 
di  distrae  la  mente  dalle  sue  sciagure , istruendosi  nella 
Università  di  Parigi  ; dove , ai  dir  del  Boccaccio , so> 
slenne  anzi  una  pubblica  disputa  sopra  varie  questioni 
teologiche. 

Egualmente  certo  è il  viaggio  in  Francia  di  Giotto 
( cioè  AnhrngioUo  ) di  Bondone  , il  quale  fu  ivi  con- 
dotto dal  Papa  Clemente  V.  nel  i3o8.,  e vi  restò  fino 
al  f3i6.  Ma,  quantunque  ci  dica  il  Baldinucci , che  que- 
sto celeberrimo  ristauratorc  della  Pittura  lavorò  in  Avi- 
gnone e in  molti  altri  luoghi  della  Francia  , non  c'  è al- 
cuna memoria , che  egli  arrivasse  lino  a Parigi  e meno 
poi  che  vi  andasse  con  Dante  : circostanze  entrambe 
imporlanlissinie,  e che  non  sarebbero  passate  in  oblivio- 
ne , se  fossero  reali . 

Il  Cellini  ha  probabilmente  supposta  questa  società 
di  viaggio  fra  Dante  e Giotto,  perchè  ben  sapeva  quan- 
to erano  insieme  congiunti  per  legami  di  stima  e d'ami- 
cizia reciproca  que'  due  grand’  uomini.  In  fatti  è noto, 
che  Giotto  in  una  delle  prime  sue  opere  pubbliche,  cioè 
nella  pittura  a fresco  falla  nella  cappella  del  Podestà  di 
Firenze , introdusse  il  ritratto  di  Dante,  e che  questi 
dal  canto  suo  non  cessò  mai  di  procurar  lasmri  e som- 
ministrar concetti  ed  invenzioni  al  pennello  dell’  amico, 
nella  famiglia  del  quale  andò  anzi  ad  alloggiare  in  Pa- 
dova , quando  esso  trovavasi  io  quella  città  a dipin- 
grre  ; e fu  allora  che  Dame , vedendo  i figli  di  Giotto 
più  che  ordinarìàmenle  brutti , cioè  interamente  somi- 
glianti al  padre,  gli  disse  scherzando,  perchè  mai  cosi 
belle  agli  altri  e cosi  brutte  a tè  stesso  facesse  le  figure: 
al  quale  Giotto  diede  una  risposta  quasi  eguale  a quella 
di  Mallio  pittore  romano,  a coi  ( come  narra  Macro- 
bio  ) era  stala  fatta  in  pari  caso  una  consimile  doman- 
da , cioè  : iuia  piago  de  die , led  fingo  de  notte. 
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però  aDCora  D.inte  intendendo  bene  la  Un* 
gtia  (i)  franzese,  si  servi  di  quel  mollo:  e 
'm’è  parso  gran  cosa  , che  mai  non  sia  sialo 
inteso  per  tale;  di  modo  ch’io  dico  e cre- 
do , che  questi  commentatori  gli  facciano 
dir  cose,  le  quali  egli  mai  non  abbia,  non 
che  pensate,  ma  sognate  (a). 

Ritornando  a'  fatti  mia , quando  io  mi 
vidi  dare  certe  sentenze  per  mano  di  questi 
Avvocali , non  vedendo  modo  alcuno  di 
potermi  ajutare,  ricorsi  per  mio  ajuto  a 
una  gran  daga  eh’  io  avevo , perchè  sempre 


Tulli  poi  sanno  l’ elogio  che  fece  Dante  a Giotto 
nel  Purg.  c.  XI. 

CredtUe  Cimahue  nella  Pintura 

Tener  lo  campo  : ed  ora  ha  Gioito  il  grido  , 

SI  che  la  fama  di  colui  oscura . 

(i)  Il  soprannominalo  Filel/o  ci  dice  espressamente 
di  Dante  : loquehatur  enim  idiomale  gallico  non  insipide  ; 
ferturque  ea  lingua  tcripsisse  nonnikit. 

(a)  Questa  spiegazione  Celliniana  del  Pape  Satan  fu 
adollata  come  unica  e decisiva  tanto  nella  edizione  delle 
Opere  di  Dante  fatta  io  Venezia  nel  17S0. , come  negli 
Aneddoti  stampati  pochi  anni  sono  in  Verona;  ma  il 
chiariss.  P.  Lombardi , con  ragione  pn  quanto  mi  pare, 
la  rigetta,  primo,  perchè  nell’ipotesi  del  Cellini  biso- 
gnerebbe leggere  Pepe  e non  Pape , contro  1’  autorili  di 
tutti  i testi  ; secondariamente , perchè  non  si  saprebbe  a 
chi  Plutone  dicesse  di  star  cheto  , giacché  Dante  gli  si 
presentava  con  tutta  tranquillità  e timidezza.  Io  aggiun- 
gerei due  altre  più  forti  ragioni  : la  prima  , che  non  es- 
sendo di  alcuna  formalità  le  parole  che  il  CelUni  qui 
dice  aver  udito  dal  Giudice  francese , è sfratto  ridicola 
il  supporre  che  queste  stesse  parole  siano  stale  udite 
anche  da  Dante  due  secoli  prima  io  bocca  del  Giudice 
d’allora  ; la  seconda,  che  volendo  Dante  far  dire  a Plu- 
tone alcune  parole  strane  e a lui  convenevoli , non  è 
verosimile  di’  egli  le  prendesse  dalla  lingua  francese , 
piuttosto  che  da  qualche  altra  delle  più  aspre  e disusate. 
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mi  son  dilettato  di  tener  bell’  armi  ; e il 
primo,  cL’io  cominciai  a intaccare,  si  fu 
^nel  Principale,  che  mi  aveva  mosso  sì  in- 
giusta lite;  e una  sera  gli  detti  tanti  colpi 
(pur  guarendo  di  non  Tammazzarc)  nelle 
gambe  e nelle  braccia,  che  di  tutt’a  due 
le  gambe  io  lo  privai.  Dipoi  ritrovai  (juel- 
r altro,  che  aveva  compro  la  lite,  e anche 
lui  toccai  di  sorte , che  tal  lite  si  fermò. 
Ringraziando  sempre  di  questo  e di  ogni  ul- 
tra cosa  Iddio , pensando  per  allora  dì  stare 
un  pezzo  senza  esser  molestato  , dissi  a'  miei 
Giovani  di  casa , massimo  agl’  Italiani  , che 
per  amor  di  Dio  ognuno  attendesse  alle 
laccendo  sua  , e mi  ajiitassino  qualche  tem- 
po , tantoché  io  potessi  finire  quell’  opere 
cominciate;  perchè  presto  le  fluirci,  dipoi 
mi  volevo  ritornare  in  Italia  , non  mi  po- 
tendo comportare  per  la  ribalderia  di  quei 
Franciosi;  che  se  quel  buon  Re  s’addirava 
una  volta  meco , m’ avrebbe  fatto  capitar 
male,  per  aver  io  fatte  per  mia  difesa  di 
molte  di  quelle  tal  cose.  Questi  Italiani  detti 
si  erano,  il  primo  e il  più  caro,  Ascanio  del 
Regno  di  Napoli,  luogo  detto  Tagliacozzo; 
l’altro  si  era  Paolo  Romano , persona  nata 
molto  umile , e non  si  conosceva  suo  pa- 
dre : questi  due  erano  quelli , eh’  io  avevo 
menato  di  Roma , i quali  in  detta  Roma 
stavano  meco.  Un  altro  Romano,  ch’era 
venuto  ancor  egli  a trovarmi  di  Roma  ap- 

fotta , ancor  questo  si  domandava  per  nome 
aolo,  ed  ^ra  figliuolo  d’uu  povero  gentil- 
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uomo  romano  della  casata  de’  Maccherani  ; 
queslo  Giovane  non  sa|)eva  molto  deirarlc, 
ma  era  bravissimo  coll’  arme.  Un  altro  ne 
avevo,  il  quale  era  ferrarese,  c per  nome 
Bartolommeo  Chioccia.  Ancora  un  altro  n’a- 
vevo : questo  era  fiorentino  ed  aveva  nome 
Paolo  Micceri  ; e perchè  il  suo  fratello, 
ch’era  chiamato  per  soprannome  il  Gatta 
(questo  era  valente  in  su  le  scritture,  ma 
aveva  speso  troppo  nel  maneggiar  la  roba 
di  Tommaso  Guadagni  (i)  ricchissimo  mer- 
catante ) questo  Gatta  mi  dette  ordine  a 
certi  libri , dove  io  tenevo  i conti  del  gran 
Re  Cristianissimo  e d’altri,  quando  io  fa- 
cevo dell’ opere;  questo  Paolo  Micceri,  a- 
vendo  preso  il  modo  del  suo  fratello  di 
questi  mia  libri , e’  me  li  seguitava , ed  io 
gli  davo  buonissima  provvisione  ; e perchè 
e’  mi  pareva  molto  buon  Giovane  , perchè 
Jo  vedevo  divoto , sentendolo  continuamente 
quando  borbottar  Salmi,  quando  colla  Coro- 
na in  mano,  assai  mi  promettevo  della  sua 
finta  bontà.  Chiamalo  lui  solo  da  parte,  gli 
dissi  : Paolo  fratello  carissimo , tu  vedi  co- 
me tu  stai  meco  bene,  e sai  che  tu  non 
avevi  nessuno  avviamento , e di  più  ancora 
tu  sei  fiorentino  ; per  la  qual  cosa  io  mi 
fido  più  di  te , per  vederli  molto  divoto  , 
cogli  alti  della  religione , qual  è cosa  che 


(i)  Fra  le  lettere  di  Niccolù  Martelli  ae  ne  legge 
una  diretta  nel  1S41.  a questo  Guadagni  a Lione. 
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molto  mi  piace:  io  ti  prego,  che  tu  m’a- 
juti , perchè  io  non  mi  fido  tanto  di  nes- 
suno di  quest’  altri  ; pertanto , dico  , ti  pre- 
go , che  tu  mi  ahhia  cura  a queste  due 

f)i'ime  cose , che  molto  mi  dariano  fastidio; 
'una  si  è , che  tu  guardi  benissimo  la  roba 
mia , eh'  ella  non  mi  sia  tolta , e così  tu 
ancora  non  me  la  toccare  ; ancora  tu  Tedi 
quella  povera  fanciulla  della  Catterina  , la 

2 naie  io  tengo  principalmente  per  servizio 
eil’arte  mia,  cne  senza  non  potrei  fare  ; 
ancora  perchè  io  son  uomo  , me  ne  sou 
servito  a’  miei  piaceri  carnali , e potria  es- 
sere ch’ella  mi  facesse  un  figliuolo;  e per- 
chè io  non  to’  dar  le  spese  a’  figliuoli  d’al- 
tri , nè  manco  sopporterei  che  mi  fosse  fatto 
una  tale  ingiuria  ( se  nessuno  di  questa  casa 
fosse  tanto  ardito  di  far  tal  cosa  , ed  io 
me  n’avvedessi , per  certo  io  credo , eh’  io 
ammazzerei  l’uno  e l’altro),  però  ti  prego, 
caro  fratello  , che  tu  m’ajuti  ; e se  tu  vedi 
nulla  , subito  dimmelo , perchè  io  manderò 
alle  forche  lei  e la  madre  e chi  a tal  cosa 
attendesse  : però  sia  tu  il  primo  a guardar- 
tene. Questo  ribaldo  si  fece  un  segno  di 
croce  , che  arrivò  da  capo  a piedi , e disse: 
o Jesu  benedetto!  Dio  me  ne  guardi  , che 
mai  io  pensassi  a tal  cosa!  prima  per  non 
esser  dedito  a coteste  cosacco;  dipoi  non 
credete  voi  , eh’  io  conosca  il  gran  bene  , 
che  ho  da  voi  ? A queste  parole  , veduto- 
mele dire  in  atto  semplice  e amorevole  in- 
verso di  me,  credetti  ch’ella  stesse  appun- 
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lo  com’ci  diceva.  Dipoi,  due  giorni  appresso, 
venendo  ]a  fe^ta,  Messer  Mattio  del  Sasaro, 
ancor  egli  ilaliiino  e servitore  del  Re , della 
medesima  profes.sione,  volentissimo  (i)  uo- 
mo, m’aveva  invitato  con  quelli  mia  Gio- 
vani a godere  a un  giardino.  Per  la  qual 
cosa  io  mi  messi  in  ordine  , e dissi  ancora 
a Paolo , eh’  egli  dovessi  venire  a spasso  a 
rallegrarsi,  parendomi  d'aver  alquanto  (juie- 
lato  un  poco  quella  fastidiosa  lite.  Questo 
Giovane  mi  ris|X>se  dicendo  , verameute  che 
frireblre  grand’  errore  a lasciar  la  casa  così 


(t)  Hauti»  iti  Nattaro  ( come  scrive  il  Vasari  )» 
figlio  di  uo  calzaiuolo  di  Verona , avendo  atteso  ad  in- 
tagliar gioie  e pietre  dure  tolto  i celebri  suoi  compatrio- 
ti Niccolo  Avanzi  e Galearzo  Mondella  , ed  avendo  col- 
tivata nello  ttesso  tempo  la  Musica  , per  la  quale  fin  da 
ragazzo  aveva  una  grandissima  inclinazione , riuscì  ec- 
cellente in  ambedue  queste  arti . Andato  in  Francia 
nel  prìncipto  del  regno  di  Francesco  1. , fu  da  lui  sti- 
|iendiato  come  intagliatore , non  meno  che  come  musico 
e suonatore  di  liuto  ; per  lo  che,  dopo  aver  mollo  lavo- 
rato in  Francia,  ed  essere  sialo  anche  nelle  Fiandre  per 
far  eseguire  d'ordine  del  Re  alcuni  tuoi  disegni  in  a- 
ri'.rzo , potè  prima  della  guerra  del  iSio.  ritirarsi  in 
patria  con  multe  ricchezze  e con  uua  raccolta  d'eccellenti 
quadri  fiamminghi.  Ma  appena  fu  liberato  Francesco  I. 
dalla  prigionia,  che  Matteo  ricevette  il  pagamento  della 
ane  pensioni  , anche  per  gli  anni  decorsi  , coll'  ordine 
di  tosto  ritornarsene  a Parigi,  ove  fu  creato  maestro  dei 
conj  della  zecca.  Allora  egli  si  ammogliò  con  una  Fran- 
cese e depose  il  pensiero  di  restituirsi  in  patria , accon- 
tentandosi di  colmare  di  cortesie  tulli  gli  Italiani  che 
capitavano  a Parigi , ove  mori  poco  dopo  il  Be  suo  be- 
nefattore. Egli  era  persona  liberalissima  , ma  nello  stea- 
so  tempo  sapeva  dar  un  giusto  valore  alle  sua  opere, 
cui  voleva  piuttosto  regalare,  che  vendete  per  poco 
prezzo , 


* 
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sola:  cedete  quant’  oro , argento 'e  gioje  voi 
ci  avete;  essendo  a questo  modo  ia  città 
de*  ladri , bisogna  guardarsi  di  dì  come  di 

notte:  io  m’attenderò  a dir  certe  orazioni,  ^ 

ìnmentre  eh’  io  guarderò  la  casa  ; andate 

coli'  animo  posato  a darvi  piacere  e buon  * ^ 

tempo  : un’  altra  volta  farà  un  altro  que* 

SI*  uffìzio . Parendomi  d’andare  coll’  animo 

riposalo,  insieme  con  Paolo,  Ascanio  e il  I 

Chioccia  a detto  giardino  andammo  a go- 
dere , e passammo  gran  pezzo  di  quella 
giornata  lietamente.  Cominciatosi  a appres- 
sare più  inverso  la  sera  , sopra  il  mezzo 
giorno,  mi  toccò  umore  (i),  e cominciai 

a pensare  a quelle  j)arolc,che  con  iuHuta  * 

semplicità  m’aveva  detto  quello  isciaguralo:  < 

montai  in  sul  mio  cavallo  , e con  due  mia  • 

servitori  tornai  al  mio  castdio  , dove  io 

trovai  Paolo  e quella  Caterinaccia  quasi  sul  ' < 

peccato;  perchè  giunto  ch’io  fui,  la  fran- 
ciosa ruffuna  madre  con  gran  voce  disse  ; 

Paolo  , Caterina , gli  è qui  il  padrone.  Ve- 
duto venire  l’uno  e l’altro  ispaventati  , e 
sopraggiunti  a me  tutti  scompigliati  , non 
sapendo  nè  quello  eh’  ei  si  dicevano  , nè 
( come  istupidi  ) dove  egli  andavano  ; evi- 
dentemente si  conobbe  il  commesso  lor 
peccalo.  Per  la  qual  cosa  sopraffatta  la  ra- 


ti) Toccar  umore  manca  ne'  Vocabolari , ma  vale 
come  toccar  il  ticchio,  cioè  venir  capriccio  o volontà  di 
ftr  qualche  cosa. 

/te/u'.  Cel  lini  V.  II.  8 
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gioae  dall’  ira  , messi  maao  alla  spada , ri- 
solutomi per  ammazzarli  tutt’  a due  : uno 
si  fu^gì , l’altro  si  giltò  in  terra  inginoc- 
chìniii , e gridava  tutte  le  misericordie  del 
Cielo.  Io  che  avrei  voluto  dar  prima  al 
mastio,  no'i  Io  potendo  cosi  giugaere  al 
primo  ('),  quando  dappoi  l’ebni  raggiun- 
to, intanto  m’ero  consigliato,  il  mìo  me- 
glio essere  di  cacciarli  via  tutt’  a dua  ; per- 
chè con  tant’  altre  cose  fatte , si  vicine  a 
questa , con  difficoltà  io  avrei  campata  la 
vita  : però  dissi  a Paolo  ; se  gli  occhi  mia 
avessiti  veduto  quello  che  tu„  ribaldo,  mi 
fai  credere , io  li  passerei  dieci  volte  la 
trippa  con  questa  spada  : or  levamiti  di- 
nanzi , che  se  tu  dicessi  mai  il  Pater  no- 
ster , sappi , eh’  egli  è quello  di  San  Giu- 
liano (zy  Di|X>l  cacciai  vìa  la  madre  e la 


(i)  Cioè  ai  primo  tratto,  alla  prima  , V.  i recenti 
Voeeboliiri  dell  Alberti  e dei  Cesari. 

(1)  Cioè  quello  di  Rinaldo  d'Asti , il  quale  viag- 
Kìando  diceva  ogni  manina  alP  uscir  dell'  albergo  ua 
Palernoitru  ed  un'  .Avemmaria  per  l'anima  del  padre  a 
della  madre  di  S.  Giuliano  , prrganio  Iddio  e il  detta 
Santo  che  la  teguenie  notte  gli  dessero  buon  albergo  s 
a che  attribuì  a questa  tua  divola  pratica  rinaipeltata 
avventura  ami>rosa,  eh'  egli  ebbe  colla  Vedova  di  Ca- 
stel Guiglielmo  Vedi  il  Boccaccio  Gior.  a.  n.  a. 

Chi  poi  volette  sapere , perchè  a S.  Giuliano  spe- 
cialmente si  chiedesse  la  gratta  di  e»ser  bene  alberga- 
to , può  ^onghielturarlo  dalla  leggenda  popolare  di  detto 
Santo,  cil.iu  da  Antonmaria  Salvini  nel  Bemi  di  Lon- 
dra del  1711.  a pag.  48S. , nella  quale  li  narra,  che 
Giuliano  da  ragazzo , essendosi  allontanato  da  Hrenze 
e portatosi  in  Itpagna , vi  uccise  molli  anni  dopo  per 
enpre  sno  padre  e sua  madie,  i quali  ricercandolo 
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figliuola  a colpi  di  piote,  calci  e pugna. 
Pensarono  vendicarsi  di  questa  ingiuria;  e 
conferito  con  un  Avvocato  normaudo , in- 
segnò loro  , eh’  ella  dicesse  , eh’  io  avessi 
usato  seco  al  modo  italiano  ( qual  modo 
s’ ititendeva  contro  a natura  , ciuè  in  Sod- 
doma  ) dicendo  : per  lo  manco  come  que- 
sto Italiano  sente  questa  tal  cosa  , e saputo 
quanto  l’è  di  gran  pericolo,  subito  vi  do- 
nerà parecchi  centinaja  di  scudi , accioc- 
ché voi  non  ne  parliate  , considerando  la 
gran  penitenza , clic  si  fa  in  Francia  di 
questo  gran  peccato:  e cosi  rimasono  d’ac- 
cordo. Mi  posono  l’accusa,  ed  io  fui  ri- 
chiesto. Quanto  più  cercavo  di  riposo, 
tanto  più  mi  si  mostrava  la  trihulazioue  : 
offeso  dalla  fortuna  ognidì  in  diversi  mo- 
di , cominciai  a pensare  a quello  cb'  io 
dovevo  fare,  o andarmi  con  Dio  e lasciar 
la  Francia  nella  sua  malora , o sì  veramen- 


annosamente,  erano  giuati  a rinveninie  l' abitazione  e 
giacevano  nel  tuo  letto  medetimo  ; e che  per  ciò  Giu- 
Uano  fece  penitenza  lutto  il  retto  delta  tna  vita , al- 
bergando caritatevolmente  i poveri  viandanti,  e pre- 
gando Iddio , che  etaudine  tutti  quelli , che  oravano 
fet  l'anima  de'  tuoi  genitori. 

L’egregio  Sig.  Gian  Giacomo  Trivnizi  di  Milano, 
«he  colla  magnificenza  di  tua  famiglia  e colle  tquitite 
eoe  cognizioni  letterarie  riunisce  nella  tua  preziosa 
biblioteca  tutte  le  produzioni  anche  meno  conosciute  e 
piò  rare,  che  possono  illniirare  la  lingua  e la  lettera- 
tura italiana  , conserva  tra  molle  altre  antiche  leggende 
toscane , due  edizioni  di  quella  di  S Giuliano,  fune  di 
Tirenze  del  iStS.,  c l'altra  di  Lucca  dal  1710. 
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te  combattere  anco  questa  pugna  e vedere 
a che  tìne  m'aveva  crealo  Iddio.  Un  gran 
pezzo  sopra  questa  cosa  m’ero  tributato  ; 
al r ultimo  poi  presi  per  resoluzione  d' an- 
darmi con  Dio,  per  non  voler  tentar  tan- 
to la  mia  perversa  fortuna , eh'  ella  mi 
avesse  falto  rompere  il  collo  . Quando  io 
fui  disposto  in  tutto  e per  tutto,  e mos- 
so i passi  per  dar  presto  luogo  a quelle 
robe  eh'  io  non  potevo  portar  meco , e 
quell'altre  sottili , il  meglio  eh'  io  potevo  , 
accomodarle  addosso  a me  e miei  servitori, 
par  con  mollo  mio  grave  dispiacere  facevo 
tal  partita . Ero  rimasto  solo  in  un  certo 
mio  studiolo;  perchè  a quù  miei  Giovani, 
che  m’avevano  confortalo  ch’io  mi  do- 
vessi andar  con  Dio,  dissi  loro,  ch’irli 
era  bene  ch’io  mi  consigliassi  un  poco 
da  per  me  medesimo,  contultociò  ch’io 
conoscevo  bene  eh’  ci  dicevano  in  gran 
parte  il  vero;  perchè  dappoi  ch’io  lussi 
fuor  di  prigione  e avessi  dato  un  poco  di 
luogo  a questa  furia , molto  meglio  mi 
potrei  scusare  col  Re,  dicendo  con  lettere 
questo  tale  assassinamento,  fattomi  sol  per 
invidia:  e siccome  ho  detto,  m’ero  risoluto 
a far  cosi;  c mossomi,  fui  preso  per  una 
spalla , e Toltomi , fu  una  voce  cne  disse 
animosameuie:  Benvenuto,  fa  come  ta 
suoli,  e non  aver  paura.  Subito  presomi 
contrario  consiglio  da  quel  che  avevo  fatto 
prima , dissi  a que’  mia  Giovani  italiani  : 
pigliate  le  buone  arme,  e venite  meco,  e 


Digitized  by  Google 


CCLLINI,  Xtj 

\ibbidite  a quanto  io  vi  dico,  e non  pensate 
ad  altro,  perchè  io  voglio  comparire:  s’io 
mi  partissi,  voi  andereste  l’altro  dì  tutti  ia 
fumo;  sicché  ubbidite  e venite  meco.  Tutti 
d’ accordo  quei  Giovani  dissono  : dappoiché 
noi  siemo  (i)  qui,  c viviamo  del  suo, 
noi  doviamo  andar  seco  e ajutarlo , infiin- 
chè  c'è  vita , a ciò  eh’  ei  proporrà  ; perchè 
egli  ha  detto  più  il  vero  che  noi  non  pen- 
savamo : subito  che  e’  fussi  fuora  di  que^ 
sto  luogo,  i nemici  sua  ci  farebbono  tutti 
mandar  via . Consideriamo  bene  le  gran- 
d’  opere  che  son  qui  cominciate , e di  quan- 
ta grande  importanza  le  sono  : a noi  non 
basterebbe  la  vista  di  finirle  senza  lui , e 
gli  inimici  sua  direbbono,  eh’ e’ se  ne  fussi 
Ito  per  non  gli  bastar  la  vista  di  finire 
queste  cotali  imprese:  dissono  di  - molte 
parole,  oltre  a queste,  grandi  e importanti. 
Quel  Giovane  romano  de’Maccherani  fu  il 
primo  a mettere  animo  agli  altri  ; ancora 
chiamò  parecchi  di  quei  Tedeschi  e Fran* 
wsi  che  mi  volevano  bene.  Bramo  dieci 
infra  tutti  : io  presi  il  cammino  , disposto- 
mi , risoluto  di  non  mi  lasciar  carcerar 
vivo.  Giunto  alla  presenza  de’ Giudici  Cri- 
minali, trovai  la  detta  Caterina  e sua  ma- 
dre ; sopraggiunsi  loro  addosso,  ch’elle  ri- 
devano con  un  loro  Avvocato:  entrai  den- 


ti) Siemo  è usato  aneli*  dall'  Alamanni,  CellieMé. 
tu».  V.  T.  )S*< 
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tro , e animosamente  domanHai  il  Giudica 
che  gonfiato , grosso  e grasso  stava  elevato 
sopra  gli  altri  in  sur  un  tribunale.  Vedu- 
tomi, quest’  uomo  , minaccioso  con  la  testa  , 
dissemi  con  sommessa  voce  : sebbene  tu 
bai  nome  Benvenuto , q^ue sta  volta  tu  sarai 
il  mal  venuto.  Io  intesi,  e replicai  un’al- 
tra volta , dicendo  : presto  ispicciatemi , 
temi  a quel  cb’  io  son  venuto  a far  c^ui . 
Alloi-a  U detto  Giudice  si  volse  a Caterina, 
e gli  disse:  Caterina,  di  tutto  quello  che 
t’è  occorso  d’avere  a fare  con  Benvenuto. 
La  Caterina  disse,  ch’io  avevo  usato  seco 
al  modo  deir  Italia.  Il  Giudice  voltosi  allora 
a me,  disse:  tu  senti.  Benvenuto,  quel 
che  Caterina  dice.  Allora  io  dissi:  se  io 
avessi  usato  seco  al  modo  dell’Italia,  l’avrei 
fatto  solo  per  desiderio  d’aver  un  figliuolo, 
siccome  fate  voi  altri . Allora  il  Giudice 
replicò,  dicendo:  ella  vuol  dire,  che  tu  hai 
usato  seco  fuor  del  vaso,  dove  si  fa  i fi- 
gliuoli . A questo  io  dissi  , che  quello  nou 
era  il  modo  italiano  , anzi  doveva  essere  il 
modofranzese  , dappoiché  lei  (i)  Io  sapeva, 
ed  io  no;  ed  io  volevo  che  ella  dicesse  appun- 
to nel  modo,  ch’io  avevo  avuto  a far 
seco . Questa  ribaldella  , puttana  iscellera- 
tissima  , disse  iscoperto  e chiaro  il  brutto 
modo  , che  la  voleva  dire.  Io  gliene  feci 
raffermar  tre  volte  l’una  (z)  appresso  al- 


(■)  La  I.  ediz.  legge  egli-,  il  MS.  Ut. 

(>)  La  prima  ediziune  legge  V imo  eppretso  aiCoUro» 
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r altrà  ; e detto  che  l' ebbe  , io  dissi  ad 
alta  voce:  Signor  Giudice  Luogotenente  del 
Re  Cristianissimo , io  vi  domando  giustizia; 

Ksrcbè  so  che  le  leggi  del  Cristianissimo 
e a tal  peccalo  promettono  il  fuoco  al- 
l’agente e al  paziente;  però  costei  confessa 
il  peccato  , io  non  lo  (i)  conosco  in  modo 
nessuno  : la  ruffiana  madre  è qui  , che 
per  un  delitto  e l’ altro  merita  il  fuoco  ; 
IO  vi  domando  giustizia.  C queste  parole 
replicavo  tanto  fi-eqneiili  e ad  alta  voce  , 
sempre  chiedendo  il  fuoco  per  lei  e per 
la  madre  ; dicendo  al  Giudice , che  se  non 
la  metteva  prigione  alla  presenza  mia , che 
io  correrei  al  Re , e direi  l'ingiustizia  , 
che  mi  faceva  un  sUo  Luogotenente  Cri- 
minale. Costoro  a q^uesto  mio  gran  romo- 
re  cominciarono  ad  abbassar  la  voce  ; al- 
lora io  l'alzai  più  che  più  (2)  : la  putta- 
nella (3)  a piangere  colla  madre  , ed  io  al 
Giudice  gridavo  : fuoco  fuoco.  Quel  pol- 


■■  quello  mi  i pano  vero  errore  di  itampa , onde 
aeoi'  altra  autorità  I'  ho  corretto. 

(1)  La  prima  ediz.  legge  2a , ma  il  cooteato  vuole 
aiaolulamente  lo  ; giacché  le  quello  pronome  li  riferia- 
ae  a Caterina,  il  Cellini  qui  negherebbe  una  verità, 
che  aembra  aver  già  confeitala  anche  al  Giudice  nella 
ana  prima  riipoila  alla  medesima. 

(1)  Pià  che  più  in  lenso  di  viemaggiormente  è uiato 
anche  da  Fr.  Giordano.-  chi  perde  il  cavallo  ben  li  duo- 
le , chi  perde  una  terra  pii.  e ehi  perde  gli  onori  t le 
ricehettt  più  che  più, 

(.S)  Pare  che  qui  aia  alala  levata  qualche  parola , 
tome  farebbe  si  mise , o limili  : ma  quella  è una  vera 
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troncione , vedendo  che  la  cma  non  era 
passata  in  quel  modo  eh’  egli  aveva  dise* 
^nato,  cominciò  con  più  dolci  parole  a 
iseusare  il  dehol  sesso  femminile  : a questo, 
io  confessai  (i)  che  mi  pareva  pur  d’aver 
vinto  una  gran  pugna  , e boroottando  e 
minacciando,  volentieri  m'andai  con  Dio; 
che  certo  avrei  pagato  cinquecento  scudi 
a non  esser  mai  comparso.  Lascito  di  quel 
pelago  , con  tutto  il  cuore  ringraziai  Dio, 
e lieto  me  ne  tornai  colli  mia  Giovani  al 
mio  castello. 

Quando  la  perversa  fortuna,  o sì  ve> 
ramante,  vogliam  dire,  quella  nostra  con-» 
traria  stella  , toglie  a perseguitare  un  uo- 
mo , non  gli  manca  mai  modi  nuovi  da 
mettere  in  campo  contro  di  lui.  Parendo- 
mi d’essere  uscito  d’uno  inestimabile  pe- 
lago, pensando  pure  che  per  qualche  poco 
di  tempo  questa  mia  perversa  stella  mi 
dovesse  lasciare  istare , non  avendo  ancora 
ripreso  il  fiato  da  quello  inestimabile  pe- 
ricolo, ch’ella  me  ne  messe  due  a ua 
tratto  innanzi.  In  termine  di  tre  giorni 


dissi  usata  anche  da  altri  ottimi  Scrittori.  Coti  FArioa 
sto  nel  Canto  XVI.  comincia  la  70.  ottava  s 

Indi  i Pagani  lamio  a tparenlariif 
Indi  i Fedeli  a pigliar  tanto  ardirà  f 
Che  quei  non  facean  altro  ec. 

(i)  Cioè  i0  rieonohU,  io  confettai  dentro  di  me. 


Digitized  by  Coogle 


. ^ CELLINI.  12 1 

tn’occorse  due  casi,  a ciascun  de’ quali  fa 
la  vita  mia  sul  bilico  della  bilancia.  Que- 
sto si  fu , che  andando  io  a Fontana  Beliò 
a ragionar  col  Re , che  m'aveva  fatto  scri- 
vere una  lettera  , per  la  quale  voleva , 
ch’io  facessi  le  stampe  delle  monete  di 
tutto  il  suo  Regno  (e  con  essa  lettera  mi 
aveva  mandato  alcuni  disegnetti  , per  mo- 
strarmi parie  della  voglia  sua  ; ma  ben  mi 
dava  licenza  , ch’io  facessi  tutto  quello  che 
a me  piaceva  : io  avevo  fatto  nuovi  dise- 

gni  , secondo  il  mio  parere  , e secondo  la 
ellezza  dell’  Artel  ; cosi  giunto  a Fontana 
Belio , uno  di  quei  Tesaurieri  che  aveva-* 
DO  commissione  dal  Re  di  provvedermi 
che  si  chiamava  Monsignor  (i)  della  Fa  , 


(a)  Il  BaMinacci , che  riporta  questo  squarcio,  leg- 
gt  Hfìns.  della  Fa  ; ma  qualunque  sia  il  tìtolo  che 
potesse  competere  a questo  personaggio , io  non  na 
posso  dare  alcuna  sicura  notizia  ; poiché  fra  i molti 
Signori  de  la  Fa  ^ da  Pay^  de  Fay , da  Faye , e de  la 
Faye , che  trovo  mentovati  nella  storie  di  que'  tempi , 
non  ne  vedo  alcuno  qualificato  come  Tesoriere  di  Fran- 
cesco I.  Veramente  il  Felibien  nella  sua  Storia  di  Pa- 
rigi al  tomo  IV,  riferisce  sotto  l'anno  iSSs.,  un  de- 
creto di  quel  Parlamenta  , col  quale  si  ordina  a Gu- 
glielmo de  la  Fa  òi  pagare  alcune  spese,  dandogli  il 
titolo  di  suo  Commesso  pel  ricevimento  delle  citazioni 
ed  ammende  ( Commis  à la  recepte  dee  exploita  et  amea- 
dei  de  la  diete  Court);  ma  siccome  il  Cellini  parla  qui  di 
un  personaggio  di  Corte,  e che  trovavasi  con  essa  * 
Fontainebleau , io  inclino  a credere,  che  questi  fos- 
te piuttosto  uno  della  Casa  de  Chaste , la  quale  era 
padrona  della  Signorìa  de  la  Faye  nel  Yieunese,  e cha 
era  tutta  di  Corte  nel  tempo  appunto  che  il  Cellini  trovavasi 
a Parigi;  imperciocché  Giacomo  de  Chaste  Signore  de  la 
Faye  ara,  al  dir  del  P.  Anseimo,  uno  dei  lue.  Gen- 
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subito  mi  di'^se  : Benvenuto , il  Bologna 
pittore  ha  avuto  dal  Re  commissioue  di 
fare  il  vostro  gran  colosso  (i),  e tutte  le 
commissioni  , che  il  nostro  Re  ci  aveva 
dato  per  voi,  tutte  ce  l’ha  levate,  e date- 
cele per  lui.  A noi  ha  saputo  grandemente 
male,  e c’è  parso,  che  questo  vostro  Ita- 
liano mollo  Icmerariainetile  si  sia  portato 
inverso  di  voi;  perchè  voi  avevi  (2)  fli  già 
avuto  l’opera  per  virtù  de’  vostri  modelli 
e delle  vosire  fatiche;  costui  ve  la  toglie 
solo  per  favore  di.  Madama  di  Tampes: 
e sono  oramai  di  molti  mesi , eh’  egli  ha 
avuto  tal  commissione , e ancora  non  s’ è 
visto  che  e'  dia  ordine  a nulla.  Io  mara- 
vigliato, dissi  : come  è egli  possibile,  ch'io 
non  abbia  inai  saputo  nulla  di  questo? 
Allora  mi  disse , che  costui  l’aveva  tenuta 
segretissima,  e che  e’  l’aveva  avuta  eoa 
grandissima  diffìcoltà  , perchè  il  Re  non 
gliene  voleva  dare  ; ma  la  sollecitudine  di 


tìlnoniiD!  oHinarj  di  Francetco  T.  ed  ami  lo  aveva  ts- 
guitato  in  latte  le  tue  spedizioni  d' Italia  , e Francttco 
dt  Ckaste , che  era  il  figlio,  divenne  aoch' etto  geo- 
tfluomo  del  medesimo  Sovrano  nel  1S41  , e ricevette 
dal  padre  nel  1S44.  h donazione  di  tatti  i beni  e feudi 
delia  famiglia. 

(1)  La  Fontana , di  cui  vedi  retro  a pag.  90. 

(1)  I Fiorentini  adoperano  ordinariamente  negli 
imperfetti  de'  verbi  la  seconda  penona  del  singolare 
anche  per  la  aeconda  del  plurale  cosi  voi  eri , voi  fo- 
sct,  voi  taretli  e aimili  ti  leggono  spetto  negli  Scrit- 
tori i più  autoraveli  la  lingua  iuliana . 
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Madama  di  Tampes  solo  gliene  aveva  fatta 
avere,  lo  sentitomi  a questo  modo  offeso 
e a così  gran  torto  , e veduto  tnrmi  un’o* 
pera  , la  quale  io  m'avevo  guadagnata  colle 
mie  gran  latiche , dispostomi  di  far  qual* 
che  gran  cosa  di  momento  coll’  arme  , 
andai  a trovare  il  Bologna  difilato  ; e tro* 
vatolo  in  camera  sua  e in  ne' (i)  suoi  studj, 
fecemi  chiamar  dentro,  e con  certe  sue 
Lombardesche  accoglienze  mi  domandò  , 
qual  buona  faccenda  m'aveva  condotto  qui- 
vi. Allora  io  dissi:  una  faccenda  buonissi- 
ma e grande.  Quest'  uomo  commesse  a’  suoi 
servitori , che  portassino  da  bere , e disse: 
prima  che  noi  ragiouiamo  di  nulla,  voglio 
che  noi  beviamo  insieme , che  cosi  è il 
costume  di  Francia.  Allora  io  dissi  : Mes- 
ser  Francesco,  sappiate,  che  quei  ragiona- 
menti , che  noi  aooiamo  da  fare  insieme  , 

Son  richieggono  il  bere  in  prima  ; forse 
appoi  si  potrà  bere.  Cominciai  a ragionar 
seco,  dicendo  : lutti  gli  uomini,  che  fanno 
professione  d'uomini  dabbene,  fanno  l’o- 
père  loro  in  modo , che  per  .quelle  si  co- 
nosce, quegli  essere  uomini  dabbene  ; e fa- 
cendo u contrario , non  hanno  più  nome 
d'uomo  dabbene,  lo  so  che  voi  sapevi , che 
il  Re  m’aveva  dato  da  fare  quel  gran  co- 
losso , del  quale  s' era  ragionato  diciotto 


(i)  Cosi  legge  II  MS.  della  Laurenziana  ; e per  ve- 
rità fi  leggoa  tpetio  ««gli  Aatichi  m a«l , >•  oc’  • lijmli. 
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mesi , e nè  voi  «è  altri  mai  s’erft  fatto  ia^ 
nanri  a <llr  nulla  sopra  ciò  ; ]>er  la  qual 
,cosa  co'le  mie  gran  filiche  io  m’ ero,  mo- 
stro al  gran  Re,  il  qualé , piaciutogli  i 
miei  modelli , questa  grand’  opera  aveva 
d'ila  a fare  a me;  c sou  tanti  mesi,  che  non 
ho  sentilo  aliro  : solo  questa  "mattina  ho 
i teso  , che  voi  l’avele  avuta  e tolta  a me; 
la  qual  opera  io  me  la  guadagnai  colli  mia 
maraviglìo'i  talti,e  voi  me  la  togliete  solo 
colle  vostre  vane  parole.  A questo  il  Bo- 
logna lispose  e disse:  o Benvenuto , ognun 
cerca  di  fare  il  fatto  suo  in  tutti  i modi 
che  si  può  ; se  il  Re  vuol  così , che  volete 
voi  replicare  altro?  che  getteresti  via  il 
tempo,  perchè  io  l’ho  avuta  spedita,  ed 
è mia  : or  dite  voi  ciò  che  volete  , ed  io 
v’ ascolterò.  Dissi  cosi:  sappiate,  Messer 
Francesco  , ch’io  v’avrei  da  dir  molte  paro- 
le , per  le  quali  con  ragion  mirabile  e vera 
io  vi  farci  confessare  , che  tali  modi  non  si 
usano  ( quali  son  codesti  che  voi  avete  fat- 
to e detto  ) i n fia  gli  animali  razionali;  però 
verrò  con  brevi  parole  presto  al  pui.to 
d>-l  la  conclusione;  ma  apritegli  orecchi,  e 
intendetemi  bene , pcrcliè  cgl’  importa. 
Costui  si  volse  rimuovere  da  se>lere,  per- 
chè mi  vide  tinto  in  viso  e grandemente 
cambialo:  io  dissi,  che  non  era  ancor  tem- 
po «li  muoversi,  che  stesse  a sedere,  e che 
mi  ascoltasse.  Allora  io  cominciai , dicendo 
cod  : Messer  Franct^o,  voi  sapete  che  l’o- 
pera era  prima  mia,  e che  a ragion  di 
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mondo  egli  era  passalo  il  tempo , cbe  nrs* 
suno  non  ne  poteva  più  parlare;  ora  io  vi 
dico,  che  mi  contento  che  voi  facciate  un 
, modello  , ed  io  , olire  a quello  eh'  io  ho 
fatto,  ne  farò  un  altro  ; ili[>oi  lo  porteremo 
al  nostro  gran  Re , e ehi  guadagnerà  per 
quella  via  il  vanto  d'aver  operalo  meglio, 
quello  meritamente  sarà  degno  del  colosso; 
e se  a voi  toccherà  a farlo , io  deporrò 
tutta  questa  grand’ingiuria,  che  voi  m’a- 
vete fatto,  e benedirovvi  le  mani,  come 
più  d«'g'ie  delle  mia  d’  una  tanta  gloria  : 
sicché  rimanghiamo  così,  e saremo  amici; 
altrimenti  noi  saremo  nemici;  e Dio  che 
ajula  sempre  la  ragione,  ed  io  che  le  fo 
la  strada,  vi  mostrerei  in  quanto  gran- 
d*  errore  voi  fussi.  Disse  Messer  Fraucesco: 
l’opera  è mia , e dappoiché  la  m’ è stala 
data  , io  non  vo'  mettere  il  mio  in  compro- 
messo. A codesto  io  risposi;  M.  Francesco, 
dappoiché  voi  non  volete  pigliare  il  buon 
verso,  qual  è giusto  e ragionevole,  io  vi 
mostrerò  quest’  altro , il  quale  sarà  come  il 
vostro,  che  é bruito  e dispiacevole . Vi  di- 
co così , che  se  io  sento  mai  in  modo  nessu- 
no, che  voi  parliate  ui  questa  mia  opera, 
io  subito  v’ammazzerò  come  un  cane:  e 
perché  uoi  non  siamo  nè  in  Roma,  nè  in 
Firenze,  nè  in  Piapoli  , uè  in  Bologna, 
e qua  si  vive  ad  un  altro  modo;  se  io  so 
mai  , che  voi  ne  parliate  al  Re  o ad  al- 
tri, io  vi  ammazzerò  ad  ogni  modo:  pensate 
qual  via  voi  volete  pigluu^,  o quella  pri- 
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ma  buona  eh’  io  vi  dissi  , o quest’  ultima 
cattiva  eh'  io  vi  dico.  Quest’  uomo  non  sape- 
va nè  rhe  si  dire,  nè  che  si  fare  ; ed  io 
ero  in  oidine  per  far  più  volentieri  quel- 
l’effetto allora,  che  mettere  altro  tempo 
in  mezzo . 11  detto  Bologna  non  disse  altre 
parole  che  queste:  quando  io  farò  le  cose 
che  debbe  fare  un  uomo  dabbene,  io  non 
avrò  una  paura  al  mondo.  A questo  io 
risposi  : bene  avete  detto  ; ma  fa-'endo  il 
contrario,  abbiate  paura,  perchè  la  v’im- 
porta. E subito  mi  parti’  da  lui,  e andai- 
mene  dal  Re  , e con  S.  M.  disputai  un 
gran  pezzo  la  faccenda  delle  monete,  nella 
quale  noi  non  fummo  molto  d’  accordo  ; 
perchè  essendo  quivi  il  suo  Consìglio  , lo 
persuadevano  , che  le  monete  si  dovessia 
fare  in  quella  maniera  di  Francia,  siccome 
elle  si  eran  fatte  in  (ino  a quel  tempo  : a’ 
quali  io  risposi , che  S.  M.  m’ aveva  fatto 
venir  d’  Italia , perchè  io  gli  facessi  dell’  o- 
pere  che  stessin  bene  ; e che  se  S.  M.  mi 
comandasse  in  contrario,  a me  non  com- 
porteria r animo  mai  di  farle  . A questo 
si  dette  spazio  di  ragionarne  un’  altra 
volta , e subito  io  me  ne  ritornai  a Parigi . 

Non  fui  si  tosto  scavalcato  , che  una 
buona  persona , di  quelli  che  hanno  pia- 
cere di  veder  del  male , mi  venne  a dire, 
che  Paolo  Micceri  aveva  preso  una  casa 
per  questa  puttanella  della  Caterina  e per 
sua  in  idre , e che  continuamente  e’  si 
tornava  quivi , e che  parlando  di  me  , sem- 


Digilized  by  Google 


CELLINI.  127 

Sre  con  ischemo  diceva: Benvenuto  aveva 
ato  in  guardia  Ja  lattuga  a’ paperi , e pen- 
sava cb’  io  non  me  la  mangiassi  ; basta  che  ora 
e’  va  bravando,  e crede  ch’io  abbia  pau- 
ra di  lui  ; io  mi  son  messo  questa  spaila  e 
questo  pugnale  accanto  per  dargli  a di- 
vedere , che  anco  la  mia  spada  taglia  , e 
son  fiorentino  come  lui , de’  LVlicceri , molto 
meglio  casata,  che  non  sono  i sua  Cellini, 
Questo  ribaldo  , che  mi  portò  tale  imba- 
sciata, me  la  disse  con  tanta  efficacia, 
eh’  io  mi  sentì’  subito  saltar  la  febbre  ad- 
dosso (dico  la  febbre,  senza  dir  per  com- 
parazione ) ; e perchè  forse  di  tal  bestiai 
passione  io  mi  sarei  morto , presi  per  ri- 
medio  di  dar  quell’  esito  , che  m’aveva 
dato  tal  occasione  , secondo  il  modo  che 
in  me  sentivo  . Dissi  a quel  mio  lavorante 
ferrarese,  che  si  chiamava  il  Chioccia  , che 
venisse  meco,  e mi  feci  menar  dreto  dal 
mio  servitore  il  mio  cavallo;  e giunto  a 
casa  , dov’  era  questo  isciagurato  , trovato 
la  porta  socchiusa,  entrai  dentro:  viddilo, 
ch’egli  aveva  accanto  la  spada  e il  pugna- 
le , ed  era  a sedere  in  sur  un  cassone  , e 
teneva  il  braccio  al  collo  alla  Caterina: 
appena  arrivato  , sentì’ , eh’  egli  colla  ma- 
dre di  lei  motteggiava  de’ casi  mia.  Spinto 
la  porta,  in  un  medesimo  tempo  messo  la 
mano  alla  spada,  gli  posi  la  punta  dì  «-cca 
alla  gola,  non  gli  avendo  dato  tempo  a 
poter  pensare,  cne  ancora  egli  aveva  la 
spada;  dissi  a un  tratto:  vii  poltrone,  rac- 
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‘ comandali  a Dio,  che  tu  sei  morto  . Costai 
fermo,  disse  tre  volte:  o mamma  mia  aju- 
talemi  ■ Io  che  avevo  voglia  di  ammazzarlo 
a ogni  modo  , sentilo  eh’  io  ebbi  quelle 

Sarole  tanto  isciocebe  , mi  passò  la  metà 
ella  stizza  . Intanto  avevo  detto  a quel 
mio  lavorante  Chioccia , che  non  lasciassi 
uscir  nè  lei  nè  la  madre  ; perchè,  se  io 
davo  a Ini,  altrettanto  male  volevo  fare  a 
quelle  due  puttane  . Tenendo  continuamen- 
te la  punta  della  spada  alla  gola  (e  alquan- 
to un  jKrclietlo  Io  puanevo  ) sempre  con 
spaventose  parole  , veduto  poi , cb'ei  non 
faceva  una  difesa  al  mondo,  ed  io  non 
sapevo  più  che  mi  fare,  e (.nella  bravata, 
che  avevo  fatta  , non  mi  pareva , ch’cl- 
r avesse  fine  nessuno  ; mi  venne  in  fanta- 
sia per  manco  male  di  fargliene  sposare 
con  disegno  di  far  da  jwi  le  mie  vendette. 
Cosi  risolutomi,  dissi:  cavati  quello  anello, 
che  tu  hai  in  dito , poltrone  , e sposala , 
acciocché  poi  io  ||Ossa  far  le  vendette  che 
tu  meriti . Costui  subito  disse  : purché 
voi  non  m*  a ramazziate,  io  farò  ogni  cosa. 
Adunqtie,  diss’io,  'fuetti  Tancllo  in  dito 
alla  Caterina.  Scostatogli  un  poco  la  pun- 
ta della  si>ada  dalla  gola , perchè  avesse 
più  comodità  di  farlo  e non  avesse  paura,  gli 
mi-e  l'anello  in  dito.  Allora  io  dissi  : questo 
ancora  non  mi  basta,  e non  sono  appagato, 

Serrhè  io  voglio , che  si  vada  ]>er  due 
otari,  e che  tal  cosa  passi  per  contratto  e 
si  stipuli;  e ditto  al  Chioccia , che  andasse 
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pe'Nolai,  subito  mi  volsi  u lei  e alla  madre,  «c 
parlando  in  franzese  dis>i  : qui  verrà  i No- 
tar! e altri  testiiuunj  ; la  prima  eh*  io  sen^ 
to  di  voi,  che  parli  nulla  di  tal  cosa,  su-' 
bito  io  rammazzerò  , e ammazzerò  tutt’  a 
ti'c  ; sicché  state  in  cervello  , c non  datate. 
A lui  dissi  in  italiano  : se  tu  replichi  nulla 
<a  tutto  quello  ch’io  proporrò,  ogni  mini- 
ma parola  che  tu  dica  , io  con  t^uesta  spa- 
da ti  farò  vuotare  ciò  clic  tu  hai  nelle  bu- 
della. A ((uesto  lui  rispose:  a me  basta 
che  voi  non  m’  ammazziate,  eh’  io  farò  ciò 
che  voi  volete , e non  contraddirò  a nulla. 
Giunse  i Notai  e i lestimouj;  fecesi  il  con- 
tratto autentico  e mirabile;  c tutta  quella 
stizza  e furore,  che  m’aveva  fatto  venir 
tjuel  ribaldo  che  m’aveva  raccontato  quel- 
1 imbasciata,  passommi  ; e la  febbre  se 
n’andò  via.  Pagai  i Notar!,  e andaiinene. 

L’  altro  giorno  venne  a Parigi  il  Bo- 
logna apposta  , e mi  fece  chiamare  da  .Mat- 
tio  del  Nasaro  : andai  c trovai  il  detto  Bolo- 
gna, il  quale  con  lieta  faccia  mi  si  fece  incon- 
tro , pregandomi , che  ió  lo  volessi  per  buon 
fratello,  e che  non  parlerebbe  mai  |iiù  di 
tale  opera  , perché  e’  conosceva  benissimo 
che  io  aveva  ragione.  S’ io  non  dicessi , in 

Sualchediino  di  questi  accidenti,  conoscere 
’ aver  fatto  male,  quegli  altri,  dove  io 
conosco  d’aver  fatto  bene,  non  sarebbono 
passati  per  veri  ; però  io  conosco  d’  aver 
fatto  errore  a volermi  vendicare  tanto  istra- 
namenle  con  Paolo  Micceri.  Bench’  io  gli 
Berti’.  Leilini  V.  II.  9 


iZo  Vita  di  BEPiTEvrTO 

avessi  fatto  pigliar  per  moglie  lina  cosi 
iscellerata  puttanella,  ancor  dipoi  (i)per 
voler  finire  il  restante  della  mia  vendetta, 
la  facevo  chiamare,  e la  ritraevo,  e dopo 
gli  davo  da  colazione,  e dijtoi  la  godevo 
per  far  dispetto  a detto  Paolo;  e dipoi  ]'cr 
vendicarmi  ancora  con  lei , gli  davo  de’ 
pugni  e calci  ; ed  essa  piangeva  , dicendo 
che  non  ci  voleva  ritornar  più . T^a  matti- 
na seguente  poi  senti’  picchiare  la  porta  , 
ed  era  essa  Caterina  , che  con  faccia  alle- 
gra mi  disse:  Maestro,  son  venuta  a far 
colazione  da  voi.  lo  gli  dissi  : vieni  pure: 
« gli  detti  da  colazione;  dipoi  la  ritraevo, 
e godevo  per  vendicarmi  con  Paolo;  e que- 
sto seguì  molti  giorni.  Inmentre  che  que- 
st'opera  (z)  si  tirava  innanzi,  io  compar* 
tivo  certe  ore  del  giorno  e lavoravo  in  sul- 
la saliera  e quando  in  sul  Giove.  Per  esser 
la  saliera  lavorata  da  molte  e ]»iù  persone 
che  io  non  avevo  comodità  per  lavorare  ia 
sul  Giove,  di  già  a fpiesto  tempo  io  1’  a- 
vevo  Unita  di  tutto  punto.  Era  ritornato  il 
Re  a Parigi,  ed  io  r andai  a trovare  , por- 


(i)  prima  eluizione  .*  benché  t’ io  ovetti 

fatto  pigiar  per  moglie  urie  così  eccellente  puttanella  % cho 
ancor  di  poi  ec.,  ed  il  M8.  ladurenziano  nun  mi  dii  altra 
vari  mie  che  quella  di  iscellerata  in  luo^o  dì  eccellente  . 
C«»n  tallo  ciò  per  salvare  il  tenso  mi  è parso  di  dover 
= Bench*  io  gli  avessi  ec. , ancor  di  poi  ec. 

(a)  li  colo^Ho  per  FonUinebleau  teatè  nominalo  ^ 
coma  apparirà  anche  in  appresso* 
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Umdogli  la  detta  saliera  finita,  la  ^ale', 
siccome  ho  detto  ('i)  di  sopra,  era  m for- 
ma ovata , ed  era  di  grandezza  di  due  ter* 
zi  di  braccio  in  circa , tutta  d’  oro  , lavo- 
rata per  virtù  di  cesello;  e,  siccome  io  dissi 
<|uando  avevo  ragionato  del  modello,  ave- 
vo figurato  il  Mare  e la  Terra , a sedere 
l’uno  e r altro,  che  s’ intraraettevano  fra 
di  loro  le  gambe , a guisa  del  mare  , che 
frammette  certi  rami  fi-a  la  terra  , e la  terra 
fra  ’l  mare  : cosi  propriamente  avevo  dato 
loro  quella  grazia.  Al  Mare  avevo  posto 
nelfa  mano  destra  un  tridente , e nella  si- 
nistra avevo  posto  una  barca  sottilmente 
lavorata  , nella  quale  si  metteva  la  sali- 
na (2);  era  sotto  a questa  detta  figura  i 
suoi  quattro  cavalli  marini  ; che  insino  al 
petto  e le  zampe  dinanzi  eran  di  cavallo, 
tutta  la  parte  dal  mezzo  indietixr  era  di 
pesce  : queste  code  di  pesce  con  piacevol 
modo  s'intrecciavano  insieme:  in  sul  qual 
gruppo  sedeva  con  bellissima  attitudine  il 
detto  Mare  , che  aveva  all’  intorno  molte 
sorti  di  pesci  e altri  animali  marittimi . 
L’  acqua  era  figurata  colle  sue  onde;  di- 
poi era  benissimo  smaltata  del  suo  proprio 
colore.  Per  la  Terra  avevo  figurato  una  bel- 
lissima donna , coi  corno  della  sua  do* 


(1)  Vedi  retro  a pag.  i3. 

(i)  Salina  cignifica  il  luogo  d'onda  ti  «ava  U tal 
pOffluiie^  coma  anche  il  tale  mcdaiino  . 
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•viria  in  mano,  tuUa  ignuda  come  il  raa- 
Btio  appunto;  nell’ alita  sua  , sinistra  , ma- 
no avevo  fallo  mi  tempietto  di  Ordine  Jo- 
iiico,  sollilissiinamente  lavoralo  ; e in  cpie- 
Slo  avevo  accomodalo  il  ]iepc.  Sotto  a cjue- 
sta  femmina  avevo  fatti  i più  belli  animali 
che  ^ircnluca  la  teri-a  ; e i suoi  scogli  ter- 
restri avevo  parte  sm;ilfatl , e parte  lasciali 
d’oro.  Avevo  dappoi  posata  cjuesta  della 
Opera  c investila  in  una  basa  d’ ebano 
nero  , d’  una  cei  la  accoraixlala  grosse/ica  , 
con  un  poco  di  goletta;  nella  <|uule  ave- 
vo compartito  (juatlro  tìgure  d’oro,  fatte 
di  più  che  mezzo  rilievo,  e figuratovi  la 
d’otte  e’I  Giorno  , rAiirora  e la  Sera.  An- 
cora v’  era  quattro  altre  figure  della  me- 
dc'.viina  grandezza  , fatte  per  li  cjuattro  Ven- 
ti principali,  con  tanta  piilile/zu  lavorate 
e fatte  ismallale , con  c|Uanla  immaginar 
si  possa.  Quando  quest’  opera  io  pc'si  agli 
occhi  del  He  , mise  mia  voce  di  stupore  , 
« non  si  poteva  saziare  di  guardarla  ; di- 
poi mi  disse  , die  io  la  riportassi  a casa 
mia , e che  mi  direbbe  a tempo  quel 
eh’  io  ne  dovessi  fare.  Portatamela  a casa, 
suliito  invitai  ]iarccclii  mia  cari  amici  , u 
con  essi  con  graudisslma  lietitiidiiie  desinai, 
mettendo  la  saliera  in  mezzo  alla  tavola  ; 
e fummo  i primi  a adoperarla  ; dipoi  se- 
guitamiiio  di  (ìnire  il  Giove  d’argeulo  , e 
un  gran  vaso,  già  detto , lavoialo  tutto  eoa 
mr>it’  oi  icevoliski  ni  c con  assai  figm'c(i). 

(I)  Vedi  retro  a p»6g.  71.  e 80. 


Digitized  by  Google 


CELLIT^I.  i35 

III  questo  tempo  il  Bologna , pittore 
sopiatldoUo,  (lette  ad  intendere  al  Re,  ch'egli 
eva  bone  che  S.  M.  lo  lasciasse  andare  in- 
sino  a Roma  , e gli  facesse  lettere  di  favo- 
re , per  le  t[iiali  egli  potesse  formare  (i) 
di'(jiiclle  belle  prime  anticaglie, cioè  il  Lao- 
coiitc  (2)  , la  Cleopatra  (3)  , la  Venere  (4)  , 


(1)  Formare  presso  gli  scultori  vale  per  lo  piil  fart 
la  forma^  ossia  il  cavo^  p^r  g*‘lMre  iì&;ure  di  t•ITa  o di 
metallo  fuso  ^ e talvolta  gettare  le  medesime. 

(a)  Questo  groppo  rhiamato  giustamente  dagli  Tn-* 
Iclligenti  tl  miracolo  tielV  arte , fu  lavorato  non  si  sa 
quando  da  tre  sculiori  di  Rodi , prcb^bilmente  con^. 
giunti  di  sangue , e fu  trasportato  a Roma  verso  il 
principio  deir  era  volgare.  Slava  al  tempo  di  Plinio 
nelle  Terme  di  Tito  sul  colle  Ksquilino  ; ma  in  seguito 
nelle  orribili  vicende,  che  rovesciarono  quasi  dalle  foa« 
datnenta  la  Capit<iie  del  mondo,  rimase  anch*  esso  se-* 
pollo  nelle  rovine,  e non  rivide  la  luce  che  a’ bei  tempi 
dì  Giulio  11  , essendo  stato  fortanatamente  ritrovato  da 
un  certo  Feli<  e de  Fr#»di$,  e collocato  da  quel  Ponte* 
Sce  nel  cortile  Valicano,  che  allora  era  giardino  di 
agrumi  e chìamavasi  con  ragione  Giardino  di  Belvedere, 
rii  là  passò  nel  Museo  Pio-Cd^mentino  , e quindi  nel 
1757.  a Paridi  nel  Museo  Napoleone 

(Ò)  Questa  statua  in  marmo  Parìo  fu  pure  compe- 
rata da  Giulio  U.,  e rappresenta  Arianna  abbandonata 
in  Nasso  da  Teseo  , nel  momento  che  è vinta  dal  son- 
no , e poco  prima  dell'  arrivo  di  Bacco.  Fu  credutn 
buonamente  Glcopalra  morsicata  ed  estinta  , perchè  ha 
un  braccialetto  f.iilo  in  6gura  di  serpente  ; m»  il  dot- 
tissimo big.  Fnnio  Quirino  Visconti  scopri  l'errore;  e 
tutti  ora  riconoscono  la  fìgura  in^nfniata  dell*  aspide 
non  meno  che  la  vita  e l'evidente  dormire  di  Arianna, 
^lava  questa  b«*li’  opera  a canto  ad  una  fr>ntnna  del 
giardino  di  Rcivedere  , e sub!  la  sorte  del  Laocoonte. 

(4)  T.a  Yen^'re  che  più  si  ammirava  in  Roma  a* 
tempi  d<*l  Cellini  , quando  non  erano  ancora  state  tro- 
vate nè  la  Venere  de*  Medici  nè  la  Capitolina  | si  è 
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il  Comodo  (i),  la  Zingana  (2)  e TApollo  (3). 


quella  nodii  in  piedi,  che  mottrati  appena  uscita  dal 
ba^o , e che  stende  la  mano  ad  un  panno  per  asciu* 
gara!  , la  quale  stava  allora  nel  summentovalo  giardino 
di  Papa  Giulio,  e passò  io  seguito  nel  Mu«eo^l’io  de- 
mentino. ove  trovasi  anche  al  presente.  Essa  è secondo 
il  Sig.  Visconti  una  copia  della  famosissima  Venere  di 
Guido , il  capo  d'opera  di  Prassitrle. 

(1)  Quest’ è un  Ercole  colla  pelle  di  leone  e con 
nn  Inmbino  in  braccio , ammirato  specialmente  per  la 
sublimiti  della  sua  testa , che  fu  creduto  per  molto 
tempo  un  ritratto  di  Comodo  sotto  le  sembianze  di  quel 
Dio , ma  che  dal  Sig.  Winckelman  fu  dimostrato  avere 
una  fisonomia  del  tutto  ideale,  e non  rappresentar  altri 
che  Ercole  stesso  col  bambino  Ajace  Teìamonio,  e se- 
condo altri  col  proprio  figlio  Telefo.  Quest'opera  ritron 
Tata  a'  tempi  di  Giulio  IL  stava  e sta  tuttora  in  codii 
pagnia  dpi  Laocoonle. 

(a)  È famosa  sotto  il  nome  di  Zingara  o Zingarrlla 
una  statua  antica  di  marmo  bianco  con  testa , mani  a 
|iiedi  di  bronzo,  la  quale  per  essere  stata  dal  tempo 
danneggiala  nella  auperScie  del  suo  heliissimo  panneg- 
giamento, fu  credula  vestila  di  panni  sdruscili  , e rap- 
presentar quindi  una  povera  Zing.ara  in  alto  di  indovi- 
nare : ma  più  ragionevolmente  ora  crederi,  che  ella 
fosse  fatta  per  una  Llisna  decorala  , conservando  esse 
tuttora  il  balteo , a cui  doveva  essere  appeso  il  turcas- 
so, e che  essendo  stala  in  più  parli  mutilala  venisse  in 
tempi  meno  ao  iebi  ristorata  in  bronzo.  Stava  essa  nella 
Villa  Pinciana , ed  è passala  con  tutto  il  Museo  Bor- 
ghesi a Parigi  nel  i8»8.  Vedi  la  Kaccolla  di  Statue  di 
Paulo  Alessaudro  MafTei,  e la  bella  Descrizione  delle 
Statue  Borgheaiane  del  chiariss.  Sig  Cav.  Luigi  Lam- 
berti. 

.'3)  L'Apollo  Pizio , dette  volgarmente  di  Belvedere, 
è la  più  bella  e la  più  sublime  tra  le  antiche  statue. 
Rappresenti  quel  Dio  nel  momento  che  ha  colpito  co' 
suoi  dardi  il  serpente  Pilone  Non  si  sa  a qual  autore 
ed  a qusl  tempo  appartenga.  Fu  trovata  verso  la  fine 
del  secolo  XV.  nelle  rovine  di  Anrio  , e fu  collocala 
alla  prima  in  casa  ri  Giulio  II  , indi  nel  giardinc  Va- 
licano, c finalmente  nel  Museo  Napoleone. 
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Queste  veramente  sono  le  più  belle  cose , 
che  sieno  in  Roma.  E diceva  al  Re  , che 
quando  S.  M.  avesse^  dappoi  vedute  quelle 
maravigliose  opere,  allora  saprebbe  ragio> 
nare  dell’  arte  del  Disegno;  perchè  tutto 
quello  ch’ei'li  aveva  veduto  di  noi  moderni, 
era  molto  discosto  dal  ben  fare  degli  antichi. 
Il  Re  fu  contento , e feccgli  tutti  i favori, 
che  lui  domandi).  Così  andò  nella  sua  ma- 
lora questa  bestia.  Non  gli  essendo  basta- 
ta la  vista  colle  sue  maui  di  fare  a gara 
meco,  prese  quell’  altro  lombardesco  ispe- 
diente  , cercando  di  svilii’e  l’ opere  mie 
facendosi  motore  (i)  d’antichi:  e contut- 
toché lui  benissimo  l’avesse  fatte  formare, 
gliene  riuscì  tutto  contrario  effetto  da  quel- 
lo, eh'  ei  s’  era  immaginato  ; qual  cosa  si 
dirà  poi  al  suo  luogo  (i).  Avendo  affatto 


(i)  Motore  in  senso  di  lodotore  o promotori  manca 
Be'  Vocabolari  . 

(i)  Il  Vasari,  il  Malvasia,  il  Daviler  , il  Felibien, 
il  Mazznchelli , il  Tiraboschi  e il  Milizia  , dove  par- 
lano del  Priroaticcio  e del  Vi)$noIa  , asseriscono,  che  il 
primo  fu  da  Francesco  I.  spedilo  a Iloma  per  compe- 
rarvi alcuni  marmi  antichi  , e per  portarne  le  forma 
de'  capi  d'opera  siinnomioali , nel  tempo  che  ancor  vi- 
veva il  Rosso,  cioè  tra  il  iS'7.  e 11  1^41.,  ed  anzi  il 
Malvasia  sull' auloriiì  del  Vidriani  aggiunge,  che  que- 
sta commissione  gli  era  stata  procacciata  dal  Rosso  mede- 
simo per  aliunlanarlo  dalla  Corte  , avendo  questi  gelosia 
dell'  applauso , eh'  ei  vi  riscuoteva , e che  poi  non  per 
altro  il  Rosso  si  ammazzasse  se  non  che  pel  dispetto  dt 
averlo  veduto  richiamato  per  gareggiar  con  lui  in  Fran- 
cia, come  fece  particolarmente  nel  Ceunajo  del  1S40.  in 
•ccasione  degli  apparati  pel  ricavimeoto  di  Carlo  V.  in 


Jv36  VITA  DI  Br.N'’E?iVTO 

cacciato  via  la  il-(ta  Calcrinaccla  , e quel 
povero  "iovatie  disgraziato  andatosi  via  eoa 
JJio  (li  l’.iri«i , volendo  tinir  di  nettare  la 
mia  Foutana  Belio,  quale  era  di  già  fatta 


Parigi  : nella  quxlc  ipotesi  svan'r^bbp  in  gran  parie  Ia 
maligniti  qui  artribuita  dal  Oltini  al  Primaticcio.  Ma 
ii  'Vlonnig  Bottari  in  una  sua  nota  al  Vasari  , 

citan  io  questo  p»sso , mostra  di  ritenere  accaduta  un» 
tale  mi<i^ionc  Jt»|  Primaticcio  a Koma  nell’  anno 
e per  ciò  solo  ÌD4U<si«tenti  le  predette  accuse  fatte  al 
Bosso.  Jo  però  senza  decidere  sulla  verità  di  tali  gare, 
troppo  disonorevoli  per  le  arti  e per  gli  artisti  , noa 
posso  a mrn»  di  aggiun:;ere  « che  p<«rnii  poro  decisiv» 
in  questo  punto  Tautorità  del  Cellini  ; poichò  egli  me^ 
desimo  si  dichiara*  come  vedremo  a pag.  148.*  poco 
edotto  d-lla  vita  i1l‘I  suo  av'vcriario , e per  rons-^guenza 
non  ò inverosimile,  che  egli  * tutto  occupato  n»*l  suo 
trionfo  «ul  mede<vimo  e sugli  stessi  antichi  modelli  d» 
lai  celebr^iti , no.)  rmiiondesse  l’epoca  in  cui  furono 
gettale  in  bronzo  a Vont  linrbleau  le  pred'^Ue  anlichiti^ 
con  qu'^lla  in  cui  nr  firoio  cavate  a Homa  le  forme  ; 
tanto  piò  che  per  qu.int.i  sollecitudine  si  usasse  non  è 
possibile  il  siipparre*  com.;  Vw'dr^m  fare  il  Cellini,  cho 
in  un  anno  solo  si  desse  evocazione  al  viaggio  ed  ai 
consecutivi  moJtipliri  hs'ori  in  Roma  ed  in  Francia  , 
sapendosi  altronde  dal  Vasari  e dal  BuUard  , che  la 
quella  stessa  occasione  il  Primatìccio  acquistò  in  Roma 
ii5.  pezzi  antichi,  e che  oltre  i cavi  qui  nominati*  vi 
fece  formare  an<'he  quelli  della  statua  e maestre  di  Mar- 
co Aurelio  e delle  statue  del  Nilo  c dtl  Tevere,  e di 
gran  parte  dellj  storie  della  Colonna  Tr.ijana  , valea*» 
dosi  non  poro  dell*  opera  di  Jacopo  Rarozzi  da  Vigno-* 
la  , cui  voli»  anzi  condurre  e Irailener  »cco  in  Francia 
due  anni,  prot ihilm<’0tc  per  dare  con  lui  compinjento 
al  lavoro  Per  qii-ste  ragioni  io  penso,  che  non  *ia 
attendibile  in  questo  proposito  il  Cellini , n meno  ehe 
non  >i  voglia  supporre , che  il  Primatircio  andasse  dua 
volte  per  lo  stesso  o;;:;etto  a Homa , cioè  tanto  prima 
che  dopo  il  dello  anno  1S40,  e che  il  secondo  viaggia 
aolamcnte  fosse  a notizia  del  nostro  autore. 
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dì  bronfo,  ancora  per  far  bene  quelle  due 
Vittorie,  ebe  andavano  dagli  angoli  da  can- 
to, nel  mezzo  tondo  della  Porta,  presi  una 
povera  fanciulletta  dell’età  di  qiiindicìannt 
in  circa.  Questa  era  molto  bella  di  forma 
di  corpo  ed  era  alquanto  brunetta  ; e per 
essere  salvaticbella  u di  pocliissiine  parole, 
Teloce  nel  suo  andare,  accigliata  ne^li  oc- 
chi, queste  tali  cose  causarono,  ch^io  le 
posi  nome  Scozzona  : il  nome  suo  proprio 
era  Gianna.  Con  questa  detta  figliuola  io 
fini'  benissimo  di  bronzo  la  detta  Fontana 
Belio,  e quelle  due  \ittorie  dette  per  la 
detta  Porta.  Di  questa  ebe  per  avanti  era 
fanciulla,  per  essermene  ancorthservito  ne’ 
piaceri  carnali , ebbi  io  a’  7 di  Giugno  a 
ore  i5  del  i544-  figliuola,  trovando- 
mi appunto  nella  età  di  quarantaquattro 
anni.  Alla  detta  figliuola  10  le  posi  nome 
Costanza  ; e mi  fu  battezzata  da  Messer 
Guido  Guidi,  Medico  del  Re , mio  amicis- 
simo siccome  di  sopra  ho  scritto  (i).  Fu 
lui  solo  compare  , perchè  in  Francia  cosi 
è il  costume  d’  un  solo  compare  e dua  co- 
mare (2),  che  una  fu  la  Signora  Maddalena, 
moglie  di  M.  Luigi  Alamanni,  genti Itióino 
fiorentino  e poeta  maraviglioso  (S)  ; 1'  altra 


(O  V.  retro  pag.  9*.  e »egg. 

(a)  Forse  dee  leggersi  comari,  non  trovandosi  esem- 
pio dì  comare  in  plurale. 

(3)  AI  dir  del  P.  Anselmo  , Luigi  Alamanni  era 
Maestro  di  Casa  iMaiirt  d'hiul } di  Caterina  de’  Me- 
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comare  era  la  moclìe  di  M.  Riccardo  del 
Bene,  nostro  cittadino  liorentino  : era  gran 
mercante , lei  gran  gentildonna  francese  • 
Questo  fu  il  primo  iigliiiolo  cb'  io  avessi 
mai,  )>er  quanto  mi  ricordo.  Consegnai  alla 
detta  fanciulla  tanti  danari  ]icr  dota,  ({nau- 
ti si  contentò  una  sua  zia,  a chi  io  la  resi; 
nè  mai  più  dipoi  la  cognobbi. 

Sollecitavo  l’opere  mie,  e Tavevo  molto 
tirate  innanzi:  il  Giove  era  quasi  che  alla 
sua  fine,  il  Vaso  similmente,  la  Porta  co- 
minciava a mostrare  le  sue  bellezze.  In 
questo  tem{io  capitò  il  Re  a Parigi  : e seb- 
bene io  ho  detto  per  la  nascita  ^ella  mia 
tìgliuola  i544,  noi  non  era mo  aurora  {las- 
sati il  1548;  ma  perchè  m’ è venuto  in  {>ro- 
{losito  il  {variare  ili  questa  mia  lìgliiiola 
ora  , per  non  m’  avere  a im{)cdire  in  que- 
st'altre  cose  di  {)iù  importanza  ; non  ne 
dirò  altro  per  insiuo  a suo  luogo.  Venne 
il  Re  a Parigi , come  ho  detto , e subito  ven- 
ue  a casa  mia;  e trovato  quelle  tante  opere 
innanzi,  tali  che  gli  occhi  si  potevan  be- 
nissimo satisfare  ( siccome  fecero  ({uelli 


dici , e taa  mog;tie  Maddalena  6uon>)uti , da  alcuni 
della  Eleoa  per  t'equivoco  del  diminuiivo  Lena  . era 
GaardaKioje  o , come  dicono  i Francesi , Dame  li’atvar 
della  stessa  Principessa.  Si  maritò  ella  in  seconde  noz- 
ze nel  i558.  con  Gio.  Battista  de'  Gnndi , aneli' esso 
fiorentino  ed  egualmente  impiegato  nella  Corte  di  Fran- 
cia , e mori  dopo  il  1S80.  di  circa  SS.  anni.  Parlano 
di  questa  dama  anche  il  Varchi , il  Corbioelli  , Niccolò 
Martelli  e il  Conte  Mazzuchelii- 
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di  quel  maravigHoso  Re,  al  quale  satisfe- 
ce tanto  le  dette  opere , quanto  desiderar 
possa  uno  che  duri  fatica  , come  avevo  fat- 
to io),  subito  da  per  sè  si  ricordò,  che 
il  sopraddetto  Cardinale  di  Ferrara  non  m’a- 
veva dato  nulla,  nè  pensione  nè  altro  ^i 
quello  che  m’aveva  promessoci)/  e bor- 
hotlando  col  suo  Ammiraglio,  disse,  che 
il  Cardinal  di  Ferrara  s’  era  portato  male 
a non  mi  dar  niente  ; ma  che  voleva  ri- 
mediare a questo  tale  inconveniente,  per- 
chè vedeva  , eh’  ero  uomo  da  far  poche  pa- 
role, e da  vedere  a non  vedere,  una  vol- 
ta mi  sarei  ilo  con  Dicf  senr^  dir  altro  . 
Andatisene  a casa  , dipoi  il  desinare  di 
S.  M. , disse  al  Cardinale,  che  colla  sua 
parola  dicesse  al  Tesaurierc  de’  Risparroj, 
che  mi  pagasse  al  più  presto  eh’ e’ poteva 
settemila  scudi  d’  oro,  in  tre  o quattro  pa- 
ghe, secon  lo  la  comodità  chea  lui  veniva, 
purché  di  questo  non  mancasse;  e ]>iù  gli 
replicò,  dicendo:  io  vi  detti  Benvenuto  in 
custodia  , e voi  me  1’  avete  dimenticato  : 
il  Cardinale  disse , che  farebbe  volentieri 
tutto  quello  che  diceva  S.  M. . II  detto 
Cardinale  per  sua  mala  natura  lasciò  pas- 
sare al  Re  questa  sua  buona , volontà  ; in- 
tanto le  guerre  crescevano;  e fu  nel  tem- 
po che  r Imperatore  col  suo  grandissimo 


(i)  Vedi  retro  a pagg.  49.  Sj.  e 8S. 
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esercito  veniva  alla  volta  di  Parigi  (r)  . 
Veduto  il  Cardinale,  che  la  Francia  era 
in  gran  pcmiria  di  danari,  entralo  un  gior- 
no in  proposito  a parlar  di  me,  disse  a 
S.  M.  : per  far  meglio  io  non  ho  fallo  da- 
re i danari  a Benvenuto,  runa  (2)  si  è, 
perchè  ora-  ve  n’  è troppo  bisogno  , l’altra 


(1)  La  terza  guerra  insorta  fra  Carlo  V.  e Fran- 
eeico  1.  nel  Maggio  del  iS^i.  per  le  rause  accennate 
a pag.  ST.,non  produsse  grandi  conseguenze  nelle  due 
prime  campagne  ; poiché  nell'  una  il  Delfino  Fnrico 
occupò  il  Rossiglione,  ed  assediò  inulilmenle  Peipi- 
gnano , e suo  fratello  Carlo  Duca  d' Orleans  inrase  e 
poi  abbandonò  spontaneamente  il  Luxemburghese  ; e 
nella  seconda , quantunque  Carlo  V.  avesse  l'onlralta 
alleanza  con  varj  Principi  tedeschi  e col  Re  d Inghil- 
terra Enrico  Vili.,  il  He  Francesco  seppe  colla  sua 
sollecitudine  tener  a bada  i nemici  nel  Rrsbaiite  , in 
Ficardia  e in  Piemonte,  guadagnando  anzi  e difendendo 
con  molla  gloria  Landrecy  ed  altri  foni  sulla  Sambra  , 
invadendo  di  nuovo  il  Luxemburghese , e non  lascian- 
do a Carlo  V.  altro  vantaggio,  fuorché  quello  di  aver 
occupato  il  Ducato  di  Cleves  e la  ciltò  di  Cambra!  Ma 
nella  terza  campagna  apertasi  nel  1544.  le  cose  presero 
un  aspetto  assai  più  serio  ; poiché  per  ^ns  parte  Fran- 
cesco di  Borbone  Conte  d'Enghien , che  aveva  falla  fino 
allora  una  picciola  guerra  in  Piemonte,  riportò  in  A- 
prìle  una  compita  vittoria  sul  Marchese  del  Guasto , 
Alfonso  d'Avalus  , c quantunque  indebolito  dal  richiamo 
di  molte  tmppe , vi  conquistò  varie  castella;  e per 
l'altra  Carlo  'V.  persona,  alla  testa  di  Som.  combat- 
tenti occupò  in  Giugno  il  Luxembvirghese  ed  alcuoe 
città  de'  Paesi  Bassi , ed  entrando  nella  Sciampagna  nel 
mentre  che  gli  Inglesi  investivano  Boiilogne  e Mon- 
trncil  , minacciò  di  penetrare  nel  cuore  della  Francia, 
ed  incusse  , come  vedremo  , qualche  timore  alla  stessa 
Capitale. 

(2)  Pare  che  l'amanuense  abbia  qui  ommetsa  la 
parola  cuura  , e precedenteraenle  per  dar  cause. 


Digitized  by  Googlc 


I 


OKLLINT.  I4I 

causa  si  è,  perchè  ima  sì  grossa  partita  ili 
danari  più  presto  ci  avrelibe  fatto  perdere 
Benveiuito  ; perchè  parendogli  esser  rlccOi 
lui  se  11’  avrt'hbe  compro  de’  beni  nell’  Ita- 
lia , e una  volta  che  gli  fosse  tocco  la  biz- 
zarria, più  volentieri  si  sarebbe  partito  da 
voi;  sicché  io  ho  considerato,  che  il  me- 
glio sia  , che  V.  M.  gli  dia  (|ualcosa  nel 
suo  Regno,  avendo  volontà  che  lui  resti 
per  più  lungo  tempo  al  suo  serviz.io.  Il 
Ile  fece  buone  queste  ragioni,  per  essere  ia 
])ennria  di  danari  (i);  nientedimanco  con 
animo  nobilissimo  (ch’egli  era  veramente 
degno  di  quel  Re)  considerò,  che  il  detto 
Cardinale  aveva  fatto  codesta  cosa  , più  per 
graiiticarsi  , che  per  necessità  che  egli  im- 
maginare avesse  potuto  tanto  innanzi  le 
necessità  di  un  si  gran  Regno  ; e contutto- 
ché, siccome  io  ho  detto,  il  Re  dimostras- 
se d’  avergli  fatte  buone  queste  dette  ra- 
gioni, in  nel  segreto  suo  ei  non  la  inlen-  ' 
deva  cosi  ; perchè , siccome  io  ho  dello  di 
sopra,  egli  rivenne  a Parigi,  e l’altro 
giorno  , senza  ch’io  lo  andassi  ad  invitare, 
da  per  sè  venne  a casa  mia:  dove  fattomi- 
gli  incontro,  lo  menai  per  diverse  stanze, 
dovè  erano  diverse  sorte  d’opere,  e co- 
minciando alle  cose  più  basse,  gli  mostrai 


(0  II  He  Fraoce*co  scarieggiava  tanto  di  danari, 
che  in  quell'anno  1644.  creò  delle  nuovo  magifiratora 
per  venderle,  giutta  l'abaso  già  introdotto  nella  Fran- 
cia per  contimili  angustie.  \ 
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molta  quantità  d’  onere  di  bronzo  , le  qua- 
li  ei  non  areva  vedute  tante,  di  prizzo  ; 
dipoi  lo  menai  a vedere  il  Giove  d’argento, 
c gnene  mostrai  come  finito,  con  tutti  i 
suoi  bellissimi  ornamenti  : qual  gli  parve 
cosa  molto  più  mirabile,  ebe  non  sarìa  par- 
sa ad  altr’  uomo , rispetto  a una  certa  ter- 
ribile occasione,  ebe  a lui  era  avvenuto 
certi  ]K>cbi  anni  innanzi  ; che  passando,  poi 
alla  presa  (i)  di  Tunisi  , lo  Imperatore 
per  Parigi  d’accordo  col  suo  cognato  Re 
Francesco,  il  detto  Re  volendo  fare  un  pre- 
sente degno  d’un  cosi  grande  Imperatore, 
gli  fece  fare  un  Ercole  d’  argento , della 
grandezza  appunto  eh’  io  avevo  fatto  il 
Giove,  il  qual  Ercole  il  Re  confessava  es- 
ser la  più  brutta  opera  , che  lui  mai  aves- 
se visto;  e così  avendola  accusata  per  tale 
a quelli  valentuomini  di  Parigi  (i  quali  si 
pretendevano  essere  i più  valent’  uomini 
del  mondo,  di  tal  professione,  avendo  dato 
ad  intendere  al  Re,'  che  quella  era  tutto 
quellb,  ch’egli  poteva  fare  in  argento)  c 
nondimanco  volsero  duemila  ducati  di  quel 
loro  porco  lavoro  . Per  questa  cagione 
avendo  veduto  il  Re  quella  mia  opera , 
vide  in  essa  tanta  pulitezza,  quale  egli  uon 


(i)  Cioè  dopo  Vimpr^so  di  Tmniji  accadala  nel  iS3S.| 
come  ÉÌ  è dello  nel  primo  Tolame  a pag.  3ao«  Ancbe 
(rio.  Villani  usò  il  poi  come  preposizione  di  an  dativo; 
a poi  a pochi  giorni. 
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)*  arrebbe  mai  creduta.  Così  fece  buon  giur. 
dizio,  e volse,  che  la  mia  opera  del  Giove 
fusse  valutata  ancor  essa  duemila  ducati, 
dicendo:  a quegli  io  non  davo  salario  nes- 
suno; a questo,  che  io  do  mille  scudi  di 
salario,  certo  egli  me  la  puoi  fare.  Appres- 
so io  lo  menai  a vedere  altre  opere  d'ar> 
gentu  e d’oro,  e molt’ altri  modelli  per 
inventare  opere  nuove;  dipoi  all’ ultimo 
della  sua  partita,  in  nel  mio  prato  del 
castello  scopersi  quel  gran  gigante  (i),  al 
quale  il  Re  fece  una  maraviglia  che  mai 
egli  avessi  fatto  a nessun’ altra  cosa  ; c vol- 
-tosi  all' Aqimiraglio,  quale  si  chiamava 
Monsignor  Annibaie  (2),  disse:  dappoiché 


(1)  Qui  ho  levato  alcune  linee,  che  elicevano f 
mirtndo  dato  ad  intendere  al  Re , che  quello  era  tutto  qitelm 
^ poteva  fare  <a  argento  , « non  di  manco , e pev 

ciò  fare  non  ho  avuta  altra  autorità , fuorché  quella  del 
buon  senso  ; poiché  queste  parole  già  inserite  poco 
sopra , a proposito  degli  amori  dell’  Ercole  d'argenlo, 
non  possono  sicuranieote  essere  state  qui  ripetute  dal 
Cellini  per  sé  stesso  , nè  punto  nè  poco  si  combinano 
col  Gigante  di  cui  parla , essendo  questo  il  modello 
della  Fontana  già  nominata  a pagg-  90.  e its.,  o pel 
lo  meno  quello  della  statua  principale  della  medesima, 
olla  54.  piedi , che  certo  non  duvea  farsi  d'argento.  La 
balordaggine  dai  copisd  ha  pur  troppo  di/formaU  que- 
st’ opera! 

(1)  Claudio  d’Annebaut,  una  delle  persone  piò  ca- 
re al  Re  Francesco , col  quale  era  stato  latto  prigio-- 
niere  a Pavia,  fu  creato  Maresciallo  nel  iS38.  ,e  dopo 
la  disgrazia  del  Contestabile  Anna  di  Montmoreocy , 
accaduta  nel  Marzo  del  1S41.,  egli  fu  incaricalo  an- 
che dell'  umministrazione  delle  Finanze  ; e finalmente 
nel  5.  Febbrajo  del  1543.  fu  fallo  Ammiraglio  di  Frac- 
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dal  Cii'diuale  costui  di  nulla  è stato  pror> 
■visto,  gli  è forza,  che  (per  esser  ancor  lui 
pigro  a domandare  ) senza  dir  altro  voglio 
che  sia  provvisto:  sicché  quest’  uomini,  che 
non  usano  domandar  nulla,  pare  che  le 
fatiche  loro  domandino  assai  : però  prov- 
vedetelo della  prima  Badia  che  vaca  , (|ual 
sia  infino  al  valore  di  duemila  scudi  d en- 
trata , e quando  la  non  venga  in  una  pez- 
za sola,  fate  eh’  ella  sia  in  Jua  o tre  pezzi; 
perchè  a lui  gli  sarà  il  medesimo.  Io  es- 
sendo alla  presenza,  sentii  ogni  cosa,  e 
subito  io  ringraziai,  come  se  avuta  1’ aves- 
si ; dicendo  a S.  M. , eh’  io  volevo  che  quan- 
do quest’opera  fusse  finita,  quando  questa 
cosa  fusse  venuta  lavorare  per  S.  M.  sen- 
*’ altro  premio  o provvisione  nè  di  salario 
nè  d’altra  valuta  tropere  , infinoattanto  che 
costretto  dalla  vecchiaja,  non  possendo  più 
lavorare , potessi  in  pace  riposare  la  stan- 
ca vita  mia  vivendo  con  essa  entrata  ono- 
ratamente, ricordandomi  d’aver  servito  vin 
co>ì  gran  Re  , quant’  era  S.  M.  A queste 
parole  il  Re  con  molta  baldanza , lictis- 
siino  verso  di  me,  disse:  e così  si  faccia; 


cin  I talenti  militari  e il  valore  hanno  collocato  An- 
nelMUt  fra  i più  diitinti  Capitani  del  sao  tempo  ; ma 
quel  che  gli  fa  più  onore  fi  è la  probità  e il  disinterefie 
con  coi  toslcnne  tempre  le  tue  cariche.  Franeetco  I. 
di  ciò  pertuato , non  volendo  latciarlo  senza  ricom- 
penta  , ordinò  prima  di  morire , che  gli  fostj^regalata 
una  somma  ragguardevole.  Egli  mori  nel  iss7 
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e contento  S.  M.  da  me  si  partì , ed  io 
restai. 

Madama  de  Tampes  sapute  queste  mie 
faccende , più  grandemente  verso  di  me  in- 
veleniva , dicendo  da  per  sè  : io  governo 
oggi  il  mondo  , e un  piccol  uomo  simile 
a questo  nulla  mi  stima  ! Si  mise  in  tutto 
e per  tutto  a bottega  per  fare  contro  a di 
me;  e capitandogli  un  uomo  alle  mani,  il 

3uale  era  grande  istlllatore  ( questo  gli 
ette  alcune  acque  odorifere  e mirabili  , 
le  quali  gli  facevano  tirar  la  pelle,  cosa 
per  r addietro  non  mai  usata  in  Francia) 
lo  mise  innanzi  al  Re;  il  qual  uomo  pro- 

{>ose  alcune  stillazioni,  le  quali  molto  di- 
ettarono  al  Re:  e in  questi  piaceri  fece, 
cb’ei  domandò  a S.  M.  un  giuoco  di  pal- 
la, ch’io  avevo  nel  mio  castello,  con  cer- 
te piccole  istanzelte,  le  quali  lui  diceva  , 
cb’  io  non  me  ne  servivo.  Quel  buon  Re , 
che  conosceva  la  cosa  onde  la  veniva  , non 
dava  risposta  alcuna  : Madama  di  Tampes 
si  mise  a sollecitar  per  quelle  vie  che  pos- 
sono le  donne  negli  uomini,  tantoché  tal- 
mente gli  riuscì  questo  suo  disegno , che 
trovando  il  Re  in  una  amorosa  tempera , 
alla  quale  era  sottoposto,  compiacque  a 
Madama  tanto  quanto  lei  desiderava.  Ven- 
ne questo  detto  uomo  'insieme  col  Tesau- 
riere  Glorier  , grandissimo  gentiluomo  di 
Francia  (i);  e perchè  questo  Tesauriere 


(i)  Gio.  Groli«r  di  Lione  fu  riguardala  come  uu 

Jitinv.  Ct liini  FoL  II.  IO 
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parlava  benissimo  italiano,  venne  al  mio 
castello,  ed  entrò  in  esso  alia  presenza 
mia  parlando  meco  in  italiano , in  modo 
di  motteggiare  ; e quando  e’  vidde  il  bello 
e'  disse  : io  metto  in  tenuta  , da  parte  del 
He,  quest’  uomo  qui  di  quel  giuoco  di  pal- 
la , insieme  con  quelle  casette  , che  al  det- 
to giuoco  si  ajìpartengono . A questo  io 
dissi  : il  sacro  Ile  d’  ogni  cosa  è padrone, 
c «li  lui  è ogni  cosa  ; però  più  liberamen- 
te voi  potevi  entrare  «jua  dentro  ; perchè 
in  t|uesto  modo  l'atto  per  via  di  Mota]  e 
della  Coite,  mostra  più  essere  una  via 
d’ inganno  , die  un’  istretta  commissione 
d’ un  sì  gran  Re:  e vi  protesto , che  pri ma 
io  mi  vadia  (r)  a dolere  al  Re  , io  mi  difen- 


Mecenate  de’  tuoi  tempi.  Mandato  da  Franceico  I.  ■ 
Milano  nel  iSiS.  come  tuo  primo  Tesoriere  ( fnsuhriae 
^uaeiior  primariut  ) si  guad^;;nò  quivi  la  stima  e ramo- 
se di  luUi  i buoni  Italiani  colla  sua  inte^rit^  e colla 
generosa  protezione , che  accordò  alle  lettere  ed  ai 
Letterali , verso  i quali  egli  era  il  liberale , che  aven- 
done un  giorno  seco  un  buon  numero  a pranzo , sul 
finir  della  mensa  regalò  a ciascuno  de"  suoi  convitati 
nn  pajo  di  guanti , e si  trovò  che  questi  erano  pieni 
di  monete  d'oro.  Celio  nodigion , Batista  Egnazio  e gli 
Aldi  pubblicarono  iti  più  occasioni  la  loro  gratitudine 
verso  il  Grolier , il  quale  litornato  in  Francia  e crea- 
tovi Intendente  delle  Finanze  visse  onoratissimo  fino 
ai  iSSà. , e morendo  in  età  di  86.  anni  lasciò  la  più 
ricca  collezione  di  libri  c di  medaglie  che  si  vedesse 
allora  in  Francia.  Cesare  Grolier  figlio  naturale  di  Gio., 
che  slanipri  mia  storia  latina  del  sacco  di  Roma  del 
1 SiK.  , travolse  in  essa  il  nume  dì  Grolier  in  Gloritnutf 
come  fa  qui  il  Cellini. 

<i)  Idioiìsmo  usalo  anche  dal  Buonaroti  nella  Fiera, 
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derò  in  quel  modo , cbe  S.  M.  1’  altr’  jeri 
mi  commesse  cii’ io  facessi,  e vi  sbalzerò 
quest’ uomo,  che  voi  m’avele  messo  qui  , 
per  le  lineslre  , se  altra  espressa  commis- 
sione io  non  veggo  per  la  propria  mano 
del  Rp.  A queste  parole  il  detto  Tesaurie- 
re  se  n’  andò  minacciando  e borbottando  , 
cd  io  facendo  il  simile  mi  restai,  nè  vol- 
si per  allora  far  altra  dimostrazione;  di- 
poi me  n’  andai  a trovare  quelli  Notari  , 
cbe  avevano  messo  colui  in  possessione . 
Questi  erano  molto  mia  conoscenti , e mi 
dissono,  che  quella  era  una  cirimonia, 
fatta  bene  con  commissione  del  Re , ma 
eh’  ella  non  importava  molto;  e che  se  io 
gli  avessi  fatta  qualche  poca  di  resistenza, 
lui  non  avrebbe  presa  la  possessione  , co- 
me egli  fece  ; e che  quelli  erano  atti  e 
costumi  della  Corte  , i quali  punto  non  toc- 
cavano (1)  l’obbedienza  del  Re;di  modo  che, 
quando  a me  venisse  bene  di  cavarlo  di 
possessione  in  quel  modo  eh’ ei  v’ era  en- 
trato, saria  ben  fatto,  e non  ne  saria  al- 
tro. A me  bastò  essere  accennato  , che  l’al- 
tro giorno  cominciai  a metter  mano  all’ar- 
me ; e sebbene  io  ebbi  qualche  difficoltà, 
me  l’avevo  presa  per  piacere , |id  oguidl 
a un  tratto  facevo  qualche  assalto  con  sas- 
si, con  picche  , con  urchibusi,  pure  sparan- 


ti) La  prima  ediz.  legge  ~ > tfuali  non  recavano 
punta  l'ohhedienia , ed  il  nu.  punto  non  toccavano  ; il  che 
{lanni  più  originale. 
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do  senza  palla  , ma  mettevo  loro  tanto 
ispaveiito  , che  nessuno  voleva  più  venire 
ad  ajutarlo:  per  la  qual  cosa  trovando  un 
giorno  la  sua  battaglia  debole , entrai  per 
forza  in  casa  , e lui  ne  cacciai , giltando- 
gli  fuori  tutto  quello  ch’egli  v’aveva  por- 
tato. Dipoi  ricorsi  al  Re,  e gli  dissi,  c!ie 
avevo  fatto  tutto  sjuello  che  Sua  Maestà 
m’aveva  commesso,  difeudeiidomi  da  tutti 
quelli , che  mi  volevano  impedire  il  ser- 
vizio di  S.  M.  A questo  il  Re  se  ne  rise, 
c mi  sjiedi  nnrive  lettere  , jier  le  quali  io 
non  avessi  ad  esser  più  molestato. 

Intanto  con  gran  sollecitudine  io  finii" 
il  bel  Giove  d’argento,  insieme  colla  sua 
basa  dorata  , la  quale  io  avevo  posta  so- 
pra uno  zocco  di  legno , che  ajtpariva  j)0- 
co;  e in  detto  zocco  di  legno  avevo  com- 
messo quattro  pallottole,  pure  di  legno, 
le  (juali  istavano  più  che  mezze  nascoste 
nelle  loro  casse , in  foggia  di  noce  di  bale- 
stra (1).  Erano  queste  cose  tanto  gentilmen- 
te ordinate,  che  un  piccol  fanciullo  facil- 
mente , ])er  tutti  i versi , senza  una  fatica 
ai  mondo,  mandava  innanzi  e indietro,  e 
volgeva  la  detta  statua  del  Giove.  Aven- 
dola assettata  a mio  modo,  me  n’andai 
con  essa  a Fontana  Belio  , dove  era  il  Re. 
In  questo  tempo  il  sopraddetto  Bologua 


(1)  La  parte  detta  baletlra  dove  s’appicca  U corda 
quando  ti  carica. 
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arava  portato  di  Roma  le  sopraddette  sta* 
tue  , e l’aveva  con  gran  sollecitudine  fatte 
gettar  di  bimazo.  Io  che  non  sapevo  nulja 
di  questo,  si  perchè  lui  aveva  fatto  que- 
sta sua  faccenda  segretamente , e perchè 
Fontana  Belio  è discosto  da  Parigi  più  di 
quaranta  miglia , perù  non  avevo  potuto 
sa]>er  niente  . Facendo  intendere  al  Re 
dove  voleva  ch’io  ponessi  il  Giove,  essen- 
do alla  presenza  Madama  di  Tampes,  disse 
al  Re  , che  non  v’era  luogo  più  a proposito 
per  (1)  metterlo,  che  nella  sua  bella  Gal- 
leria . Questa  .si  eia , siccome  noi  direm- 
mo in  Toscana , una  loggia , o si  vera- 
mente un  androne  : più  presto  androne  si 
potria  chiamare , perchè  loggie  noi  chia- 
miamo quelle  stanze  , che  sono  aperte  da 
una  parte.  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  di  cento  passi  andanti , ed  era  ornata, 
e ricchissima  di  pitture  di  mano  di  quel 
mirabil  Rosso , nostro  Fiorentino , e infra 
le  pitture  erano  accomodate  moltissime 
parti  di  scultura  , alcune  tonde  , altre  di 
basso  rilievo  ; era  di  larghezza  di  passi 
andanti  dodici  in  circa.  Il  sopraddetto  Bo- 
logna aveva  condotto  in  questa  Galleria 
tutte  le  sopraddette  opere  antiche  , fatte 
di  bronzo  e benissimo  condotte,  e l’aveva 
poste  con  bellissimo  ordine , elevale  in 

(1)  La  !•  edizione;  per  ilmetterlo  : Baldinucci  : per 
metterlo  ec.  come  noi  ec.  una  loggia  osi  vero  androne  ec*: 
e la  Crusca  alla  parola  Galleria  i dove  metterlo  ec.  Que- 
sto si  era  ^ come  noi  ec* 


l5o  m BENVENUTO 

sulle  sue  base  ; e siccome  di  sopra  ho 
dello,  queste  erano  le  più  belle  opere 
traile  da  quelle  antiche  di  Roma.  In  que- 
sta detta  slanra  io  condussi  il  mio  Giove  ; 
e quando  io  vidi  quel  grand’apparecchio, 
tutto  fatto  ad  arte,  io  da  per  me  dissi: 
questo  si  è come  passare  infra  le  picche  ; 
ora  Iddio  m’ajuti.  Messolo  al  suo  luogo  e, 
quanto  io  potetti  , benissimo  acconcio , 
aspettai  quel  gran  Re  che  venisse.  Aveva 
il  detto  Giove  nella  sua  mano  destra  ac- 
comodato il  suo  folgore  in  attitudine  di 
volerlo  trarre , e nella  sinistra  gli  ave- 
vo accomodato  il  Mondo.  Infra  le  fiamme 
avevo  con  molta  destrcEr.a  commesso  un 

SC7/0  di  torcia  bianca  (i) , ^wrehè  Ma- 
ama  di  Tampcs  aveva  trattenuto  il  Re 
insino  a notte  , per  fare  uno  de’  due  mali, 
o che  lui  non  venisse,  o si  veramente  che 
l’opera  mia  a causa  della  notte  si  mostras- 
se manco  bella.  Ma  , cY>me  Iddio  promette 
a quelle  creature  che  hanno  fede  in  lui, 
n’avvenne  lutto  il  contrario,  perchè  ve- 
duto fattosi  notte , io  accesi  la  detta  tor- 
cia , eh’  era  in  mano  al  Giove , e per  es- 
sere alquanto  elevata  sopra  la  testa  di 
detto  Giove , cadevano  i lumi  di  sopra 
e facevano  molto  più  bel  vedere,  che 
di  di  non  avrian  fatto . Comparse  il  Re 


(i)  Qui  ho  levalo  un  e,  che  mi  parve  affano  inop- 
poriuno  ed  intruso,  qiianlunque  si  legga  anche  nel  Bal- 
dinucci , che  cita  parte  di  questo  paragrafo  dal  nano- 
fcrillo  già  nominalo  a pag.  SS. 
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insieme  colla  sua  Madama  di  Tampes,  col 
Delfino  suo  lìj’liuolo  , oggi  (i)  Re,  e colla 
Delfina  , col  Re  di  Navarra  suo  cognato  , 
con  Madama  Margherita  sua  figliuola  (2) 
e con  parecchi  altri  gran  Signori , i quali 
erano  istruiti  a posta  da  Madama  di  Tam- 
pes per  dir  contro  a di  me.  Veduto  en- 
trare il  Re  , feci  spingere  innanzi  da  r[uel 
mio  garzone  già  detto,  Ascaniu  (che  pia- 
namente moveva  ) il  bel  Giove  incontro 
al  Re  : e perchè  ancor  io  fatto  avevo  con 
un  poco  (.5)  d’arte , quel  moto  che  si  dava 


(1)  Se  quanito  il  Cellini  dettava  <jue.«te  parole  re- 
gnava Enrico  II.  biaogna  dire,  che  egli  ben  presto  ti- 
rasse innanzi  questa  sua  Vita , avendola  comiocUia , 
come  ha  detto  al  principio,  nel  1SS9.,  ed  essendo  morto 
quel  Principe  nello  stesso  anno  alti  14.  di  Luglio.  Di 
fatti  anche  dalla  lettera  premessa  a quest'opera,  vcdcii 
che  il  Cellini  l'aveva  finita  nel  maggio  del  iSSj, 

Avverto  che  la  prima  edizione  legge  =:  col  lieljino 
suo  Jìf’liuolo  , e collo  Delfina  , on%i  He , e col  eie,  ; ed 
il  Baldinucci  S colla  Delfina  sua  fi”liunla  e col  Del- 
fino ofgi  Re , col  eie.,  e che  io  ho  stimalo  di  alienermì 
alla  prima  , trasportando  l'oggi  Re  al  suo  luogo. 

(a)  Questa  Principessa  nata  nel  i5i3.  contrasse 
dagli  esempi  paterni  un  tal  amore  per  le  Lettere,  che 
non  solo  si  diede  a proteggerle  e a beneficarle , come 
faceva  allora  tutta  la  sua  famiglia,  ma  volle  coltivarle 
virilmente  ella  stessa  , imparando  molm  bene  la  lingua 
latina  e la  greca  , e rendendosi  una  delie  donne  piti 
istruite  del  suo  secolo.  Si  maritò  ella  nel  1S39.  col 
■Duca  di  Savoja  Kmmanuele  Filiberto,  e sic-ome  alla 
dottrina  riuniva  in  sè  stessa  le  più  belle  virtù  dell'  ani- 
mo od  una  sodissima  religioue,  murilussi  da'  suoi  sud- 
diti il  bel  sopraiinnm"  di  Madre  dei  popoli , e tu  pianta 
amaramente  allorché  cessò  di  vivere  nell'anno  iS;^. 

(3<  La  prima  edizione  e il  UalJinucci  leggono,  con 
uii  poca  , ed  il  Laurenziano  ; ron  un  poco. 
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alla  detta  figura  , per  essere  assai  ben 
fatta  , la  faceva  parer  viva  : e lasciatomi 
alquanto  dette  figure  antiche  indietro,  delti 
prima  gran  piacere  agli  occhia  dell’ opera 
mia.  Subito  disse  il  Re  : questa  è molto 
più  bella  cosa  che  mai  per  nessun  uomo 
si  sia  veduta,  ed  io,  che  pure  me  ne  di- 
letto e intendo,  non  avrei  immaginato  la 
centesima  parte.  Quei  Signori , che  aveva- 
no a dire  contro  di  me  , pareva  che  non 
si  potessino  saziare  di  lodare  la  detta  ope- 
ra. IVladama  di  Tampes  arditamente  disse: 
ben  pare  che  voi  non  abbiate  di  che  lo- 
dare : non  vedete  voi  quante  belle  figure 
di  bronzo,  antiche,  sono  poste  più  là,  nelle 
quali  consiste  la  vera  virtù  di  quest’  arte 
e non  in  queste  bajate  moderne?  Allora 
il  Re  si  mosse  , e gli  altri  seco  ; e data 
un’  occhiata  alle  dette  figure,  come  quelle, 
per  esser  loro  posto  i lumi  (i)  inferiori , non 
si  mostravano  punto  bene,  a questo  il  Re 
disse:  chi  ha  voluto  disfavorir  quest’  uo- 
mo , gli  ha  fatto  un  gran  favore  ; perchè 
mediante  queste  mirabili  figure,  si  vede 
e si  conosce  , questa  sua  da  gran  lunga 
esser  più  bella  e più  maravigllosa  di  quel- 
le ; però  è da  fare  un  gran  conto  di  Ben- 
venuto , che  non  tanto  che  l’opere  sue  re- 
stino al  paragon  dell'  antiche  , ancora 


(0  II  l»»Hinucci  legge:  lor  peno  a lume  inferiore, 
ed  il  ms.  s lor  porto  il  lume  tic. 
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quelle  superano.  A questo  Madama  di  Tam- 

f)es  disse,  che  -vedendo  di  di  tale  opera  (i), 
a non  parrebbe  l’un  mille  bella  di  quel 
che  ella  pare  di  notte  ; ancora  vi  era  da 
considerare  , eh’  io  avevo  messo  un  velo 
addosso  alla  delta  figura  , per  coprir  gli 
eiTorl.  Questo  si  era  un  velo  sottilissimo , 
che  io  avevo  messo  con  bella  grazia  addosso 
al  detto  Giove  , perchè  gli  accrescesse  mae- 
stà ; il  quale  a-  quelle  parole  lo  presi  , 
alzando  per  di  sotto  , scoprendo  quei  bei 
membri  genitali , e con  un  poco  di  dimo- 
strata rabbia  tutto  lo  stracciai  (a).  Lei  pensò, 
eh’  io  gli  avessi  scoperto  quella  parte  per 
proprio  scorno.  Avvedutosi  il  Re  di  qpello 
sdegno,  ed  io  vinto  dalla  passione  , volli  co- 
minciare a parlare  ; subito  il  savio  Re  disse 
queste  formate  parole  in  sua  lingua  : Ben- 
venuto , io  ti  taglio  la  parala  in  bocca  ; 
sicché  sta  cheto , ed  avrai  più  tesoro  che 
tu  non  desideri,  l’un  mille.  ISon  possendo 
io  parlare , con  gran  passione  mi  scontor- 
cevo : causa  che  ella  più  s<legnosa  bron- 
tolava; e il  Re  più  presto  assai  di  quel 
eh’  egli  avrebbe  fatto  si  parti , dicendo 
forte  , per  darmi  animo , aver  cavato  d’I- 


(i)  La  prima  ediziooe  qui  legge  rs  a voler  dire  di 
questi  opera , ed  il  ma.  Laurenziano  s volendo  dir  di 
tale  opera  : io  però  non  dubito  che  la  vera  lezione  aia 
53  vedendo  di  di  tale  opera. 

{a)  La  Cru<ca  alla  parola  dimostrato  legge:  con  un 
poco  di  dimostrata  istitsa  lo  stracciai. 
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talia  il  raaf'gior  uomo  che  nascesse  mai, 

pieno  di  laute  professioni. 

• l>ascialo  il  Giove  quivi , volendomi 
jMirtire  la  mattina  , mi  fece  dare  mille 
scudi  d’oro:  piarle  erano  di  mia  salar],  e 
parte  di  conti , che  io  mostravo  avere  spe- 
so di  mio.  Preso  lì  danari  , lieto  e con- 
tento me  ne  tomai  a Paridi  ; e subito  (>iun- 
lo  , rallc}*ratomi  in  casa  , dipoi  il  desinare 
feci  portare  tulli  li  miei  vestimenli,  quali 
erano  molli,  di  seia,  di  finissime  pelle  (i), 
e similmente  di  panni  sottilissimi.  Di  que- 
sti io  feci  a tutti  i miei  lavoranti  un  pre- 
sente , donandoli  secondo  i meriti  di  essi 
servitori , ìnsino  alle  serve,  e ai  ragasr/.i  di 
stalla,  dando  a tutti  animo,  che  m' ajii- 
tassino  di  buon  cuore.  Ripreso  il  vigore  , 
con  grandissimo  studio  c sollecitudine  mi 
messi  intorno  a finire  quella  statua  del 
Marte , la  quale  avevo  fatta  di  legni  be- 
nissimo tessuti  per  armatura;  e,  di  sopra, 
la  sua  carne  sì  era  una  crosta  (2)  grossa 
un  ottavo  di  braccio , fatta  di  gesso,  e di- 
ligentemente lavorata  : dipoi  avevo  ordi- 
nato di  formare  di  molti  pezzi  la  delta 
figura,  e commetterla  dappoi  a coda  di 
rondine  , siccome  l’arte  promette  ; e molto 


(0  Non  oso  corregger  pdU  come  poco  sopra  co- 
mari . 

(z)  La  prima  edizione  legge  costa  , ma  senz'  nlira 
aotoriià  m’è  semlirato  eviJenic  che  si  debba  leggere 
crosta . 
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facilmente  mi  veniva  fatto  . Non  voglio 
mancare  di  dare  un  contrassegno  di  que- 
sta grand’  opera  : cosa  veramente  degna  di 
riso;  perchè  io  avevo  comandalo  a lutti 
quelli  che  io  davo  le  spese , che  nella 
casa  mia  e nel  m>o  castello  non  vi  con- 
ducessino  meretrici , ed  a questo  io  nc 
facevo  molta  diligenza  , che  tal  cosa  non 
intervenisse  . F-ra  quel  mio  giovane  Asca- 
iiio  innamoralo  d’ una  bellissima  giova- 
ne , e lei  di  lui  ; per  la  qual  cosa  fug- 
gitasi questa  delta  giovane  da  sua  madre, 
essendo  venuta  una  notte  a trovare  Asca- 
nio,  non  se  nc  volendo  poi  andare  , ed 
egli  non  sapendo  dove  se  la  nascondere  , 
per  ultimo  rimedio,  come  persona  inge- 
gnosa , la  mise  dentro  nella  figura  del 
detto  Marte,  e nella  propria  testa  ve  l’ao- 
comodò  da  dormire  : e quivi  sopraslelle 
assai  , e la  notte  egli  chetamente  alcune 
volte  la  cavava.  Per  aver  lasciata  quella 
detta  testa  mollo  vicina  alla  sua  fine  ( e 
per  un  poco  di  mia  boria  lasciavo  scoperta 
quella  testa  detta , la  quale  si  vedeva  per 
la  maggior  parte  della  città  di  Parigi  ) 
avevano  cominciato  quei  ]>iù  vicini  a sa- 
lire su  pe’  tetti , e andavavi  assai  popoli 
apposta  per  vederla  : e perchè  era  un  no- 
me ]>er  Parigi , che  in  quel  mio  castello 
ab  antiquo  abitasse  uno  spirito  ( della  qual 
cosa  io  non  vidi  alcun  contrassegno  da 
credere  che  cosi  fusse  il  vero  : il  detto 
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spirilo  uniTcrsalmenle  per  la  città  (i)  di 
Paripi  lo  chiamavano  Bovo  ) e perchè  que- 
sta delta  fanciul letta , che  abitava  nella 
detta  testa  , alcune  volte  non  poteva  fare 
che  non  si  vedesse  muovere , e che  non 
si  vedesse  per  gli  occhi  far  movimento  ; 
dove  (2)  alcuni  di  quei  sciocchi  popoli 
dicevano  , che  quel  (Ietto  spirito  era  già 
entrato  in  quel  corpo  di  (|uel)a  gran  figu- 
ra , e che  faceva  muovere  gli  occhi  a quel- 
la testa,  e la  bocca,  come  se  ella  volesse 
parlare  ; c molti  is])aventati  si  partivano  , 
e alcuni  astuti , venuti  a vedere  c non  si 
potendo  discredere  di  quel  balenamento 
degli  occhi  che  faceva  la  detta  iigura  , 
ancora  loro  affermavano , che  vi  fosse 
spirilo;  non  sapendo  che  v' era  buono 
spirilo , e buona  carne  di  più  . In  quel 
mentre  io  attendevo  a mettere  insieme  la 
mia  bella  Porta,  con  tutte  le  infrascritte 
cose.  E perchè  io  non  mi  voglio  curare  di 
descrivere  in  questa  mia  Vita  cose,  che  non 
s’  appartenghino  a me  , ma  a quelli  che 
scrivono  le  cronache,  però  ho  lasciato  in- 
dietro la  venuta  dell’  Imperatore  col  suo 
grand’  esercito , e il  Re  con  tutto  il  suo 
grande  sforzo  armato  : ed  in  questi  tempi 
cercò  il  mio  consiglio,  per  affortillcare 


(1)  11  IDI,  legge  S ptr  la  plebe  di  Parigi  lo  chiama- 
vano Lemmonio  Bovo, 

(2)  Forte  dee  leggersi  tfonde , cioè  perciò  ; ed  ali 
lora  il  tento  camminerebbe  aitai  più  chiarainenle. 
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prestamente  Parigi  (1).  Venné  a posta  per 
me  a casa  , e menorami  intorno  a tutta 
la  città  di  Parigi , e sentito  con  che  buo* 
na  ragione  io  prestamente  gli  affortiKca- 
\o  Parigi,  mi  dette  espressa  commissione , 
che  quanto  io  avevo  detto,  subitamente  fa- 
cessi ; e comandò  al  suo  Ammiraglio,  che 
comandasse  a quei  popoli  , che  mi  ubbi- 
dissero sotto  il  potere  della  disgrazia  sua  . 
L’Ammiraglio,  che  era  fatto  tale  per  il 
favore  di  Madama  di  Tampes  e non  per 
le  sue  buone  opere  ( per  esser  uomo  di 

Soco  ingegno  , e per  ^essere  il  nome  suo 
i Monsignore  d’  Agnebù , sebbene  in  no- 
stra lingua  e’  vuol  dire  Monsignore  di  An- 
niballe  , in  quella  lor  lingua  e’  suona  in 
mcido,  che  quei  popoli  i più  lo  chiamavano 
Monsignor  Asino  e bue  ) que^  bestia 
conferito  il  tutto  a Madama  4$.  Tampés^, 
ella  gli  comandò  che  prestamente  ei  faces- 
se venire  Girolamo  Beliarmato.  Questo  era 
uu  Ingegnere  sanese , ed  era  addietro,  poco 


(1)  Verso  la  fioe  di  Agosto  avendo  gli  Im- 

pertali  oltenala  per  assedio  e per  mezzo  d'una  finta 
lettera  la  resa  del  castello  di  S.  Disier  nella  Sciampa- 
gna,  si  avanzarono  lungo  la  Marne,  e sorpresero  i 
magazzini  e le  eliti  di  Epernay  e di  Chaleau- Thiery, 
a ij  leghe  di  Parigi.  Allora  fu  che  II  Delfino  ritirò 
tutte  le  sue  truppe  intorno  a Meaux  per  difendere  la 
Capitale , e che  Francesco  I.  fece  rinforzare  le  mora 
della  medesima , specialmente  verso  i sobborghi  di 
Mont-Martre,  del  Tempio,  di  S.  Antonio,  di  S.  Gia- 
como e di  S.  Michele.  Vedi  Daniel  e Saural. 
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più  d’  una  giornata  discosto  da  Parigi  (i): 
buhilo  venne,  e messe  in  opera  la  più 
lunga  via  da  fortilicare.  lo  mi  ritirai  da 
tale  impresa  ; e se  1’  Imperatore  spingeva 
1’  esercito  , con  gran  facilità  si  pigliava 
l’arigi  : ben  si  disse,  die  in  quell’ accordo 
l'alto  dappoi.  Madama  di  Tampes,  che  più 
che  altra  persona  vi  s’ era  intermessa,  ave- 
va tradito  il  Re  e messolo  in  mezzo  (z).  Al- 


ti) Girolamo  Bellarmali  io  ijae'  tempi  mollo  va< 
lente  prolessore  di  Matematica  , di  Architettura  militare 
e di  Co5mografìa  fu  bandito  psr  ragioni  politiche  dalla 
sua  patria  , e ritiratosi  in  Francia  vi  fu  creato  dal  Re 
Francesco  suo  Ingegnere  Maggiore , ed  adoperalo  par- 
licolarmenle  nell'  edificare  la  città  e il  porto  di  Au- 
re de  Grace.  Egli  era  amatissimo  da  Claudio  Tolo- 
mei , che  ne  parla  con  molla  affezione  in  una  aua  let- 
tera a Guido  Guidi,  e ne  scrisse  a lui  medesimo  un'al- 
tra assai  lunga  e bellissima.  Stampò  il  fiellarmati  una 
Corogr.ifia  della  Tescana  intitolota  Oescriptio  Tujciae. 

(t)  Si  crede  realmente  che  anche  in  quella  occa- 
sione Madama  d'  Elampes  tradisse  gli  interessi  della 
Francia  ; poiché  essendo  ella  nimicissima  di  Diana 
di  Poitier  e dei  Delfino  che  la  favoriva , procurò 
che  non  fosse  taglialo  in  tempo  il  ponte  di  Epernay,  e 
che  gli  Imperiali  ti  avanzassero , affinebè  il  Re  tosse 
obbligalo  ad  acconsentire  ai  progetti  di  pace  già  messi 
in  campo  dalla  Regina  Eleonora  per  mezzo  del  suo 
Confeiaore  e di  quello  dell' Imperatore  suo  tratello , 
nei  quali  si  prometteva  al  Duca  d'Orleans , tecoudoge- 
iiilo  di  Francesco,  una  nipote  di  Carlo  V.  in  isposa  ed 
una  sovranità  nel  Milanese  o ne’ Paesi  Bassi,  mediante 
una  rinuncia  della  Francia  a tulli  i suoi  diritti  su  que- 
gli Stati cosa  che  dispiaceva  assaissimo  al  Delfino , 
,e  che  veramente  riuscì  fatale  alla  Corona  francese , 
massimamente  essendo  morto  fra  pochi  mesi  Io  sposo  , 
prima  che  eseguisse  il  concertalo  matrimonio , e nou 
essendo  stalo  da  Carlo  V.  accordato  alcun  altro  com- 
penso alla  Francia  per  le  rinuncie  già  falle. 
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Irò  .non  m’occorre  dire  di  questo , perché 
non  fa  al  mio  proposito  . Mi  messi  con 
grandissima  sollecitudine  a mettere  insie- 
me la  mia  Porla  di  bronco,  e a Unire 
quel  gran  vaso,  e due  altri  mezzani,  fatti 
di  mio  argento.  Dopo  queste  tribulazioni 
venne  il  buon  Re  a riposarsi  alquanto  a 
Parigi.  Essendo  nata  questa  maladetta  don- 
na quasi  per  la  rovina  del  mondo,  ini  par 
pure  d’  essere  da  qualche  cosa,  dappoiché 
ebbe  me  per  suo  nemico  capitale;  caduta 
in  proposito  con  quel  buon  Ile  de’  casi  mia, 
gli  disse  tanto  male  di  me,  elie(jiiel  buon 
.uomo  , per  compiacerle,  si  mise  a giurare, 
che  mat  terrebbe  più  un  conto  di  me  ai 
mondo,  come  se  conosciuto  mal  non  m’  aves- 
se. Queste  parole  me  le  venne  a dir  subito 
un  paggio  del  Cardinal  di  Ferrara,  che  si 
chiamava  il  Villa,  e mi  disse,  lui  mede- 
simo averle  udite  dalla  bocca  del  Re.  Que- 
sta cosa  mi  mise  in  tantit  collera  , che  git- 
lato  a Iravei'so  tutti  i mici  ferri  , e tutte 
1’  opere  ancora  , mi  messi  in  oidiiie  yier 
andarmi  con  J)io,  e subito  andai  a trovare 
il  Re  . Dopo  il  suo  desinare,  entrai  in  una 
camera,  dove  era  S.  M.  con  pochissime 
persone;  e quando  mi  vide  entrare,  fattagli 
io  quella  denita  reverenza , che  s’ appartie- 
ne a un  Re , subito  con  lieta  faccia  m’iu- 
cbinù  il  capo  ; per  la  qual  cosa  ]>resi 
speranza , e a poco  a poco  accostatomi  a 
S.  M.,  perchè  si  mostrava  alcune  cose 
della  mia  professione , quando  si  fu  ragìo- 
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nato  nn  pezzetto  sopra  ie  dette  cose , S. 
M.  mi  domandò  se  io  avevo  da  mostrar' 
gli  a casa  mia  cosa  di  bello  ; dipoi  mi 
disse  , quando  io  volevo  che  venissi  a ve- 
derle . Allora  io  dissi , che  stavo  in  ordine 
«la  mostrargli  qualche  cosa,  s’ egli  avesse 
ben  voluto,  allora.  Subito  disse  , che  m’av- 
viassi a casa,  e che  allora  voleva  venire.  Io 
m’avviai,  aspettando  questo  buon  Re,  il 
«jiiale  era  ito  per  tnr  licenza  da  Madama 
di  Tampes.  Volendo  ella  sapere  dove  egli 
andava,  ella  disse  a S.  M.,  che  non  voleva 
andar  seco  , e che  lo  pregava,  che  gli  fa- 
cesse tanto  di  grazia  per  quel  di  di  non 
andar  manco  lui  : ebbe  a rimettersi  più 
(li  due  volte,  volendo  svolgere  il  Re  da 
queir  impresa  , c per  quel  di  non  venne 
a casa  mia  . L’  altro  giorno  poi  io  tornai 
dal  Re  In  ({uella  meilesima  ora  : subito 
vedutomi,  giurò  di  voler  venir  subito  a 
casa  mia.  Andato  al  suo  solito  per  la  licen- 
za dalla  sua  Madama  di  Tampes,  veduto 
ella  <»1  suo  potere  di  non  aver  potuto 
distorrc  il  Re,  si  mise  colla  sua  mordace 
lingua  a dir  tanto  male  di  me  , quanto 
‘dir  si  possa  d’uii  uomo  , che  fusse  nemico 
mortale  di  quella  degna  Girona.  A ((ue- 
Blo  (|uel  buon  Re  disse  , che  voleva  venire 
a casa  mia  solo  j>er  gridarmi  di  sorte , che 
m’ avrebbe  ispaventato  ; e cosi  dette  la 
fede  a Madama  di  Tampes  di  fare,  e subi- 
to venne  a (msa  mia:  dove  io  lo  guidai  in. 
certe  mie  stanze  basse  , nelle  quali  io  ave- 
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TO  messo  insieme  quella  gran  Porta;  e giun* 
to  a essa  il  Re  rimase  tanto  stupemtto, 
che  egli  non  ritrovava  la  via  per  dirmi 
quella  gran  villania,  che  egli  aveva  pro- 
messo a Madama  di  Tampes . Piè  anche 
per  questo  non  volse  mancare  di  non  tro- 
var r occasione  per  dirmi  quella  promes- 
sa villania , e cominciò  dicendo  : egli  è 
pur  grandissima  cosa  , Benvenuto,  che  voi 
altri,  sebbene  siete  virtuosi , dovresti  cono- 
scere , che  quelle  tali  virtù  da  per  voi  non 
le  potete  mostrare  , e solo  vi  dimostrate 

Scandi  mediante  l’ occasioni  che  ricevete 
a noi  ; ora  dovresti  essere  un  poco  più 
ubbidienti,  e nou  tanto  superbi  e di  vostro 
capo  (i):  io  mi  ricordo  di  avervi  coman- 
dato espressamente , che  voi  mi  £icessi  do- 
dici statue  d’  argento  , e quello  era  tutto 
il  mio  desiderio  ; voi  mi  avete  voluto  far 
una  saliera , e vasi , e teste , e porte  , e 
tant’  altre  cose  , eh’  io  son  molto  smarrito, 
veduto  lasciato  indietro  tutti  i desiderj  delle 
mie  voglie , e atteso  a compiacere  a tutte 
le  voghe  vostre  ; sicché  pensando  di  fare 
di  questa  sorte , io  vi  darò  poi  a vedere 
come  io  son  uso  di  fare  , quauilo  voglio  che 
si  faccia  a mio  modo  ; pertanto  vi  dico  : 
attendete  ad  ubbidire  a quanto  v’è  detto. 


<0  Essere  di  suo  capo  vale  essere  amico  della  sua 
opinione  y e voler  fare  a suo  modo» 

Bem,  Cdlini  V ol,  II,  1 1 
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perchè  stando  ostinato  in  queste  yostre  fan' 
tasie , voi  darete  del  capo  nel  muro . E 
inmentre  eh’  egli  diceva  queste  parole,  tutti 
quei  Signori  stavano  attenti , veduto  ch’egli 
scuoteva  il  capo,  aggrottava  gli  occhi  , or 
con  una  mano  or  coll’  altra  faceva  cenni, 
talmentecbè  tutti  quegli  uomini,  eh’ erano 
quivi  alla  presenza,  tremavano  di  ^laura 
per  me  , perche  io  m’  ero  risoluto  di  non 
avere  una  paura  al  mondo.  E subito  fini* 
to  eh’  egli  ebbe  di  farmi  quella  bravata  , 
ch’egli  aveva  promesso  alla  sua  Madama 
di  Tampes,  io  misi  un  ginocchio  in  terra, 
e baciatagli  la  veste  in  sul  suo  ginocchio  , 
dissi;  Sacra  Maestà,  io  affermo  tutto  quel- 
lo , che  voi  dite , che  sia  vero  ; solo  dico 
a quella  , che  il  mio  cuore  è stato  conti- 
nuamente giorno  e notte  con  tutti  li  mia 
vitali  spiriti  intenti  (i)  solo  per  ubbidirla 
e per  servirla;  e tutto  quello,  che  a Y.  M. 
paresse  che  fossi  in  contrario  .di  quello 
eh’  io  dico , sappi  (a)  V.  M.  , che  quello 
non  è stato  Benvenuto , ma  che  può  esse- 
re stato  un  mio  catti«o  fato  o ria  fortuna, 
la  quale  mi  ha  voluto  fare  indegno  di 


(1)  Forse  dee  leggersi  intento. 

(2)  Sappi  in  luogo  di  ra/7>ui , netta  terza  persona  del 
Soggiontivo  , si  ritrova  anche  in  Lorenzo  de'  Medici: 
che  ’l  punto  iuon  li  tappi , e ne'  Fioretti  di  S.  Francer 

SCO  ! benché  il  Frate  parli  con  lingua  i agnolo  e lap^ 

pt  i coni  delle  iitelle . Non  io  trovo  però  neU'lniperali- 
VD,  come  qui  l'usa  il  Cellini. 
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servire  il  più  maraviglioso  Principe , che 
avesse  mai  la  Terra  ; perlanto  la  prego 
che  mi  perdoni:  solo  mi  parve,  che  V.  M* 
mi  desse  argento  per  una  statua  sola  ; e 
non  ne  avendo  da  me , io  non  iie  potetti 
far  più  che  quella  ; e di  quel  poco  d'ar>- 
gento  , che  della  detta  figura  m’  avanzò , 
ne  feci  quel  vaso , per  mostrare  a M. 

Stuella  bella  maniera  degli  Antichi , qual 
orse  prima  ella  di  tal  sorte  non  ne  ave- 
va veaute  (i).  Quanto  alla  saliera,  mi  pa- 
re , se  ben  mi  ricordo , che  Y.  M.  da  per 
sé  stessa  me  ne  richiedesse  un  giorno,  en- 
trato in  proposito  d’una  che  ve  ne  fu  por- 
tata innanzi  ; per  la  qual  cosa  mostratogli 
un  modello , quale  io  avevo  fatto  già  in 
Italia  (2)  solo  a vostra  requisizione,  e voi 
mi  faceste  dar  subito  mille  ducati  d’oro, 
perchè  io  la  facessi,  dicendo  che  mi  sa- 
pevi il  buon  grado  di  tal  cosa  : e maggior- 
mente mi  parve,  che  mi  i-ii'praziassi  quan- 
do io  ve  la  detti  finita.  Quanto  alia  Porta  , 
mi  parve,  che  ragionandone  a caso  V.  M. 
desse  la  commissione  a Monsignor  di  Yillc- 
rois  suo  Segretario , il  quale  commesse  a 
Monsignor  di  Marmagna  e Monsignor  del- 
la Fa,  che  tale  opera  mi  sollecitassino,  e 
mi  provvedessino  (3)  ; e senza  queste  corn- 


ei) Parrai  cha  si  debba  leggere  veduto, 

(2)  Vedi  retro  a pag.  ii.  e iS. 

(3)  Vedi  retro  a pag,  SS.,  93.  e isi.,  dal  qaal  ul- 
timo luogo  irovumi  letieralmeale  aatorizzato  a correg- 
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missioni  , da  per  me , per  esperimentare 
queste  terre  di  Francia  , le  quali  io  pun- 
to non  conoscevo , non  1’  avrei  potuto  ti- 
rare innanzi  Quanto  alle  teste,  io  non  mi 
sarei  messo  a {pittare  queste  grand’ opere , 
se  non  per  esperimentare  come  quassù  mi 
rieseiva  il  lavoro  (i)  Quanto  alle  basi  , 
io  le  feci  parendomi , die  tal  cosa  benis- 
simo sì  convenisse  per  compagnia  di  quel- 
le tali  ligure  ; per*)  tutto  quello  eh’  io  ho 
fatto,  ho  pensato  di  fare  il  meglio,  e non 
mai  discoslarmi  dal  volere  di  V.  iM.  beli 
è ben  vero  , che  quel  gran  colosso  1’  ho 
fatto  tutto,  insìno  al  termine  ch'egli  è, 
colle  spese  della  mia  borsa,  solo  parendo- 
mi che,  voi  sì  gran  Re  ed  io  quel  poco 
artista  che  sono  (2) , dovessi  fare  per  vo- 
stra gloria  e mia  una  statua  , quale  gli 
Autichi  non  ebbono  mai.  Conosciuto  ora  , 
che  a Dio  non  è piaciuto  farmi  degno  d'un 
tanto  onorato  servizio , la  prego,  che  in 
cambio  di  quell' onorato  premio,  che  Y. 
]M.  aveva  destinalo  alle  mie  fatiche , solo 
mi  dia  un  poco  della  sua  buona  grazia  , 


gere  la  prima  edizione  , che  qui  legge  Monsigtor  lUL- 
T Apa,  nome  io  cognito  alla  Corte  di  Francesco  ed  al- 
la Francia  , in  luogo  di  Hans,  o Afoiuigaor  delta  Fa, 
(■)  MS.  Laurrnziano  legge.*  e senta  queste  commis- 
tionìy  da  per  me  , per  esprimentar  queste  terre  di  Francia  , 
le  quali  io  come,  forestiero  , punto  non  conoscevo , e senta 
fare  esperienta  delie  dette  terre , io  non  mi  sarei  messo  a 
gittar  queste  grarnt  opere.  Quanto  alle  basi  ee, 

(1)  Si  suttinlende  essendo,  cioè:  essendo  voi  ec,  ei 
lo  et,,  dovessi  ec.  aitrìmenti  si  dovrebbe  leggere  dovessmo„ 
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e con  essa  buona  licenza  ; perchè  in  que* 
sto  punto,  facendomi  degno  di  tal  cosa  , 
io  mi  partirò  , tornandomi  in  Italia,  sem- 
pre ringraziando  Iddio  di  quell’ ore  felici, 
che  io  sono  stato  al  servizio  di  V.  M.  (i). 
Mi  prese  c»)lle  sue  mani  , e levommi  eoa 
gran  piacevolezza  di  ginocchioni  ; dipoi 
mi  disse  , che  io  dovessi  contentarmi  di 
servirlo,  e che  tutto  quello,  che  io  avevo 
fatto,  era  buono  e gli  era  gratissimo  : e 
voltosi  a quei  Signori,  disse  queste  forma- 
te parole  : io  ci-edo  certamente  , che  se  il 
Paradiso  avesse  ad  aver  porte , più  bella 
di  questa  non  sarebbe  giammai  (2).  Quan- 
do io  vidi  ferma  un  poco  la  baldanza  di 
quelle  parole  , quali  erano  tutte  in  mio 
favore,  di  nuovo  con  grandissima  riveren- 
za io  lo  ringraziai,  replicando  pure  di  vo- 
ler licenza  ; perchè  a me  non  era  passata 
ancora  la  stizza.  Quando  quel  gran  Re 
si  avvide,  eh’  io  non  avevo  fatto  quel  gran 
capitale  , che  meritavano  le  sue  inusitate 
fi  gran  carezze,  mi  comandò  con  una  gran- 
de e spaventosa  voce,  che  io  non  parlassi 
più  parola,  che  guai  a me;  e poi  aggiun- 


to 11  MS.  suddetto  legge:  ringraiiando  Iddio  e V. 
Af.  di  ffuelie  ore  ^Uci  • che  io  sono  staio  ai  suo  servizio, 
(%)  Michelangelo  Buonaroti  soleva  dire,  che  la  Por- 
ta di  mezzo  dell'  antico  Bitlisleru  di  S.  Gio.  in  Firenze, 
lavorata  in  bronzo  da  Lorenzo  Ghiberli  , al  principio 
del  secolo  XV.,  sarebbe  stata  bene  all’  ingresso  del  Pa- 
radiso. V.  Vateri. 
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se,  che  mi  afTogherebbe  nell' oro,  e che 
mi  dava  licenza,  e che,  dipoi  (i)  l'opere 
commessemi  da  S.  M.  non  erano  ancora 
principiate , tutto  quello  che  io  facevo  in 
mezzo  da  per  me , era  contentissimo  , e 
che  mai  più  avrei  differenza  seco,  perchè 
m’avea  conosciuto,  e che  ancora  io  m'im- 
pegnassi di  conoscere  S.  M.,  siccome  vole- 
va il  dovere,  lo  dissi , che  ringraziavo  Id- 
dio e S.  M.  di  tutto;  dipoi  lo  pregai,  che 
venisse  a vedere  la  gran  figura , come  io 
1'  avevo  tirata  innanzi:  cosi  venne  appres- 
so di  me.  Io  la  feci  scoprire  : la  qual  co- 
sa gli  dette  tanta  maraviglia  , che  imma- 
ginar mai  non  si  potria;  e subito  commes- 
se a un  suo  Segretario,  che  incontinente 
mi  rendesse  tutti  li  danari , che  di  mio 
avevo  speso  , e fusse  che  somma  la  voles- 
se, bastando,  che  io  la  dessi  scritta  di  mia 
mano  : dappoi  si  parti , e mi  disse  : adien 
mon  ami  : la  qual  parola  a un  He  non 
s'  usa. 

Ritornato  al  suo  palazzo,  venne  a re- 
plicare le  gran  parole  tanto  maravigliosa- 
mente umili  c tanto  altamente  supeibe  , 
che  io  avevo  usato  con  S.  M.  ( le  quali 
parole  1'  avevano  fatto  molto  crucciare  ) 
c contando  alcuni  particolari  di  tali  paro- 


' (0  Poi  e di  poi  trovanti  in  molti  altri  autori  ia 

luogo  di  poiché.  Ciò  mi  ha  delertnìualu  a non  ammette- 
re qui  la  lezione  del  MS.  taiurenziauo  che  dica:  di p»*- 
l'optrc  commessemi  da  S,  il,  tutto  ec. 
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le  alla  presenza  di  Madama  di  Tampes» 
dote  era  Monsignor  di  S.  Polo,  gran  Ba- 
rone di  Francia  (i).  Questo  tale  aveva  fat- 
to per  il  passato  molta  gran  professione 
d’essere  amico  mio;  e certamente  che 
questa  volta  molto  virtuosamente  , alla 
franciosa,  lo  dimostrò;  perchè,  dipoi  molli 
ragionamenti , il  Re  si  dolse  del  Cardinal 
di  Ferrara,  che  avendomegli  dato  in  cu- 
stode (z)  , non  aveva  mai  più  pensato  a* 
fatti  mia,  e che  non  era  mancato  per  cau- 


(i)  Francenco  di  Bourbon,  Conta  di  S.  Paul,  era 
anzi  r amico , il  compagno  J'  arme  ed  uno  dei  princi- 
pali Capitani  del  He  Franceaco.  Egli  irovoaai  alla  bat- 
taglia di  Marignano  nel  iSiS.,  soccurae  Mezierei  aiae- 
diata  dal  Conte  di  Nauau  nel  <Szi  , battè  gli  lugleti 
a Pai  nei  1 Sx3. , salvò  gli  avanzi  deir  esercito  francese 
a Hebecco  nel  <514.  e fu  prigioniero  col  Re  a Pavia 
nel  iSxS.  t re  anni  dopo  essendo  ritornato  in  Italia  al- 
la lesta  di  un  nuovo  esercito  vendicossi  coi  Pavesi  sac- 
cheggiandoli , ma  lu  preso  nuovamente  da  Antonio  de 
Leva  a Landriano,  e rimase  prigioniero,  per  tee  mesi, 
cioè  fino  alla  pace  di  Cambray.  Finalmente  nel  iSo£. 
il  Conte  di  5.  Paul  occupò  quasi  tulli  gli  stati  del  Du- 
ca di  Savoja,  e nel  iS4a  fece  le  sue  ultime  campagne, 
col  Delfino  in  Picardia  , e nel  Luxemburgbese . Kgli 
morì  di  54.  anni  nel  iS,S.  e fu  pianto  come  un  fra- 
tello dal  Re  Francesco.  Era  anche  Gcvernalor  del 
Dclfinato  e dell'  Isola  di  Francia  , ed  avendo  sposata 
r unica  erede  della  Signoria  di  Eslouteville , era  stato 
dal  Re  creato  Duca  di  tal  Feudo. 

(1)  11  Cellini  qui  ed  anche  in  seguilo  usa  la  paro- 
la cu$tnde  io  senso  di  cuttodia.  Non  trovo  esempio  di 
tale  idiotismo  stranissimo,  e sospetto  che  gli  amantlen- 
si  abbian  trascritto  1'  una  parola  per  t altra,  tanto  pib 
che  troveremo  quanto  prima  , giusta  tutte  le  lezioni  , usa- 
U dal  Cellini  l’esatU  fnie  dare  ùs  cutuiia.  V.  pag.  lya. 
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sa  sna  , che  io  non  mi  fossi  andato  eoa 
Dio  dal  suo  Regno,  e che  verameute  pen- 
serebbe di  darmi  in  custode  a qualche 
persona  , che  mi  conoscesse  meglio  , per- 
chè non  mi  voleva  dar  ])iù  occasione  di 
perdermi  ; a queste  parole  subito  s’  offer- 
se Monsignor  di  S.  Polo,  dicendo  al  Re, 
che  mi  desse  in  guardia  a lui,  che  fareb- 
be ben  cosa,  ch’io  non  avrei  mai  j>iù  cau- 
sa di  partirmi  dal  suo  Regno.  A questo 
il  Re  disse , che  molto  era  contento  , su 
S.  Polo  gli  voleva  dire  il  modo  , die  vo- 
leva tenere  perchè  io  non  mi  partissi.  Ma- 
dama , ch’era  alla  presenza,  stava  molto 
ingrugnata,  e S.  Polo  stava  molto  sull’o- 
norévole, non  volendo  dire  al  Re  il  mo- 
do, che  lui  voleva  tenere.  Dimandatolo  di 
nuovo  il  Re,  egli  per  piacere  a Madama 
di  Tampes,  disse:  io  lo  impiccherei  per 
la  gola  questo  vostro  Benvenuto,  t a que- 
sto modo  voi  non  lo  perderesti  dal  vostro 
Regno.  Subito  Madama  di  Tampes  levò  una 
gran  risa  (i) , dicendo  , che  io  lo  merita- 
vo bene.  A questo  il  Re  per  compagnia  si 
messe  a ridere , e disse , che  era  molto 
contento , che  S.  Polo  m’  impiccasse  , se 
prima  lui  trovava  un  altro  par  mio  ; clic 
contuttoché  io  non  l’avessi  mai  meritato  (a) , 


(i)  Kita  pnr  riiala  è voce  anliqaBta  , che  si  leg^e 
•oche  Degli  Ammaeitramtnli  degìi  Ànticlù. 

(i)  La  prima  edii.  e il  MS.  leggono  meritata. 
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gliene  dava  piena  licenza.  Nel  modo  dello 
fu  fiiiila  questa  giornata , ed  io  restai  sa- 
no e salvo  ; cLe  Dio  ne  sia  Iodato  e rin- 
graziato. 

Aveva  in  questo  tempo  il  Re  quieta- 
la la  guerra  coll’  Imperatore  , ma  non  co- 
gl’ Inglesi , di  modo  che  questi  diavoli  ci 
tenevano  in  molta  tribolazione  (1).  Aven- 
do il  capo  ad  altro  il  Re  che  ai  piaceri  , 
aveva  commesso  a Piero  Strozzi , che  con- 
ducesse certe  galee  in  quei  mari  d’ Inghil- 
terra , qual  fu  cosa  grandissima,  e dìtlici- 
le  a condurvele,  essendo  pure  quel  mira- 
bil  soldato  unico  de'  tempi  sua  di  tal 


(1)  La  pace  «epirata  tra  Carlo  V.  c il  He  France- 
f co  1.  fu  conchiuia  a Crepjr , colle  condizioni  poc'  anzi 
indicale  nel  giorno  (8.  Settembre  del  1S44.,  per  effetto 
della  gelosia  che  il  primo  concepì  contro  il  He  d'  In- 
ghilterr.i  Enrico  Vili. , non  meno  che  pel  timore  , che 
egli  ebbe,  d'uiia  lega  tra  i Principi  Proleslanli  dell'  A- 
lemagna.  Gli  Inglesi  avevan  presa  Boulogne  4 giorni 
innanzi  e volendo  ritenere  questa  conquista  . continua- 
rono ostinaiamcntc  per  altri  due  anni  la  guerra.  II  He 
Francesco  si  era  proposto  di  combatterli  in  Ire  modi, 
cioè  con  un  esercito  di  4om.  uomini  diretto  sovra  Bou- 
logne e Calais,  con  mia  flotta  di  ben  iZi.  navi  sotto 
gli  ordini  dell'  Ammiraglio  Annebaut , che  doveva  di- 
ecendere  in  Inghilterra,  e finalmente  con  un  soccorso 
agli  Scozzesi  , allora  in  guerra  cogli  Inglesi.  Siccome 
perù  questi  mezzi  non  produssero  effetti  di  gran  consi- 
derazione , ed  altronde  ambedue  i Sovrani  belligeranti 
trovaronsi  presto  più  che  mai  sdegnati  della  condotta 
sleale  di  Carlo  V. , cosi  tu  convenuta  anche  fra  loro  la 
pace  a Campo,  presso  Ardres,  nel  7.  Giugno  del  >54$., 
coir  obbligo  , che  Enrico  restituisse  Boulogne  nel  ter- 
mine di  8.  anni,  e che  Francesco  pagasse  toom.  scudi 
per  le  spuss  ivi  fatte  dall'  Inghillem. 
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professione,  c altrettanto  unico  disavventù» 
rato  (1).  Era  passalo  ]iarccchi  mesi,  cbe 
io  non  avevo  avuto  danari,  uè  onlinc  nes- 
suno di  lavorare  ; di  modo  cbe  io  avevo 
mandato  via  tutti  i mìa  lavoranti,  da  quei 
due  in  fuori  italiani , a*  quali  io  feci  lor 
fare  due  vasetti  (2)  di  mio  argento  , per- 
ché non  sapevano  lavorare  in  sul  bronzo. 
Finito  cb'  egli  ebbono  i due  vasi,  io  con 
essi  me  n'  andai  a una  città  , cb'  eli'  era 
della  Regina  di  Navarra:  questa  si  doman- 
dava Argentana  , ed  è discosto  da  Parigi 
di  molte  giornate  (3).  Giunsi  al  detto  luo- 


(1)  Piero  Strozzi,  di  cui  vedi  retro  a pag.  7*., 
condusse  dall'Italia  in  Francia  i tuoi  aoldati,  nel  tem- 
po che  trattavasi  la  pace  a Crepy  , ed  un  anno  dopo  , 
cioè  nel  Luglio  del  1S4S. , ai  imbarcò  ad  Havre,  dove 
colla  dotta  francese  Irovavansi  anche  s5.  galere  italia- 
ne. Quantunque  subordinato  ad  Annebaut  ebbe  lo  Stroz- 
zi nna  gran  parte  in  ituella  guerra  marittima , che  può 
dirsi  la  prima  che  si  facesse  con  forroalitì  e con  gran- 
di forze  tra  la  Francia  e l'Inghilterra.  Le  due  dotte  si 
batterono  replicatamente  presso  Wight,  e lo  Strozzi  ese- 
gui uno  sbarco  in  quell'  isola  ; ma  siccome  gli  Inglesi 
si  tennero  costantemente  vicini  alle  loro  spiagge,  jove 
era  troppo  difficile  il  superarli  ; perciò  1’  Ammiraglio 
Annebaut  decise  di  ricondurre  in  Francia  le  sue  forze, 
porlundosi  a Dieppe,  e quindi  ad  Arques , ov'  era  la 
Corte,  alti  i£,  d' Agosto.  Vedi  il  P.  Oaniel  Hitt, 

(a)  Cosi  legge  la  Crusca  alla  parola  Vatono.  La  pri- 
ma edizione  legge  : a'i/uali  feci  fare  due  vasetti. 

(3)  Margherita  di  Valois  allorché  si  maritò  col  Ile 
di  Navarra  ebbe  io  dono  da  suo  fratello  Francesco  1. 
tutti  i Feudi  che  prima  appartenevano  al  Duca  Carlo 
dì  Alen<;oo,  primo  marito  della  medesima,  già  mento- 
valo a pag.  £1.,  il  quale  non  aveva  lasciala  posteri- 
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^o,  e trovai  il  Re  ch’era  indisposto;  e il 
Cardinal  di  Ferrara  disse  a S.  M. , come 

10  ero  arrivato  in  quel  luogo.  A quest» 

11  Re  non  rispose  nulla  , (juale  fu  causa , 
eh’  io  ebbi  a stare  di  molli  giorni  in  quel 
luo^o  a disagio  ; e veramente  eh’  io  non 
ebbi  mai  il  maggior  dispiacere  : pure  in 
capò  di  parecchi  giorni  , io  me  gli  feci 
una  sera  innanzi  , e appresentaigli  agli 
occhi  quei  dua  bei  vasi,  i quali  oltrerao- 
do  gli  piacqiiono.  Quand’io  veddi  benissi- 
mo disposto  il  Re,  io  pregai  S.  M.  che  fos- 
si contento  di  farmi  tanto  di  grazia,  che 
io  potessi  andare  a spasso  fino  in  Italia, 
e ch'io  lascerei  sette  mesi  di  salario,  ch'io 
ero  creditore,  i cpiali  danari  si  degne- 
rebbe S.  M.  farmeli  pagare  , se  mi  faces- 
sero di  mesti  ero  per  il  mio  ritorno  ; pre- 
gavo S.  M.  che  mi  facesse  questa  colai 

§razia,  avvegnaché  allora  era  veramente 
a militare  , e non  da  statuare  : ancora 
perchè  S.  M.  aveva  compiaciuto  tal  cosa 
al  suo  Bologna  Pittore,  però  divotissima- 
mente  lo  pregavo , che  fossi  contento  far- 
ne degno  ancora  me.  Il  Re , mentrech’  io 
gli  dicevo  queste  parole , guardava  con 


li:  ed  ArgentiD,  picciola,  ma  deliziota  cini  nel  diparti- 
mento dell'  Orne,  distarne  4;.  leghe  da  Parigi,  trova- 
vasi  appunto  nel  Ducato  d' A lem;on  in  Normandia,  e Mar- 
gherita vi  passava  qualche  pane  dell'anno,  quantunque 
d'ordinario  la  Corte  di  Navaria  risiedeue  allora  a Pau, 
nel  tao  Principato  di  Bearn. 
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grandissima  attenzione  i|U(.i  due  vasi  , « 
alcune  volte  mi  feriva  con  un  suo  sguar- 
do terribile:  io  pure,  il  meglio  che  pote- 
vo e sapevo , lo  pregavo  , che  mi  conce- 
desse questa  tal  grazia.  A un  tratto  Io  vi- 
di isdegualo , e rizzossi  da  sedere,  e a me 
disse  in  lingua  italiana  : Benvenuto  , voi 
siete  un  gran  matto  ; |iortatene  questi  va- 
si a Parigi , perchè  io  li  voglio  dorati  : e 
non  datami  altra  risposta  , si  parti,  lo  mi 
accostai  al  Cardinal  di  Ferrara,  che  era 
alla  presenza,  e lo  ]>regai,  che  dappoiché 
m’  aveva  fatto  tanto  bene  nel  cavarmi  del- 
le carcere  (i)  di  Roma,  insieme  con  tanti  al- 
tri benctlzj,  ancora  mi  compiacesse  in  que- 
sto , eh'  io  potessi  andare  Gno  in  Italia.  11 
detto  Cardinale  disse  , che  molto  volentie- 
ri avrebbe  fatto  lutto  quello  che  potesse  , 
]rer  farmi  quel  piacere , e che  liberamen- 
te ne  lasciassi,  la  cura  a lui,  e anco,  se 
io  volevo,  potevo  andar  liberamente,  per- 
chè egli  ne  tratterebbe  benissimo  col  Re. 
lo  dissi  al  detto  Cardinale,  che  dappoiché 
io  ero  stalo  dato  da  S.  M.  in  custodia  a 


(i)  Carcere  per  carceri  potrebb’  essere  errore  dei 
copisti;  ma  io  lo  credo  piuttosto  uii  idiotismo  fìuretili* 
no  y come  quello  di  minore  per  mimori  y che  trovo  usato 
dai  fiojardo  .* 

ella  a tergo  mena 
L' altre  stelle  minore  y 
Che  a lei  d"  intorno  intorno 
Cedon  parie  dei  cUly  e /angU  onore» 
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Sua  Signoria  Reverendissima , e che  se 
quella  mi  dava  liceiira  , 10  volentieri  mi 
partirei,  per  tornare  a un  sol  minimo  cen- 
no di  Sua  Signoria  Reverendissima.  Allora 
il  Cardinale  mi  disse,  che  io  me  n'andas- 
si a Parigi,  e quivi  soprastessi  otto  giorni, 
e in  questo  tempo  egli  otterrebbe  grazia 
dal  Re,  ch’io  potrei  andare:  in  caso  che 
il  Re  non  si  contentasse  eh’  io  partissi , 
senza  manco  nessuno  me  ne  darebbe  av- 
viso ; il  perchè  non  mi  scrivendo  altro, 
sarebbe  segno  ch’io  potrei  liberamente  an- 
dare. 

Andatomene  a Parigi  siccome  m’ ave- 
va detto  il  Cardinale,  feci  mirabili  casse 
per  quei  due  vasi  d’  argento.  Passato  che 
fu  li  venti  giorni , mi  messi  in  ordine  , e 
li  due  vasi  messi  in  sur  una  soma  di 
mulo  , il  quale  m’  aveva  prestato  per  in- 
sino  a Lione  il  Vescovo  di  Pavia,  il  quale 
io  avevo  alloggiato  di  nuovo  nel  mio  ca- 
stello. Partimmi  in  nella  mìa  malora  , in- 
sieme col  Signore  Ippolito  Gonzaga,  il  qual 
Signore  stava  al  soldo  del  Re  e trattenu- 
to dal  Conte  Galeotto  della  Mirandola  , e 
con  ceri’  altri  gentiluomini  del  detto  Con- 
te (i).  Ancora  s’accompagnò  con  essonoi  Lio- 


(1)  Il  CoBte  G.-ileollo  aveva  per  moglie  Ippolita  Gon- 
zaga Bglia  di  l.uigi , Signore  di  Bozzolo  e Sabioiiclla  , 
e questo  Ippolito,  probabilmente  della  stessa  famiglia, 
aveva  governata  la  Mirandola  a nome  di  Galeotto  negli 
anni  1S37.  e iS38.  V.  Tirabosefai  Mem,  Mod.  ^ 
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nardo  Tedaldi  nostro  fiorentino.  Lasciai 
Aicanio  e Paolo  in  custodi  del  mio  ca- 
stello e di  tutta  la  mia  roba , infra  la 
quale  era  certi  vasetti  incominciati , i 
quali  io  lasciai  in  custodia  a loro,  perchè 
que’  due  giovani  non  si  stessino  ozio- 
si  (i):  ancora  c’era  molto  mobile  di  ca- 
sa di  gran  valore , perchè  io  stavo  molto 
onoratamente  : era  il  valore  di  queste  mie 
dette  robe  di  più  di  mille  cinquecento  scu- 
di. Dissi  a Ascanio,  che  si  ricordasse  quan- 
ti gran  benefizj  egli  aveva  avuti  da  me  , 
e che  inlino  ad  allora  egli  era  stato  fan- 
ciullo di  poco  cervello , e che  egli  era 
tempo  oramai  d’aver  cervello  da  uomo; 
però  io  gli  volevo  lasciare  in  guardia  tut- 
ta la  mia  roba  , insieme  con  tutto  1’  onor 
mio:  e che  se  lui  sentiva  più  una  cosa 
che  un’altra  da  quelle  bestie  de’FrancIosi, 
subito  me  l’avvisasse  ; perchè  io  monterei 
in  poste  c volerei  d’onde  io  mi  fussi,  si 
pel  grand’  obbligo  ch’io  avevo  a quel  buon 
Re,  e si  per  1’  onor  mio.  Il  detto  Ascanio 


(i)  I.a  parofe  Àicanio  e Paolo  ed  oziosi  tono  Male 
da  me  incerile , perchè  o este  o alir*  loro  equiralenli 
«uno  cviiientcmenle  volute  dal  conlesto,*  ed  ho  quindi 
sosiiiuito  custodi  a custode.  Anche  le  parole  que'  due 
giocassi  non  si  leggono  n>lla  prima  edizione,  ma  tro- 
vansi  nel  MS.  Laur.,  e perciò  le  credo  originali.  Intor- 
no poi  ad  Ascanio  di  Tagliacozzo  ed  a Paolo  Romano, 
f.iVori  del  Cetliui,  vedi  retro  a pag.  log.  e altrove.  . 
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con  fiate  e ladronescbe  lacrime  mi  disse  : 
io  noa  conobbi  mai  altro  miglior  padre  di 
voi,  e tutto  quello  che  debba  fare  un  buon 
figliuolo  inverso  del  suo  buon  padre,  io 
lo  l'arò  sempre  inverso  di  voi  : cosi  d’  ac- 
cordo mi  parti’  con  un  servitore  e con 
un  piccolo  ragazzetto  franzese.  Quando  fu 
passato  un  mezzo  giorno  , vennero  al  mio 
castello  certi  di  quelli  Tesaurieri , i qua- 
li non  erano  punto  miei  amici  : questa  ca- 
naglia ribalda  subito  dissono,  eh’  io  m’ero 

Kartito  con  1’  argento  del  Re , e dissono  a 
Tesser  Guido  ed  al  Vescovo  di  Pavia  , 
che  rimandassino  prestamente  per  li  vasi 
del  Re,  se  non,  che  loro  manderebbero  per 
essi  deretomi  (i)  con  molto  mio  gran  dispia- 
cere. Il  Vescovo  e Messer  Guido  ebbono 
molto  più  paura,  che  non  faceva  mestiere, 
e prestamente  mi  mandarono  dietro  in  po- 
ste quel  tradilor  d’  Ascanio,  il  quale  com- 
parse in  sulla  mezza  notte;  ed  io,  che  non 
dormivo,  da  per  me  stesso  mi  condolevo, 
dicendo  : a chi  lascio  la  roba  mia  , o il 
mio  castello?  oh  che  destino  mio  è questo, 
che  mi  sforza  a far  questo  viaggio  ! pure 
che  il  Cardinale  non  sia  d’  accordo 
con  Madama  di  Tampes  , la  quale  non 
desidera  altra  cosa  al  mondo,  se  non  ch’io 


(1)  Dereto  ia  luo;o  di  dietro  , drelo  , drieto  o drie- 
t'O  i voce  inaftcBate  ne'vocitbularj,  n»  parrai  lo  tietio  , 
che  dreto  «enza  sincope. 


t7?  or  BEr?rt\uro 

perdi-  là  grazia  di  quel  buóu  Rei  Io’* 
mentre  che  meco  medesimo  tacevo  questo 
coutrasto,  mi  seuli’  chiamare  da  Ascauio; 
e al  primo  mi  sollevai  di  letto,  e gli  do>‘ 
mandai  s'  e’  mi  |K>rtava  buone  o triste  nuo- 
ve : disse  il  ladrone  : buone  nuove  porto; 
ina  sol  bisogna , che  voi  rimandiate  indie- 
tro li  vasi , perchè  quei  ribaldi  di  quei 
Tèsaurieri  gridano  e corrono,  di  modo  che 
il  Vescovo  e Mcsser  Guido  dicono , che 
voi  li  rimandiate  a ogni  modo;  e il  rc^ 
sto  non  vi  dia  iioja  nulla,  e andate  a go- 
dervi questo  viaggio  felicemente.  Subitameu- 
te  gli  resi  i vasi , che  ve  a’  era  due  : ma 
coir  argento  è ogni  cosa  io  li  portavo  al* 
la  Radia  del  Cardinal  di  Ferrara  in  Lio* 
ne;  perchè,  sebbene  mi  delton  nome,  che 
io  gliene  volevo  portare  in  Italia  , questo 
sitsa  tiene  per  ognuno,  che  non  si  puoi 
cavare  nè  denari,  uè  oro,  nè"  àrgeuto  , 
senta  gran  licenza  ; or  beu  si  debbe  con- 
siderare, se  io  potevo  cavare  quei  bei  graa 
vasi,  i qouli  occupavano  colie  lor  casse 
«n  mulo  : ben  è vero  che,  per  esser  quel- 
li cosa  mollo  bella  e di  gran  valore , io 
sospettavo  della  morte  del  Re , perchè  io 
r avevo  lasciato  molto  indisposto,  e da  me 
dicevo:  se.  tal  cosa  avvenisse,  avendoli  io 
in  mano  al  Cardinale  , non  li  posso  per- 
dere. Ora  in  r.onclu5Ìoue , io  rltnaudai  il 
detto  mulo  co’  vasi  e altre  cose  d’ impor- 
tjiuza,  c colla  detta  compagnia  la  mattina 
segueute  attesi  a cainmiuai'e  iuuanzi  , nè 
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P«r  tatto  il  viaggio  mi  potetti  difeo- 
derc  dt  sospirare  e piangere.  Pure  alcune 
volte  mi  confortavo  con  Iddio , dicendo  • 
Signore  Iddio  , tu , che  sai  la  verità  co-’ 
nosci  che  questa  mia  gi,a  è solo  per’  ,K>r- 
tare  uu  elemosina  a sei  povere  .inselline 
verginelle  e alla  madre  loro  , mia  sorella 
carnale  ; che  sebbene  elle  hanno  il  loro 
Jiadre,  egli  e tanto  vecchio  (e  nell’ arte 
sua  non  guadagna  nulla)  che  quelle  facil- 
mente  potrebbono  andar  per  la  mala  via: 

ua  Maestà  ajiito  e consiglio:  s questa 
era  quanta  ricreazione  io  mi  pigliavo  cam- 
minando innanzi.  Trovandoci  u„  f.\omo 
presso  Lione  una  giornata  (era  vicino  al- 
e venlidue  ore  ) cominciò  il  cielo  a far 
certi  tuoni  secchi,  e l’aria  era  bianchissi! 
ma:  io  ero  innanzi  nua  balestrata  dalli 
miei  compagni  : dopo  i tuoni  faceva  un 
ruinore  il  cielo  tanto  grande  e paventoso. 

Si  ‘'fae  fosse  il 

di  del  Giudizio  ; e fermatomi  alquanto . 
comincio  a cadere  una  graguuol?  seuzi 
gocciola  d acqua  : questa  era  «rossa  S 
die  pallottole  di  cerbottana  (i),??andomi 


{•)  CerboUana  diccfi  un  bastona  liinv..  i.t.. 
fcrvcci.,  e vuoto  inlernameal“.  auia  df  * ** 

cu.  con  for*.  di  6ato  si  spiogoo  tuo"  deué  miÌ.  'd* 
terra  ^ specialmente  contro  ali  ucrHIt  N-iu  P“ 

«ione  lesgesi 

creduto  dover  correggerò.  wemp.o,  che  la» 

^ew.  Cellirù  Fol.  Il 


12 
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%JdosBo  mi  faceva  gran  male;  a poooi'f^ 
pooo  queiita  comia^iò  a riogrossare  ,•>  di- 
]|^]pdo  ,chc  l'era  corq»  pallottole  d'una  ka-r 
lestra.  Vedati  il  mio  Cavallo  forte  i»f>aTen'^ 
tare  , .lo  voIcÀ  adUielro  con  graDdissima  fu<: 
ria  a corso-,  tantoché  io  ritrovai  li  mia 
compagni,  ji. quali  per  la  medesima  paa> 

. ra  a’ orano  fermio,  do  atro  in  una  pineta, 
gragnuela  rjiagrossava  come  grossi  li« 
moni;  ie  cantavo jun  Miserere,  ed  inmentncr 
che  cpAÌ  •4ivotamcote  dicevo  a Dio,  venne 
no  di  qn«i  rgraui  |tantO;j  grosso,  eh'  egli 
soavea^  un  ramo  grossis&imo  di, quel  pi-' 
»p.,)rUove.  mi -pareva  esser  salyoi  un’  altra, 
parte  ^ quei  grani  disUe  «lU.  capo  al  mi» 
cavallo, -qwal«<  le’- «egee  di  cadere  iu  tee- 
iW , e a me  colse  una,. ma  non  in  pio^ 
Ha  (^i),  perchè  m’avria  morto;  similmente 
a me,  ne  colse  una  a quel, -povero  vecchi)» 
di  Liunardo  Tedaldi  , di  sorte  che , egli 
che  stava  come  me  iiiginocchioni , gli  fe* 
dare  delle  laàni  in  terra.  Allora  iò  {Pre- 
stamenteveduto  ohe  quel  ramo  non  jk>- 
•eva  pià  difendere  nè  me  nè  gli  altri , e 
che  oq)  Miserere,, bisognava^  far  qualche 

'*t  -I  i.,-.  .-(-..-C'-M  ; . • • ■ .*» 


(i)  i»  pUna  ed  in  piena  valgono  cioè  con 

iiitte  la  matta  o con  tétta  la  fona  d'  no  corpo , clw  «i 
tpùtga  conUo  un  altro,  fierni,  Or/.i 

r . I ) 

tSaifita.  il  brando  rama  ; . . 

■ , Tristo  quel  Re  e'  tUa  le  -toglie  in  piena,  ■ . 
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oper»,  «ominciai  a raddoppiarmi  i pannr 

in  cafwj  e così  dissi  a Lionato  ,Tohr  • 
accorr  uomo  , gridara  , Gesù , Gesù  fiV- 
ohe  quello  I’  ajuiurebbe  , s’  ei  ’ *’ aj..|«Vk  r 
ebbi  gran  falle;,  più  a campar 
me  medesimo.  Questa  cosa  durò  uO^pbaaài 
pur  |)©i  cesso,  e noi,  eh’ eramo  tutti' pè^ 
sii , il  meglio  olle  noi  potemmo  ci  rimrt-» 
temmo  a cavallo;  e inmentre  bhe  noi  ani 
davamo  inverso  l’alloggiamento,  mostran- 
doci 1 un  l’altro  gli  «oalfitti  e le  percos- 
se , trovammo  un  raiglm-  iniiaiiti  -'taiftjf 
maggior  rovino  delia  ftoSHrb,  che'  pOreintt 
possibile  a dHo.  Erano  tutti  i gtiv-^lberf 
moodi  e scavezzati,  con  , tanto  besdiìÉo 
morto,,  quanto  lò  n’  aveva  trovai»,  e mol- 
ti pastori  ancora  morii';  védernmioi^UiMrtit 
ta  ass.il  di  quelle  gntiféiii 
non  SI  sarebbero  cinte  COft  iMtatinpt 
' * . ■"  1 •InBc.iùi.  Ih 


-I.H 


.'jt  it 


;(.)  ^ prima  eiliaione  la'ggrf:  che  trUtim  •.l  Otti' 

Ge.à,  Gemi  ed  appunto  da  questa  feconda  leiioneTul 
parve  indicala  chiaramente  fa  lezione  orieinale 
adoltal,  1 poiché  1.  parola  A .te«a 

non  Ini  senso,  è siciuainente  un  errore  déTcopUla  nel 

sio  luogo,  e che  trovasi  nsilau  presso  eli  amichi  sSu 
tori  ••aliani  a guisa  di  avverbio  e di  esHsm.^fon^  coà 

to  daiifj'  Livio 

lo  dalla  Crusca  dice  : £a  iaUn  comacid  a gridare,  o«. 

cor,  BOB..,  •oaorr^  tuona  gente,  seceorrete,  vicini. 

.!•  Pietro  Creicen- 

m . Hire  pigliare  AeìU  graoMa  di  pera,  eiot  di  qual  ss. 
«Up  ck4  tono  miu  pert.  ’ 
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«JdosBO  mi  faceva  grao  male;  a pooo.-<^- 
pooo  questa  camia^iò  a riogross»re  ,•  di- 
ippdo  cUe  l’era  come:  palK»Hole  d'uua  ba- 
lestra. Veduto  il  mio  cavallo  forte  ispaven- 
tare,. lo  V0U4  addietro  con  grandissima  fu- 
ria a corso,  tantoché  io -ritrovai  li  mia 
compagni,  lisqu<tli  per  la  medesima  pau- 
ra /l’ erano  fermi  <ieatro  in  una  pineta. 

gragnuela  riagrossava  come  grossi  11- 
moni^  m cantavo  /un  Miserere,  ed  inmentre- 
ché  .^iw^fttcntc  dicevo  a Dio,  veuna 
Vn  di  quei  grani.;rtaDlo  - grosso  ,,  eh’  egli 
apavestò  uq^ramodgrossisaimo  di  quel  pi- 
ao.*i'dovOi;mi  |Mtrc.va  esser  salvoj  un’  alua. 
parte  ?dj|  cjuai,  grani  dette  siti  capo  al  mio 
cavallo,  qual«<  fè’aegno  di  cadere  iu  ter- 
IW  » e|a  ne  coUe  una,- ma  non  in  pie- 
nUi^i),  perchè  nL'avria  morto;  similmente 
a>me,  ne  colse  una  a «nel,  povero  vecchio 
di  Liunardo  Tedaldi  , ai  sorte  che,  -egli 
che  stava  come  me  iiiginocchioni , gli  fe’ 
dare  delfe  inani  in  lerta.  Allora  io  pre- 
ttamente • veduto  ohe  quel  ramo  non  po- 
teva pià  difendere  nè  me  nè  gli  altri , e 
che,  col  Misérere  bisognava  far  qualche 


(1)  Ih  pifHa  ed  in  piato  vn\gow>  piatamailt  ^ cioè  eoa 
luna  la  matta  o con  latta  la.  foraa  à aa  corpo  , che  ti 
ipioga  conico  un  altro.  Berni,.<lr/.i 

r ' t • *1-  -• 

. , . • . MaiJÙH  il  brando  nata;. 

Tristo  quei  JU  s’  aUtt  Ifi  ^sUt  i*  piata.  .. 
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of)er»'« -contnciai  a raddoppiarmi  i''pannr 
io  oapo^  e cosi  dissi  a idonai^o  , ob««) 
accorr'  uomo  , ^ridarn  , Gesù^  Gesù'^i) 
ohe  quello  T ajulorebbe  , s’ ci  ’ 8’‘ajiiH>ra  r 
ebbi  gran  €nlic!t  più  a campar  1ui',>cfacf 
me  medesimo.  Questa  cosa  durò  ua'pCxM; 
par  poi  cessò , e ooi  « eh’  aramo  tutti  p^ 
sti  V il  meglio  olle  noi  potemmo  ci  nateti 
temmò  a carallo;  e inmentre  che  noi  n»i 
davamo  inverso  l^ailoggiamcnto,  mo«lraa«t 
doci  r un  raltro  gli  sealfitti  e le  percoli 
se , trovammo  un  miglio  inrtausi  taiftif 
maggior  rovina  della  nostra,  'chÈ^  pare  'iuta 
possibile  a dn^o.  Erano  tutti-' gN’'  ^lbCid 
mondi  e scavezzati , eoa  .tanto  bèadìVAf 
morto,-  quanto  lò  n’  aveva  tritrajto»  C onda 
ti  pastori  ancora  morti;  -vèdeiOfMo '^Uaofis 
tà  assai  di  quelle  grattéllft  t^fH 

non  si  sarebbero  ciute  eoa  iitfint'ltot 

.f.  . , iKi  . .1'  •j'iU'-t.jii  >-h 

' ‘ . ■ ",.i'  :i  ;L 

(i)  La  priimi  «ticiofie  grUa^a-:  Otti  , . 

Geiù,  ed  il  ’ms.  Lattraiulyno-,  anqn^mo,  griJaifa^ 
Getà  ^ Gesù-,  ed  appomo  da  questa J^^ondarlefùne  mi 
parve  indicata  chUrameaie  la  lentute  «riglnal^  da  ma 
adottata  ; poiché  la  parola  arcuano,  che  per  sè  stessa 
non  ha  senso,  è sicuramente  ua  errore  del  copula  nel 
trascrivere  accorr' nono,  frase  che  Ma  bentsIaM  in  qne* 
sto  luogo,  e che  trovasi  alitata  presso  gli  antichi  Scrit- 
tori italiani  a gpiisa  di  avverbio  « 'di'VsclaiaùZmn^  con 
cui  si  ohieda  pronto  soccorso,  tl  TfW  Llvid  tni<  èAlit 
lo  dalla  Crusca  dice  : La  talià  co«>'acid  a gridare  t oo> 
corr  uoma,  soccorrete,  buona  gente,  soccorrete,  ricini. 

(a)  Graneiln  è lo  stesso  che  granetti.  Pietro  Crescen- 
ai  : si  dee  pigliare  delia  gtaneUes  di  perù,  dot  di  futi  so« 
mi,  che  spno  p^rtfo 
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ne  parve  avere  un  buon  mercato,  e cono- 
ficetnnio  allora  , che  ’l  diiamare  Iddio  e 
quei  iio<itn  Misered'  ci  avevano  più  ser- 
vilo , che  da  per  noi  non  avremmo  pota- 
to farci  cosi  ringratìando  Iddio,  ce  n’an- 
daimno  in ■ liionCl’ altra  giornata  appres- 
80 -'(i).'  Quivi' 'ci  posammo  per  otto  giorni; 

E assali  'gli'  otto  ' giorni  , essendoci  molto 
eneU'tcrèàti \ ripigliammo  il  viaggio,  e 
s^lto  felieemcnlc  gassammo  i monti  ; ivi 
comprai  sin {Jca Vallino,  perchè  certe  poche 
bagHgUe  aveVi^ùt>"^alquanto  stracco  i mia 
cavalli.  oniJuo3  ou  * .1 

■*  s'i^Oiiiói'  ohe’iwil  fummo  una  giornata 
ine  ltaiia m raggtuU^  il  Conte  Galeotto 
«lelhi  Mirandoltt'^ il ‘ quale  passava  in  po- 
Bte’j  e fermatosi  ®con  eàsonoi mi  disse, 
ch’  io  a vevoJ  fallii  ^érVOre  a jiartire,  e eh’  io 
non  dovessi  andare  più  innanzi , perchè 
le  cose  mie  * tomanoo  subito,  passerebbor 


(<)  Battista  alamanni figlio  di  Luigi,  Limosiniere 
drCateHotf  de*  Modici,  Abbate  di  Selleville  e Consiglie- 
re del  Re  Francesco  I. , diede  il  Varchi  in  quest*  epo- 
ca ie  nuove  del  Celimi  con  una  sua  lettera,  datala  ap- 
^nlo  da  tifone  alli  7.  Luglio  1545.,  nella  quale  si  leg- 
^e?  fo  fono  in  casa  (fui  rfr*  Panciaticlii  con  Messer  Ljucan^ 
U»nio  ( Ridcdfi  ) nostro  y e Messer  Ben^ftnuto  CeiUni^  dove 
ceniaìno  questa  àera  in  compagnia.  Egli , cioè  Messer  Ben- 
venuto ^ nene  a starsi  a sollazzo  costì  qualche  giorno;  ma 
ha  insriato  la  casa  aperta  a Parigi  j dove  i suoi  OiovatU 
Èeguitano  di  lavorare.  Da  lui  intenderete  di  me  ogni  parti- 
eolare^  e di  tè  medesimo.  Vedi  Prose  Btor,  parte  IV.  Voi. 

IL  pag.  9fi. 
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meglio  che  mai  : se  io  andavo  imiaMÌ« 
eh*  io  davo  campo  a’ miei  nemici^  ,c  oof 
moJità  di  |^K)terini  far  male;  dove:  cfi«.  sé 
io  loruavo  subito,  avrei. impedita  1^ 
via  a quello,  che  avevano  oadinato.ieonh 
tro  a di  me;  e quelli  tali  in  ^ eli' io  ^ve^ 
vo  più  fede,  erano  quelli  ohe  m’ingajutor 
vano.  Non  mi  volse  dir  altro,. eh’ egli. 

nissimo  lo  sapeva  che,, il,,  CmrdÌDaJi|,4Ì 

Ferrara  s era  accordato' con  quqi  dam.  BaUi 
ribaldi,  eh’ io.  avevo,  lasciato.,  in 
d’  ogni  cosa  mia.  11  detto  Contino  pii, 
pliw  più  volte , eh’, io  dovessi  iàt<»«are  a 
Ojgni  modo,  e.montatO;  iu  sqlle  poste  ipasi 
so  innanzi  ; ed  .io,iper  If  cpmp^gp.ia'fojM'adv 
detta,  ancora  mi  risohàja  .^ssavcf  i«naaa 
ZI  (t).  Avevo  uno  atrpggima^Ui.al.CttOM:* 

.;(•  iiif[  fnKÌ)i)H  ieev/ob  norr 

...:  ;...m{.f:;-.n-in1  . ij-m  9?on 

(<}  Ecco  it  viaggio  Tatto  In  Francia  dal  Conte  si? 
leolto  Pico  nel  164S..,  di  a come  ai  S deuo  a, pagi- 
na SJ.  , non  fo  parola  il  Clk.  Poezatti  neiJa  Vito  «i^ 
medeiimo,  che  agli  inaeii  <^le  IxUert  Mirmadaleti, 
Questo  silenzio  del  Pozz«m  «,  i^  ,.|^der  qui  chiamoq 
&nri«o  il  dello  Galeotto  rè:  «vevaQO,|4la  prima  ipM4 
indotto  in  sospetto  , che  per  equivoco'  ai  nominaase  dal 
Cellint  il  Conte  Galeotto  in  «secc  d'  un  qualche  suo  fi- 
glio ; ma  osservando,  che  follo  quest' anno  1S45.  U pri- 
mogenito di  Galeotto  , Lodovico , reatava  tuttavia  ia  Or 
staggio  in  Francia,  ed  era  giovioeito  di  iS.  anni,  .4 
che  altronde  Galeotto  stesso  non  ne  aveva  ohe  3j.  « 
doveva  perciò  parer  giovane  ai  Cellini,  che  ne  aveva 

mi  e parso  non  potersi  ammettere  il  dello  sospetta 
di  errore.  Del  resto  il  Conte  Galeotto  non  era  partito 
dalla  Mirandol.i  che  dopo  il  14.  N.ivembre  del  i544.- 
giacchi  appunto  sotto  questa  dna  ayi  va  sc,T>»o  rè  lialAa 
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ora  d’arrivar  prestissimo  a Firenre , e ora 
ritornarmene  in  Francia  ; istavo  in  tanta 
passione  , a quel  modo  irresoluto , eh  io 
per  ultimo  mi  risolsi  di  voler  montare  m 
posta  per  àrrivare  preslissmo  a tirenze  : 
non  tui  «V  accordo  colla  prima  Posta  ; per 
questo  fermai  il  mio  proposito  assoluto 
ài  Vénìio  a tribolare  a Firenze  (i),  aven- 
do hiscinta  la, 'compagnia  del  Signor  Ippo- 
lito Gobiàga., "il  quale  avea  preso  la  via 
pèt-  Kinlare  àllw  Mirandola  , od  io  quella 
di  Palina  C PiaccoEa.  Arrivato  eh  io  fin 
•a^Piacenza  ,*"ii\co*trai  -ncr  una  strada  il 
Baca  Pìerlutgt , H quale  mi  squadro  , e 
'bditobbé  ; C itt  fcfie  sapevo , che  tutto 
il  4balb»>!b’io‘'^«Vb  avuto  nel  Castel  San - 
t*  Artgiolo  di  Roma  , h’era  stato  egli  la 
intera  causa  , mi  dette  iiasstone  assai  il 
vederlo;'  e Uoii  contì^u»>  nessun  rimedio 
a ‘uscirgli ‘^eHe  baami  , mJ  ‘l'isolsi  d andar- 
lo a visitaibi-'C' giunsi  aj^nnto  che  s eia 
lévkla  k^iìVAfadii,'' ed’' erano  seco  quegli 
^nomini  della  ’CiSa  de*  Landi  , quali  dap- 
poi fdronO'  quelli  «he  1’  annnazzarono- 
Gidnfó  à'^ Sua  Eccellenza  , quest’uomo  mi 
T MBiDei  f 


Frinisco  una  lelten  . che  è stampala  fra  qucUa 
Principi.  Vedi  LApe  del  iSoA-  e il  Tiraboschi,  Mem.- 

(i)  Per  non  ewet'e  andato  d'  accordo  colla  Posla  , 
il  Ceilioi  risolveWe  di  venire  a tribolare  a Pirenze,  ci^, 
per  quanto  parrai,  tribolando  a conliuuando  leaU^nte 
s con  incoDBo4^  il  suo  ^ civwlot 
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fece  le  più  smisurate  <;arez*e  ,,  che  mai 
immagiuar  si  possa  ; e infra  .esse  carezze 
da  sè  cadde  in  proposito,  dicendo  a ciuci- 
li eh’  erano  alla  presenza  , eh’  io  ero  il 
primo  nomo  del  mondo  della  mia 
sione  , e eh’  io  ero  stato  gran  teeìp<>^.i^ 
carcere  in  Roma:  e Toltosi  ,a  me  ddise* 
Benvenuto  mio,  t| nel  male  ,,  che  ,TOÌ 
ste,  a me  ne  rincrebbe  assai;  e sapevo  cl^ 
voi  eri  innocente,  e noni,vi  potetti ■ ai ut^ 
re  altrimenti,  perchè  mio  paìdrc  0)  JP^ 
soddisfare  a certi  vostri,  nepaicì  ,,.,,i,  t|tt^ 
gli  avevuno  ancora  dato  ilitepdefe,, 
che  voi  avevi  Sparlato  di  lub  la  cpialcosa 
io  so  certissimo,  che  non  fu  mai  vera  ; e 
a me  ne  rincrebbe, assai  del.,yp§tr9 
E con  queste  parole  pgobftpbfiù  ià 

tant' altre  simili  , che  pareva 
mi  chiedesse.  pei'donanm,.,.Appccs[t^l,|!^ 
domande»  di  tutte  1’  opere,  ( .eh’  io  aT^/o 
fatto  al  Re  Cristianissimo; , e ^certdpie  ^» 
islava  aUento,  dandomi  la  più  grata, udieB- 
za  che  sia  |>os8Ìbtle  al  mondo;  Dipoi  mi 
ricercò , se  io  lo  volevo  servire  ; , a questo 
io  risposi  , che  con  mio  onore  >io  non  lo 
potevo  fare  ; che  se  io  avessi  lasciale  fi- 


lo Qui  muca  il  verbo,  per  esempio,  ti  ottinò  ofot^ 
se  quaich’  altro  più  espressivo , il  quale  potrebbe  anche 
essere  stato  ommesso  awertentemenle  dagli  amanuensi, 
come  iogiutioM  al  Fontefiqp , a cui  si  attribuisce,  ' 
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nife  quelle  tante  grand’  opere,  eh*  io  'ave- 
vo cominciate  per  quel  gran  Re , io  > la- 
sccrei  ogni  gran  Signore,  solo  per  servire 
Sua  Eiccel lenza.  Or  qui  si  conosce  quanto* 
la  gran  virtù  di  Dio  non  lascia  mai  im- 
punito di  qualsivoglia  sorte  d’uomini,  che 
fussino  forti,  c che  fanno  ingiustizie  agl’in- 
nqpenti  ; quesl’^upmo  come  perdona nza  mi 
chiese  alla  presenza  di  quelli,  che  poco  poi 
feciOno  le*:n»ie'  vendette,  insieme  oon  queU 
le,[,di  ni^f’ uìtri , eh’ erano  stati  assassina- 
ti da  lai  (t);  |>«rù  messuoi  Signore,  per 

• t,  1 . . . • i,<.  ,.i 

,wi  • ■ • . |.  > . ■ - 

IfUBimil  V 

,Ì9o-U(  lìlT  allsb  RT.j  IO-  • 

WM^'  iÌi'qiie«lio  p«s*aj{gìo  del  Cellini  per 
MéeStacieV'tl' *qaale' iKiD  fu  cenopoitlerìore  fci  primi  gior- 
■I^'idi  Sgottai,' Pier  lAiigi  Femwe  non  era  ancora  iave- 
•tito  delia  tovranili  ili  quello  ^alo.  Egli  eravi  stalo 
apedho  da  Paolo  III.  tuo  p«4r%  mentre  ardeva  U goet- 
t«  ’ìfì  Piemainte  ,"iii  <l|atlÌMi'4i  ICoaMoniere  e Capitan» 
Generale  dell*  GhiMVi’Ul  tieo  ne  fa  eretta  Duca  che 
dopo  il  ConoìMoltb-  r^-)  Agosto  1S49.  e il  Breve  iS.  Set- 
tembre snteeg|tMhte'|- 'nelle  quali  epociia  il  Ccllinl  era, 
di  fiM  in  fireatm.'-  i< 
la  cekslNfi»‘|tiA,'eha  qoi  ai  aecenna,  del  medeti- 
aie  Pier  lart^  * che  falsamente  si  suppone  tutta  opera 
dei  tondi, ' ’rtpenjrsi  prtncipalreente  dall  impruden- 
M 'dereem^  con  twi  k>  stesso 'Pier  Luigi  mm  seppe  fre> 
mire  n aaMuidere  l'odio  tao  contro  l' Imp.  Carlo  V. 
Aveva  qateMl  'rteotalo  di  riconoscere  il  Farnese  nel 
ano’nuom  Ducato,  ed  anzi,  come  padrone  di  Mi- 
lano, pretendeva  di  ollenere  ^li  stesso  le  citii  di 
Ferma  e Piacenca , a cai  rinmiriava  la  Chiesa  : per- 
chè le  medesime  dopo  la  conqaiMa,  che  n’  era  stata  fatta 
da  Matteo  Visconti  nel  i3iS.  eransi  date  al  Papa  in 
conaegoenaa  di  una  ribellione,  ad  erano  quindi  nei  i5i3. 
state  di  naovo  aggindicate  al  Dnca  di  Milano.  Per  ciò  Pier 
Luigi  altanieate  irritato  e vednlosi  mal  sicuro  sul  trono, 
istigò  sempre  Mo  padre  e la  JFnncia  fonUq  di  Calia, 
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S rande  cbe  egli  sia,) non  «i  faccàa  ^b^Es. 

ella  giustizia  di  Dio,  sicooaca  feono  aU 
cani  di  quelli  ch’io  conoscoi  < chetai 
taraente  m’baono  assassinato-,' dacye^-aJ  siur 

■I  ..  ,i  '-iM  li)  ,-ni^  4! 

■ ■ I). . V . . ,ri  t:n  ■ ,!>  0)1'.  HM 

1 --n.i  '■!  )ii  I 'j  ,i  I K'I 

ofTeie  in  pia  occasioni  il  Govei*n8(óre3iM!tandÌ''i^^ 
te  Gonugs,  entrò  ndl»  ^ongiaM  ld^'<}ifea  latgi  Ressw' 
connro  Andrea  Daria,  perscw^iip  o^i.mpdq 
gianì  Cesarei,  e si  propose  al  regntae  c*»!?  i';rz«a  col, 
terrore,  erigendo  casfrHij  ibliÙliiaodd  òbnlHchè  r d^ 
primendo  gene ralne ole  HHtaila  (cIskm  ;^k^ai  pdcentMet 
ma  dei  Feudatari  e dei  Nobili,  quew  errori  politici  di 
Pier  Luigi,  piuecbi  ta  sua  personale  cornitela  c ferocie, 
furono  quelli  che  in  breve  lo'  trasrero  al  precipizio, 
avendo  dato  luogo  ad  una  congiura  delle  più  a(r»ci, 
cbe  quantonque  eseguita  da  skanii^eia^ 
tigiani , era  alata  ticuratamte  drdàtfbdt' ,cpnqei^  «aiBlil 
Imperiali  di  Milano.  £ss»>ao0pp^i  crk.gi9rpo),  >q.  Setr 
tembre  del  1 547. , a pieno,  m^u  igiofnftA.neUu  S’ufta 
cilladeila  di  Piacenaa,  in  tiui<  latigi.  iùbitays- 
fatino  Paliatrietni  adunò  il  pnpnfo.Vt  > della, 

ciHS,  Gio.  Luigi  ConlalooieRiiiieniMi  a dta^Uil*  QoawM«> 
tedesche  nidi  interno  .del  rpatoaw  IbipaieeidEWliDu  LaD- 
di  ne  occupò  la  porta  peiooipa6,.iGio.-;G'saiMasoo.  ASHt 
goissola  con  un  compagno  PPlM  seipiil 
stanza,  lo  Hcciao  ofRignatale  a 'io,gi|(ò,g^4«'>uM 
nestrv,  n poche  oce  dopo  «opraggi unsero  gli  (oapieriidlcpi, 
Governatore  di  Milano  ed  . voeuparoao  Piaceqra  a no- 
me di  Cario  V.  fiKm  artiraro».-fceòi.  /essiiras  stKpoondeei 
Parma,  che  dalla  vigilanaa  o,  loiftò  i 4u(la.]<glfaHPtgioMi- 
fu  conservala  ad  Ottavio  Farnese,  figliu-.doi  defiantoo  e jifyH: 
sii,  quantunque  avesse  per  mogKe  fin. dal  'iSd8.  Mae- 
gheriia  d'Austria  fij^ia  naturale- di  Carlo  V.*iM»ppi4inat 
farti  rilasciare  dal  toocerola  pmdaUi  Piaceima»>n>A  dopò 
molli  guai  la  riebbe  alla  fine  da  Filippo  U.  nel  -1*67., 
per  essersi  egli  accortaiaenie  dicidaralo  in.  faveae'.del 
medeaimo,  contro  Papa  Paolo  IV.  e la  Francia  ; e.c9T,> 
s)  loraò  a -riunirai  il  Ducalo  di  Panata  e Piacenza,  il. 
opale  al  tempo  di  Pier  Luigi  iu  alcuni  aUi  è noaiuBlu 
ZAieoto  di  Pùmiu»  t Pmafi,  -,ìì,  ^ .'r-, 
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luogo  io  lo  dirò.  E queste  mie  cose  io  uup 
le  scrivo  per  boria  mondana,  ma  solo  per 
riugraùare  Dio , che  mi  ha  campato  da 
tanti  gran  travagli  : ancora  di  quelli,  che 
mi  si  appresentano  iunauzi  alla  giornata  ', 
di  tulli  a^lui  mi  querelo,  e per  mio  pro- 
prio difensore  lo  chiamo  e mi  raccomando; 
^iSempr/^j  oltreché  io  m’ajnti  quanto  pos- 
,SO,(.dapp(>i  nTvilitomi  dove  le  deboli  for- 
ese, mie:,P51tt  arrivano,, subito  mi  si  mostra 
qnelila,  grapi  hrpvurlfà  di  Dio,  la  quale  vie; 
^ inaspettatamente  a quelli,  che  altrui 
a torto,,  ed' a quelli  che  hanno 
|)pcp,cur4,,4eiUajgi;an«JU!  e onorata  carica  , 

. (0 

4!  psterip  ,,p.,^rpvai  qljic  il  sopraddetto  Du- 
^a^  in,* *n,fAiyg  luAuuatpabbondaptissimamenle 
.presenti  ptan^iare  da  ,bere,  molto 
onorati;  presi  di  buona^^voglia  il  mio  ci- 
bo , e dappoi  montato  a cavallo  me  ne 
Teimt  adla  vobandr-Pn-eiiTe  : dove  giunto 
(fJ^Uo  fitti,  ttp.y,w,,lB„,mia  morella  carnale 
eon  sei  figliaefetté  ; che  una  ve  n'  era  da 
ìittarito.  è 'e**» 'a  balia:  trovai 
.<1  ,macitQ:.suo,  |i,.quale„per  var|  acculenU 
‘della  città^non  lavorava  più  nell’arte  sua. 

anno  innanzi 

•mitili  !-  .'o  nilf»  »l*  'ni  • 

■«*  •. .'i  • . • * -1  . t .. 

* - ■ ■■’.  j '‘1  I'"  i.  '■  - “ t 

• ■ i » ; . f • 

(f)i  lUtfihe  il  PuidoISoi  U(t  freqaentemente  niMlrSl#, 
ùitegiUie , orAae , prettwriU  io  luogo  dt  mottraile  , in$t- 
gnailt  f arainc  , pruttràU,  .< 
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aloje  e donerà  franr.es*;  (i)  per  il  • valore 
ài  più  di  duemila  ducati,  è mfeco  n’ave* 

\o  portato  il  valore  di  circa  a mille  scu- 
di. Trovai,  che  sebbene  io  davo  loro  quat- 
tro scudi  d’  oro  il  mese,  ancòi-a  contrtioa- 
meute  pigliavano  di  gran 'danari  di  quel- 
le mie  donerà  che  alla  gioiiiata  esSi  veni» 
devano.  Quel  mio  cognato  era  tanto  ùomb 
dabbene,  che  per  paura  ch’io  nomni’avcs- 
si  a sdegnar  seco /non  bastando  i*  da- 
nari, eh’  io  gli  mandavo  per  la*  sua  pN>v- 
visione  dandogliene  peT“Ìimo$ina4 ’ av^fc 
impegnato  èie/' 6h*è^li  aVeV^  al  móti- 

do,  lasciandosi  mangiar  dasVinlefeSsi,  so- 
lo per  iloii  toccap  di  quei  ‘ tlanfari,' che  non 
cran  per  lui  prep^atì:  'a  qUesto  iò  90tK)b- 
bi , cb’  egli  era  molfo'  ’ptóo'  d*b|»teh«  e 
mi  crebbe  la  voglia 

. r "[r.b  0 , od 

" '>  Ile  liurair- 

(Ó  DorJórl,  al  «olo  plorale,  aicoiul  queglì-ornamea- 

li  muliebri,  di  quuliaqoa  .sorja  r^  iB8le»w<  dne  tt  dw»- 
uo  ad  .ina  )U  Unrex|»'a»o  m.  luoR® 

della  paiola  Jonorm  legge  Mmpre  iorurr,  ma  ^ue.ila  vo- 
ce non  è per  eerun  egoMl  (tMÌaoài  ai’ «fiche  in  Iranee- 
se  non  può  jignififw»  gna'.fiwMi  il*»|»ri,,in  erq  n in- 
rali.i  quali  appunto  qqi  vprrqW9«MÌ,wdaiii!?/u9nle  indi- 
cali dopo  le  gloje,  • cM  in  bona  ittinne  diconai  do- 
rerie. f.  parrai  appunto  dal  contesto  , che  queir  ultima 
voce  sia  1’  originale , stata  dettata  dall'  autore  , e che 
la  Siena  sia  poi  scala  scambiala  dai  copiali  con  quella 
insignificante  di  dorare,  e quindi  coll*  alira  troppo  vaga 
e geiierica  di  dottora  j ma  non  ho  però  osalo  introdurla 
nel  lesto.  Aevartasi  anche  l'  aggiunto  /raaiera  in  luoga 
di  /raeaesi , nome  altrove  carcera  per.caraars  e ùqilt.. 
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na:  e prima  ch’io  mi  partissi  da  Fireuzci 
volevo  dar  ordine  a tutte  le  sue  figliuo'^ 
line  (i).  . ^ 

lì  nostra  Duca  dì  Firenze  in  questo 
tempo,  ch’eramo  del  mese  d’ Agosto  del 
J.S45  , essendo^  al  Poggio  a Cajano,  luogo 
dieci  miglia  discosto  di  Firenze  (z) , io 

t— I I fcÉÉl  I ili  II  I llÉl’lli— ■ 

fi)  Tfon  CI  dice  mai  Benveoulo  in  tutta  quetfOpe* 
ra'nÀ  R'tKmiR'tfS'U  profeoioad  di  quetiò  buon  galwn- 
tuoincq.ii  quale,  I avendo  apotaUi  Liperala  Cellini  nel 
iSiS.  dojpo  che  eaM  era  rimasta  vedova  di  Barloluinmeo 
Scutlore,  preroort  anch' esso,  come  presto  vedremo, 
albi  tlKtglie , lasciando  tutta  ia  sua  famìglia  sulle  spal- 
la del  cognato:  tra  i Ricordi  perd,  che  quest' ultimo 
faceva  della  sue  cose  dommlìche  , i quali  conservansi 
snaMisdritii  ntBa  tàuienziana , due  se  ne  trovano  in 
proptMito  dellu  eoe  nspoli.te  quali  dovean  essere  certa* 
niCQle  le  Sglie!  di  làperaU  , non  apparendo  mai  che 
sie  potesse  aver  altre,  e dai  medesimi  si  vede,  che  il 
padre  'loro  chiamavasi  Raflaetlo  Tatti , e rilevasi  nello 
slessb  tempo  quassie  patemamesile  il  Cellini  le  assistes- 
ae.  Nel  primo,  in  data  dei  14  Marzo  1SS4.,  dice  l'au- 
tore di  avere  collocala  Afoneni  in  Sant'  Ortoia  di  Firen- 
te  le  Jtfaddaisao-,  Jifliuoia  del  /a  Raffarlia  Tatù,  tue  ni- 
pote , mediante  t elemoiina  di  aoo,  tendi;  e nel  secondo, 
eh' so  non  saprei,- «e  sia  relativo  ad  un'altra  sorella,  o 
pUi  probabibnenle  klU  stessa  Maddalena,  che  ool  farsi 
Francescana  cambiasse  il  suo  nome  in  quello  di  Lipe* 
rata,  scrivesi  in  data  dei  t.  Aprile  iMj.  s Ricordo, come 
Beeaeaelo  CtUitù  he  deto  e Suora  Liperate , tua  nipote , 
Monaca  ia  S,  Ortole  di  Firaaee,  Ur.  3.  isi.  per  le  tua  pri- 
ma pooreitioae  ( potrebbe  intendersi  per  la  prima  pov>  • 
zions  del  suo  annuo  assegnamento,  giacché  l'anno  - fio- 
rentino cominoiava  col  t5.  Marzo  ) datale  da  detto  U. 
Benvenuto  ; ia  quale  pravrititta»  vuote , che  te  le  paghi  o- 
gai  mete,  durante  la  vita  di  detta  Suor  lèperata- 

(s>  Il  Poggio  a Cajano , giA  caatello  dei  Cancellia- 
ri  di  Pistola  e poi  degli  Sttosai  e dei  Medici,  era  una 
villa  principesca  e funota  fin  dal  tempo  di  Lorenzo  il 
Magnifico^  il  qualg  vi  maatasne  perfino  un  serraglio  di 
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r andai  a trovare , solo  per^  fare  il  debito 
mio,  per  essere  ancora  io  cUladino  fioren- 
tino e perchè  i mia  antichi ‘'erano  slati^ 
molto  amici  della  Casa  de’  M^ici,  efl  lo 
più  che  nessuno  di  loro  amavo  àuesto  ^ 
ca  Cosimo.  Siccome^  io  dico,  andai^  al  ttet-^ 
to  Poggio  solo  per  fargli  rivérenza,  è n^^ 

mai  con  alcuna  intenzione  di  fermarmi  (1) 

seco  : siccome  Iddio  fa  bene  ogt^i  cosa , a 
lui  piacque , che  veggendomi  il  detto  Du- 
ca , dipoi  fattemi  molte  infinite  carezie^ 
ed  egli  e la  Duchessa  (2)  mi  domandai 
no  dell’ opere  fatte  al  àlla’qtìaV^i, 
Tolcntleri,  e^:  tutte  per  lordioe  ,.i  raooontaiia 
Udito  ch’egli  m’ebbe,^Missé',  ch^^^j^tàntoj 
aveva  luleso,'  chci  ,erau>*!  d»T„ 

noi  aggiunse  in  atto  di.  compassione  e dii-, 
se  : oh^  poco  premiò*  a 
fatiche!  Benvenuto  mio  s-  sé  .tWitrtolesBi. 
rtf  qualche  cosa  a me  . ioj:t’ pa^be^ 

j .',f.  r.IK'l'lll.'T  «T-VB  if)  »10l 

- ‘ - - -•  — 

. ^ l.  .-i  ; • Ir.-.  , "'■'l 

fiere  ollromarine,  in  lampo  ebo  l«  ateo  Corti  d'&in^a  > 
non  ne  avorano  ancora  rWea.  Vefil  'i  Vimggi'it'Ti>tc<i-\ 
u del  Tozzelti.  ->  • ••  ,.t'. 

(i)  Vedi  retro  • pag.  SS.,  no«  fl>.  'ii  <r-rm 

(a>  L*  allora  Duca  ed  in  aegaito  Gran- Data  CnBÌmo 
I,  ammogliotsi  nel  iSdj. , per  opera>  «pecialmento  dt 
Carlo  V. , con  Eleonora  di  Toledo,  figlia  del  VioorS  di 
Napoli,  gii  mentovato  nel  T.  r.  a pag.  b4iJ  QtMlte' 
PrincipeBta,  qoaninoqne  viituoaistiroa  e d'animo  vota-' 
mente  grande  e benefico,  non  era  però  troppo- ama»- 
dai  Fiorentini  , perchè  , come  Spagnuola  e diteendenfe 
dai  Duchi  d’Alba,  era  naturalmente  poco  affabile  cogli 
Italiani,  o veniva  quindi  Uccialn  d'aherigia  e di  troppa' 
inclinazione  alle  pertoue  ed  atta  otanzo  della  ’i>|ingoa» 


rt^o  VITA  DI.  MEmerrcTO 

se  altrimenti  t,  cbe  non  lin  fatto  cfuel  tao' 
gran  Re  , di  chi  per., tua  buona  natura 
lauto  ti  dodi.  A queste  parole  io  aggiunsi, 
i-  grondi  obblighi  ,ch’  io  avevo  con  S.  M., 
a vendomll tratto  d’  uo  cosi  ingiusto,  carce* 
re,  dipoi  .datomi  r occasione  di  fare-  le 
più  mirabili  opere.,  ohe  ad  altro  artefice 
mio  paridtdie  'naacesse  mai.  Inmentre  ch’io: 
dicevo  coatv  .il  loìo  (Duca  si  scontorceva, 
e f>are«ii'ohe.noa  mi  potesse  stare  n udì'. 
re;i dipoi 'finito  eh’ io  .ebbi  , mi  disse:  se 
tu' vtHM. far. .qualcosa  :(i)  • per  me,  io.  ti 
fan^cancrr.e  (ali),  cbe  forse  tu  resterai  ma*, 
uasriglifto  s .pui*t;b&ir  opere  tue  mi  pjacci-. 
a«'(a^  dellu  ipial  cosa..io  punto  non  du-. 
biko.  IÌOt>)MMvenÀ)oo«Kventorato , desideroso 
di  uioUrard  iurnfucsta  mirabile  Ricuoia  (3) 
cbe  dipoi icbe  io  ero  fuori  di  essa  in’ ero 
affiticaln .iikial^ai: professione  di  quello, 
die  )la  fck'ttaiiScuola  non  isliinav.i , risposi 
ali  miOsDuoaiiKcbe  volentieri  o di  marmo 
«'  bronzo  io  gli  farci  una  statua  grande 


(i)  L»  prima  edizione  legge  qualche  e/ier» , il  ma- 
DOfcrillo  iiaar.  qtaleom. 

t (i)  Anche  Lorenzo  de*  Medici  usò  precct  io  luogo 
di  pÌBfcia  ; . 

- » 

Ni  VU31  poter  voler,  di' altri  gli  piaed. 

(3)  La  Scuola  fiorentina  , cioè  il  corpo  o collegio 
dei  Maedrt  e dieegnatori  di  Firenze,  la  quale  non  sa- 
peva ancora , che  il  Cellioi  fosse  psssato  dalla  OrcficiS 
ria  alla  Scultura  in  grande. 
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in r su 'quella  >sna  bella  guazza  (i^'A  que-' 
sto  mi  rispose,  che  avrebbe' voluta' da  me, 
per  (z)  una  prima  opera , solo  un  Perseo: 

2uesto  era  quauto  egli  aveva  di  eìià>idesi-< 
crato  un  pezzo;  e mi  pregòt , ch^raiglie-^ 
ne  facessi  un  modelletto,  '^'VolontMVr>  i»è 
messi  a fare  > il  detto  modelletto 'ed  iuq>. 
brevi  settimane  finito  1'  ebbi  della"'alu<7.itar 
d’  un  braccio  in  circa:  'questo  era  di'  ceri' 
gialla,  assai  accomodatamente  finite;  bene 
era  fatto  con  graadissiino  istndio'”e  arte; 
Veine  il  Duca  a FirmzeV  ei  innàmi  ch’id 
gli. potessi  mostrare  qdesto Ideilo  medeilo^ 
passò  parecchi  dì  , > die  d pi!oprio  > pareva 
ch’egli  non  m’avesse  mdi 'veduto^*  nè ) co* 
nesciulo,  di  modo 'obe- io* feci  nn  indl 
dizio  de’ fatti  miai  «òn  ' ^aaf>  Eeeelienza  ^ 
pur  dappoi,  un  dì  dopo  desinare '^t'Uven-* 
dolo  condotto  nella’  sua  ’gùartlaridsayi  ita 
venne  a vedere  insieme ''còlla"  ^uchetda 
e con  pochi  altri  Signori.  Subito  iedutnlb^ 
gli  piacque,  e lodollo  okretnotlb t" per'Ua 


(0  Cioè  la  piaaza,  che  ala  davanti  all'antico  p«las* 
so  della  HvpubbMoa,  cbiaoiato  Paltuto  Vicohio  ^ nel 
«jaale  abitava  il  Poca  Coaimo  prima  che  si  trasportasso 
■I  palazzo  Pini.  Quel  Principe  ornò  con  particolare  sta- 
dio la  piazza  medeaima,  collocandovi,  eoroe  vedremo, 
le  opere  del  Cellini , del  Bandinelli,  di  Gio.  Bologna 
• dell'  Ammanalo.  ' < 

(a)  La  prima  adizione  e.  il  ntanosctitto  Laur.  leg- 
goao  da  ptr  ma  iiaa. 


jqt  VITA  pi  BEN1TEN0TO 

Kal  cos%  mi  (lette  un  poco  di  speranza^ 
alquanto  M n'intendesse.  Dappoi* 
thè  ebbe  cousijérato  assai , crescendogli 
grandementé  4Ìi  piacere  , disse  queste  pa- 
role : tu  couduccssi  , Ueuvcmito  mio , 

tiusì'  Ili'' o|^n(  grande  questo  piccolo  mor 
^elftnoj  iquefita  sarebbe  la  più  bell’opera, 
èBe  fusse^id  piazza  Allora  io  dissi:  Ec- 
f%lténtissimd  iZilo  Signore,  in  piazza  sono 
r optre  del  ^au  Donatello  (z)  e del  mara-^^ 
'IfgnÓio^Uhtiag^^  sono  stati  li 

gr  -t 

Gollttui  aetla  Mia  Itloria  iel  Gm  Datato  a* 
nteaaa  riferUer , ebe  il  Duca  Coaimo , avéndo  yedu(« 
del  Pettea,  diaae  alt  tulore:  «e  li  da  ìTcìio- 
esd»  a*#—«  mrandb^aaM'qpara  m oomtftmdema  di  lue- 

r ***  *'“"*■  “• 

^Wde  4aarflnw*'$enilore  Cbbfa  tratta  queata  pa- 

,^1^'  • ' ttT-f  . 

t»)  Do  otto  di  BtUo  di  Sardo  o , aecundu  aliti  , di 
KSccoUt  di  BeitOf  cbiaoMpi  rnmnnnmntn  DoaauUo,  m/r- 
•èi-to'Ftrrazd  nel  rtSCV»  l"  It  primo  Ira  1 mnderii?{^' 
unc  ftWinilti  I— a * tiiin  dt'  rfT~*‘"  e aniJiaD* 


,a(eaiaJo^  ufni  ditigeou  i muaatneiili  degli 
ht  arliafl,  nchiamù  la  Scattar*  alla  aua  priica  ve- 
lAt  (1  ' fiiilhaiuiiat  Bgli  fece  in  Pifenze,  olirb  moitb  al- 
flMliM  <li  bfOBz^y  die  aBCora  vedi^ei  nel- 
del  Puiaiio  y^cckio  y rtippn!t»enii*iile  GiuditU^ 


%! 


•In'  per-  recfdere  ff  capo  ad  Oloferne,  laroro  di  gran- 
dS:«ecelleazu,  a ad  iqui  aUade  r autom.  Vedi  il  Vaia- 
riiP  ìi.itaUiuu(x;i. 

(.1)  Il  Buonarolti , di  circa  aS.  anni , avendo  o'ie- 
aMu  od  petto  di  marmo,  abliencbè  già  guati o e mal- 
cnncip  da  no  altro  acullore,  ne  cavò  quella  aiatna  co* 
loamle.  rappreteouala  Darid  giovioclto  con  una  from-  ^ 
bota  in  m-ino,  la  quale  ila,  fin  dal  i Sog.,  in  faccia  alla 
porta  dei  Mtiaaio  Vteckio,  come  inaegna  del  dovere,  che 
naama  i Capi  dei  popoli,  di  vagliare  alla  ditCM.  de' loro  . 
•addili.  Anche  il  Valeri  matta  quest'  epcie  tre  le  piip 
■■aurabiti  di  quei  aomno  uomo.  — -vk. 


' r 


Digitized  by 


s: 


■ CKtLTTrt.  ^ ....  *9* 

maggiori  uomini  dagli  antichi  in  ^ua; 
-ter  tanto  Vostra  Eccellenza  Ilhistrissiina 
Jà  ua  grand’  animo  al  mio  modello,  per» 
che  a me  basta  la  vista  di  far  meglio  To* 
pera,  che  M modello,  piu  di  tre  volte.  A, 

Suesto  fu  non  p-ccola  ctmtesa , perchè  il 
•uci  sempre  diceva  , che  se  n’  iutcndeva 
benissimo,  e che  sapeva  ^ appunto  quello 
«me  si  poteva  fare  (i)  : a questo,  io  dissi  ^ ' 
che  1’  opere  mie  deciderebbono  qiMllft 
qnìsiione  e quel  san  dubbio,  e che  cer* 
ttssimo  io  atterrei  a Sua  Eccellenza  motto 

Siù  di  quel  che  gli  pronletie>ro,  e che  mi 
esse  pur  le  comoditi,  eh' io  * potessi  far 
tal  cosa;  perchè  senza  quelle  comodità  io 
nòn'‘gri  potrei  attener  la  gran  cosa,  che 
io  gli  promettevo.  \ questo  Sua  Eccellrns* 
Za  mi  disse , che  io  ^ii  facessi  una  Sup- 
plica di  quanto  io  gli  domandavo,  ed  in 
essa  eonteuessi  tutti  i mia  bisomi , eh*  ep> 
quella  "amplissimamente  darebbe  ^ordine 
Certamente  che  s’ io  fusai  stato  astuto^  u- 
legare  per  contratto  tutto  quello#  cb’iO' 
avevo  di  bisogno  in  queste  mie  opere  , IO 
non  avrei  avuto  t gran  travagli  « che  per 
mia  causa  mi  son  pervenuti  ; perché  le* 
volontà  sua 'si  vedeva  grandissima  si  ia 
voler  fare  dell’ opere,  e si  io  dar  buon 
ordine  a esse;  jierò  non  conoscendo  io,. 


(0  La  I.  edit..  Ie|(ge  — A inetta  il  Duca,  che  iem-<  ■ 
pre  diceva  che  w •'  mteadrva  beaistma  a che  eapeva  appaa  < 
to  quello  thè  ti  poteva  far*  , cornuta  ma  peuma  mteo,  IM  ’ 
seguiamo  il  ma.  Laur. 

3cri\/.  Cellini  f^ol.  II,  i3 


I 


TITA  m- «NTUNUTO 
quésW  Signdre  aveva  gran  desiderio 
di  far  grandissime  imjin'se  , liheralissima- 
Bienfe  procedevo  con  Sua  ILcccllenza  , co- 
me Duca":  pur  fecigli  le  SuppHcLe , alle 
quali  Sua  Kccvl lenza  liberalissiraamente 
rispose.  Dove  (i)  io  dissi:  singolarissimo 
mio  padrone  , le  vere  Suppliche  ed  i veri 
nostri  patti  non  consistono  in  queste  pa- 
role ne  In  qpiesli  'scrini  , ma  si  bene  il 
tutto' oooifetó' I elle  io 'riesca  eoa  1’ opere 
mie  a qJ^VaVilO  in^'le  ho  promesso;  e riu- 
SCpT'Jo’j  t^l^ora'  io  mi  y)rometio,  che  Vostra^ 
BòcéHtttza  lllusltissima  henissirao  si  vic^- 
dél^  di'me  e ’di  quanto’ ella  mi  promet- 
paiole  invaghito  Sua  Eccel- 
leiaiàl'alil^irtio'ftrele  del  mio  dire,  egli  e 
ìà  DUch’essa  njt'  fncevono  i più  istermina- 
ti  fasori che  si  possa  immaghiàre  al  mon- 
do. Avendo  io'  grandissittt^  desiderio  di 
comifaciare  a' lavorare,  dissi'-' a Stoa  Eccel- 
dh'iib ’àvevo'  bisogno  di  una  casa, 
1a^  qaahe  frisse' 'tale,  eh'’ io  mi  potessi  ac- 
dotei^rt ‘^He'mie  fornaeette  , e da  la- 
^fcofràt^i'  I'bpcre''^  di*  terra  e di  bronzo,  e 
,"  a’^partatartente d’oro  e d’argento; 
perchè  io  so , eh’  ei  sapeva  che  ero  ben 
a>tp  a servirlo  di  questa  tale  professione; 
e.  mi  bisognava  stanze  comMe  da  poter 


(i)  7>w«  qui  vale  al  chf,  alla  ^ual  cosa,  iadicaiuto- 
ti  rou  quest' avverbio  una  •itu.izione'  ^ tuogo,  Si  tem- 
po, <Ji  discorau  e di  circostanze  qualunque,  per  I* 

rù  in  senso  relaliro.  La  1.  ediz.  legge  4<v>o  , Ù ou, 
»Ur.  Joye,  • , ■ 


/ 
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£trc  tal  cosa.  E perchè  Siia  EcoeUenza  ve- 
dessi qu.toto  io  avevo  voglia  di  servirla» 
di  già  avevo  trovato  la  casa  la  qaaie  era 
a Olio  proposito»  e ia|luogo  «he  molto 
mi  |Maceva  : c perchè  io  uou  volevo  pri? 
ma  intaccare  Su.i  Ecceliciiza  O' danari  (t) 
o nulla»  ch’egli  vedesse  l'opere  mie.avt^ 
vo  portato  dl.Fraocia  due  gioielli',,  co’  quàr 
]i  io  pregavo  Sua  Eccellenza,  che  coi  cuia-} 
parassi  la  detta  casa  ,.e  i|uellit.aaivasse 
nuoattanto  che  con  1*  opere  e con  le  mùf 
fatiche  io  me  li.  guadagnassi...  f detti  gip? 
ìelli  erano  beaissimo  laKovati  fi*) 
mia  lavorauliiSoUo  i naiar  disegni ;,f  guaft; 
dati  ohe  gli  ebbe  assai  »i,dis^c  queste  .anU 
mose  parole  ,;,ie|..q(i4li,.,mi  ,jyesli(^no  .,4{ 
buona  kperanza:  t<^iti,^e^veQtib>,;Ì 
giojclli  , perchè  ,,io,y9glio  l;e  .,q.juon,»Vi^gp^ 
e tu  abbi  la  c<)sa  tua.  lil>oi;a.  .iàppoesso  q 
questo  me  ue  fece  ua  (lesoritto  a.oMq,  uoq 
mia  Supplica  , Ja<iqualeho.  sempcc  tenui» 
il  dello  Resoi’iUo'^dioeyaii/cpsi,;, M 
JeUa  casale  a ehi  <sta  a^ve/tderlai^l)^ed  u 
predio  che  ne  _4offia^d^  i perché  • ne  eq- 
gUamo  compiacer B Benvefi^ute  , .{lacendoovi 
per  questo  Rescritto  esser  sicuro,  della  ca> 

>■'  ol-iiy  it»  0^  QJJt. 

■ 'toiitrv  ovcmta  fiv  ij”-- i<l  ,if"  *> 

(i)  Intaccare,  cioè  far  tacche  o facuinni»  dicMÌ  msla.* 
lbriciMii«!Ble  anche  in  *enso  di-  r«aeiitHe»n  o*a  Soli  nr»> 
diti  r attrai  danaro.  K però  oueraabiln  la  ooatrozione 
del  Ceilini  di  intaccare  alcuno  a dnaaro  , nieoire  coum- 
Bcmeiite  fi  dica  intaccare  alcuno  nei  danari  » a iatac6ar» 
t danari  di  atenno.  « •.  i.  «> 

(a)  La  prima  ediz.  legfge  a vederla,  ,■  . - • 


/ 


igQ  ▼tTA  ni  BWtTlNOTO 

•a,-perc1iè  sicuramente  io  mi  prometterò^ 
che  r opere  mie  sarebbono  molto  più  pia» 
oiute  di  quello,  che  ,io  avevo  promesso. 
Appresso  a questo,  $ua  Eccellenza  aveva 
dato  espressa  -yctupinissioae  a un  certo  suo 
H^ócdpmoi,  ijf., quale;  si  domandava  Pier 
f‘ran«e^  ||^cqj^;r.  er^  da  Prato,,  ed  era 
s^tp,  Duca,  lo  {tarlai 

e' questo  dissigli  < tutte,  le  coso 

dì,,ui|éj^\  (^^rlplt],Ìo  avevo  di  bisogno, 

detta  casa  , io 
volevo  faVe  una  bottega,  dubito  quest’  uo- 
mq  dette..  .1^  , commissione  a un  certo  pa» 
gator  sottile  e secco,  il  quale  si  chiama- 
vacuiaMtÉ|uÉm<<nGòvnii't  tjitesto  omicCiublo 

una  ^>V0Ctaai>v2>)  di . zanzara  , presto  co» 
m«  itfila ''■lumaoueza  , pure  in  malora  mi 
f^’.cohdqr^  a,,y  casa  , sassi^  ■ rena  e calrj 
oina<  tootai^  abo^a«rebbe'^«*rvilo  per  far» 
un  ehiVttiW^jf^'lìai  còldtidlie  malvolentie». 


^tÉnilillQ  aiiOis»!  fcl  tHKivo  

.«ipr 

*«ii  |i)niMmMÌto-j'>eia!è' 

(a)  La  prima  ediz.  legge  sviaaiene  di  ragnaleh  t e 
MUèaa.'ancMAW’aOf  ^ MM  iilt  tefoiamo  la  Cruioa  alla 

SasvJfaaiaain-inKtKRunoi  em  , 

d fB)  SMoema  il  meiantlvo  CUmm  in  ilatiano  cigniCea 
■peci.lmenle  quel  luogo , dove  chindonai  nell,  notte  la 
paeara,  i poiei  e aimite  miniilo  baMiame,  cosi  è nato- 
cale  it  mppurre,  eba  Ctlaflao  pom  sigaifieare  la  alea- 
aa  coaa  io  diminulivo , come  aano  i polla),  i covili 
ile'  piaci'uii  e rimili  cavità.  Con  lutto  ciò  il  Dizionaria 
della  Cru.ca  , »u’.:he  tielhi  riccbiMÌma  eJiz.  di  Verona, 
BOI)  dà  all.  VOCI*.  CAùuioo  idiro  valore,  che  quello  di 
copr/ahto  . per  Ut  più  di  pietra  , Con  cui  turiii  t ingretsP; 
di  un  tepalcro  ^ di  un  /omo  o dt  allea  buon  ijualunque^ 
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ri  (i).  •Védùto  andare  le'cftst  taatb  malà^ 
mefite  fredde  , io  mi  cominciai  at  sbigottì-* 
re:  e pure- da  me  dicevo:  i picciòH'pi’ft^ 
cipj  alcune  volte  baunb  gran  fide; 
che  mi  dava  qualche' poca  di  "ìSpeHby^ 
il  vedere  quante  migliafa  di  dtìcati'  il 
Duca,  aveva  gettato  vÌA'(2)  hi  WtèlBrth:-' 
te  operacce  dì  scnhnra  fatte  di  dìàhòi'df 
quel  bestiai  Baccio  Baudhieilo  (3)1  Fhttòl- 
mi  da  per  me  medesimO^dntmo , sòf&ÙVd 

'•  , )-"l  i.-'ll  l'J-JIOV 


iiuitio:..  .:t  oJiah  oy/ 


Que«a  <>mTO«ione  mi  U nwnwi^hf  tfa  oa.a» 

lo  che  I Alberii  n^l  suo  ì^tionario  -l/nivcrsait  eyqye  rfÉ 
citato  quMfcfempio  del  Centai,  e'  deto  perciò  iti»  dit- 
ta voce  anche  il  «igattcMo  .di  Ungo^-HttMOà  «'rtUBiCiJb 

de  Fiorrnhoi  fi  è di  chiftmdr  cAiunen 
dagli  Ecclesiaitiei  diteti  jVicrerù)',  eon-'Titeiib’ 

V««  catteuina  a iparticolare .t^tngUatdi  viidtmaMio’*\  di 
una  catta.  Torte  il  dottitfimo  ^4i«re  .Voiro|ieu,tw  c/ì^. 
-doto  , che  , attexa  la  fcorreiioa.-  dWl  ieitó  animano  , 
polene  qai  sospettarti  corrotta  la  lezione  origioaJe.  __ 

(i)  Anche  il  Borghiai  usò  malvoUnlieri  per  dtfficÙ-t 
mente  a in  medaglie,  piccola  maltolaalieri- jt  ditetTne  > C una 
di  qattu  forme  dall  eUra,  ^ | 

(1)  U orima  «lUz.  legga.- *a*a^m»dWtair.ac-«.tJb* 
ca  aveva  buttati  via  ec.  ; ma  foHuDalamenle  la  tCrmm 
alla  vaca  CV«»»eeia  sommiiiislraita,  currettt  laeioBa  da 

*j"^*|*'  ..  „ * -^*  , -..joiil  Witjt  Hhv- -il»  I 

(f)  Che  il  Bandinelio  fotte  ècetiale  pea.  la  sua  «ra» 
auBzioae  e per,  la  sua  m>  ligaa.inridia  ed  amiiaU  natia 
cote  del  sno  mestiere,  lo  provanoi  la  ingiatie  viliane 
^'ei  ffcelad  Andrea  Conuwcl,  a.  fri  Gin.  > Aagela 
Mooiorsoli,  al  ^letmeo  e pia  di  lotti  al  gma.Wichel- 
agnolo,  di  cui  ara  invidioaistiario  i ma  aon  i poìverat 
t che  hriitu  /os^ro  le  opere  dì  esso  come  qui  ineiaiiA 
il  (.cllini.  Egli  era  un  ecceilenlistUno  dis^natore  e pef 
-^ordiae  di  Leon  X.  aveva  gii  rùtauratu  ii  Laocoonia 
«on  ipieUa  perfezione  che  meritò  t ammirazione  di  toni  fU 
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in^lo  a quei  Lallanf-io  Gorini  per 
lo  moorcre  (i):  gridavo  a certi  asini  zop. 
si  e a un  ciccoUno  , thè  li  guidava  ; « 
con  queste  difficoltà,  poi  con  mia  daoa^ 
ri  » avevo  disegnato  il  silo  della  bottega  , 
« sbaibando  alberi  e vili(z),  pure  al  mio 
solito,  «rdilanieiue  e con  qualche  poco  di 
fiicurei.  audavO;  facendo.  Dall’  altra  banda 
*ro  alle  mani  del  Tasso  Legnajuolo  ami- 
■cissimo  (^)(,Haio,«^  • bii  facevo  fare  certe 


T-.'i’j  uri 

omrHrp*^ 

i n (' 


li'/ j;'. 

-T 


V rr 


■ ' -,  . , 

iólellicvuti  ì e qainili  vnche  nette  opere,  eh  et  faceva  ia 
:frett«  B boh  iWndre  dHIJeawi  pel  Duca,  i tuoi  nerai^ 
joBa^iaia  perilSiw  epuiv»  indole  erano  moliiuioii,  it« 
coooecevano  aempro  «gualche  tratto  inajfiflrale.  Del  resto 
il  Cellini  medesimo  nel  Capitolo  I.  del  «uo  TraUato  ta- 
' prò  fa  ScaUura  cMaMa  il  BandtoeMo  tcctlUntUiimo  Arm- 
\fita  àwiemo  a J?oa*to  « ,a  Michelagnolo. 

, ^ (i)  Cosici!  mi.  Lturenziano  ! ma  la  prima  eaicio-i 
^lus'ieàge  s'i  ytrfa  movtte  gridavo  ec. 

o^^)i|^a  piàma  iBdifc.  |eCT« ‘‘‘*f  • ®‘l  è forse  aneba 
, attesto  tWiidwtifpm  eeuple  a quelli  delle  pag.  1J7.  1 5^ 

I »7*.  e 187.  In  làl  caso  io  avrei  corretto  mio  malgrato 

^ Un'errore  originale  i • ma  il  disorelo  Lettore  ben  vmc 

-U'dimocJtà  <5. distinguere  le  scorrezioni  dei  copisti  a 
(togli  stampatori  ,da  quelle  che  posson  essere  onginals 
in  uno  Son'Uore  come  H Cellini  1 e perciò  qual^que 
volta  io  tocco  il  trito  a mio  talento,  cioò  senza  l^aulo» 
TÌià.  .del  muioscriUo  Laur,  o della  Crucca  o d aitfO 
libro  degno  di  fede,  che  citi  questa  Vitt , non  ommetto 
mai  di  accennare  a piè  di  pagina  la  prima  edizione  , 
appunto  per  Jasolare  le  cose  in  quello  suto  di  dubbio, 
che  loro  può  convenire  q e per  dar  luogo  ai  Lellore  di 
giudlearne  liberameoir  egli  medesimo. 

(3)  Estrre  allf  mnai  *'  alcuno,  vale  in  generale  avtr 
a che  fare  o a che  din  con  c’to  , o più  parlicuUrmeule 
ewre  in  Inula  o èoUo  la  dinatoae  del  medfttmu  s L tl- 
lu,lri„ima  Sig.  Marchesa  è alle  maai  ds  un  Medico  aom 
meaa  dallo  che  pradeai*.  Hedi  - Del  Tasso  si  o parlato 


CEI.L1NI.  799 

«rmndnre  dì  legnò  per  cominciare  il  det- 
to Permeo  grande.  Qnesto  Tasso  era  cccel* 
lentissimo  valentuomo , credo  ili  maggioce 
che  fussi'mai  di  sua' professioDe}  da  II’ ah- 
Ira  banda  era  piacevole  -e^'lielo,  ogni 

volta  ch'io  andavo  a'tai,'mt>  sic  faceva 
incontro  ridendo  i' con  un  'eanumoiao'a  in 
quiliu  (i),  ed  ' io  ero* giài  "più  ‘che  mezao 
disperato,  si  perchè  nomi  noia  vo  « a‘jsentà* 
le  cose  di  Francia  die  atidavaiio  <taaleji:se 
di  queste  mi  promettevo*  ji««o\^^r  liJ»- 
ro  freddezza.  Mi  sforzava  a farmi  udir 
sempre  la  metà  per  lo  manco  dr  qncl  vno 
can»oncino(2);  pure  alP  ultimo  alquanto  mi 
gravo  seoo,  sforzandomi ^dÌ  4<ÙaY'l‘{|*^\ 
più  cir  io  ’ potevo  , quattro.'  di  quei 

dicnfi-ati  ncufeièiilv’**  ^ i*”**  'Mataott)no9 
aisptiau  peoawi.  , .b,..  iaiiio 

Avendo  dato  Ordine  a tAlte  .Insqpi^ 
dette  cose,  e cominciàtw  tSrapei'Hwianti 
per  apparecchiarmi  più  preslo\/^.,qtie^ 
■sopraddetta  impresa '(  di ‘già  era  spento  (3^ 
parte  dèlia  calcina)  in’ un. 'tfaito  io  fei 
-chiamato  dal  sopraddetto  Majordoìno  f éd 
io  andando  a lui,  lo  trova i*> il  dopo  desi- 
nare di  Sua  Eccellenza  iq.^salla'-  sala  det- 

--  olevl  li  OD.-to;  oi  «ìlov 


nel  toni.  I.  pag.  38.  e nel  tom.  II.  pag.  98.  - Lai.  etliz. 
' legge  qui  amiehùsino,  ‘or. 

(i)  In  quilio  vale  a voce  alta’ e toaora,  e con  rima 
(t)  La  I.  ediz.  legge  qui  eamonico  > ma  più  sopra 
raRtonetno.  ^ 

(3)  'Spefcmrt  la  calcùta  (I  ^ lo  ttemperarla  t macererà 
la  nell  acfna. 


quel 

mia 
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ta  dell’ Orioolo  (i);  e fattomegli  iiroanzi, 
io  a Ini  con  grandusima  riverenza  e lui 
a 'me  con  graudissima  rigidità,  mi  doman* 
dò,  chi  era  quello  che  mi  aveva  messo  iu 
quella  casa  , e con  che  autorità  io  v’ave* 
vo  comincialo  denlra  a murare  ; e che, 
molto  si  maravigliava  di  me,  ch’io  fossi 
si  ardito  e prnsontuoso.  A questo(2)  io  ri- 
posi , che  nella  casa  -m’  aveva  messo  Sua 
fcceilmimire  iu  nome  di  Sua  Eccelleuza 
Sa»  Mj^rriav.la  quale  > aveva  dato  la 
commissionerà  j Lattanzio  Gorini  ; e il  del* 
to  Lattanzio  aveva  condotto  pietre,  rena 
« calcina  , e dato  ordine  alle  cose  eh’  io 
•vevo  domandato  ce  di  tanto  diceva  aver 
«voto  ordine  da  »yostra  Signoria  , la  qua- 
le adesso  di  questo  W interroga.  Dette  que- 
ste parole,! quella  detta  bestia  mi  si  volse 
con  maggior^ agrezza  di  prima,  e mi  dis- 
se che  oè  cgli^iuè  nessuno  di  quelli  , 
io  avevo  aiiegmo  j’ non  dicevano  la 
Yerilà.  (Alierà  m#.  risenti’ e gii  dissi:  o 
]Majnrdomo,  iolinoattanto  che  Vostra  Si- 
Ipioria  parlei-à  "secondo  quel  nobilissimo 
-lavi  owiaav  jir  •< .'  lao 

<9IM!y  r.‘Wi’  ■ — . 

■ VxjkE  _ 

'’t»)  t*  Sala  ìM  Orinola  nel  Palazzo  Vecchio,  tl 
**  io  coi  tiara  il  famoto  orologio  coimegrafico 

wrtio  da  Lorrnuo  dcMa  Volpaia  pel  Mugnifice  Lorenza 
w Medici  poco  pnota  del  1484.,  orologio  lodaliuiniO 
da  Angelo  Peduiano,  da  Francesco  Albertini,  dal  Va- 
aita  a da, altri.  Vedi  Domenico  Maria  Manni  de  Fior, 
JmaeaUt, 

JE  ***  ^ *****  ^ •»<*•  <U  «•««P*»  Ugge  > 
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fP'Ailo  , m elle  ella  è involta  lai  jfive* 
. rirò  e parlerà  a / lei  con.  qAieUa:^  soyiaies* 
sinm'  .-ch'io  fo  al)  E>uca-;.nia  jfatC^iod^  r^V 
trimcnii  iol<?  parlerò  come.». 

Franct-.sco  di  i Riccio  (•)>  Quest' 

/De  in  tanta  ‘CoUer*  ^ .rh’ ioKrimidtfUii  che 
TolcKsi  impazzare  al  (ora  ^ per  ava  near  Urtor 
|)o  da  qaello^  che  i -Ciiilit  deUtrmioat0.;gii 
avevano;  e>  mi  disae  y'iosiettiin  cult  alc«ti|a 
ingiuriose  paroh*  ;-Hidie  là  MQaniiviigUxii^ 
molto  d’  avermi  j>iatt0  degno.;  l alpik»  pad^ 
lassi  a un  sao>parhn.^ri.4||uc$tai'pai>ol«ntÌ9 
— ;.  .i...->3  «.vj/B  oisanttaj  ol 


- . '!»)'.>  OJBO  ‘i  , Bit  rii  DO  9 

}9  « ^ ***"®  = *l«i<rv  iKd»  Pnaeet^ 

del  Kiccio,  e porq  ^pQ,^  a tefUai^ 

Biccio;  ma  parnii  evidt-nte  che  in  luogo  di  queiioT 
iofignificante  .(  il  quali- vieWh  «rfJìi'vólfc 

«el  manoscritto  Laurenzianah  V.U%i>»lq 'jiaimq  •«<«* 
avuta  una  S con  una  r in  aIlo«  peA.einriiuere  il  titolo 
. con  cui  voleva  il  Cetlitnl’  r^r^iS^I^  tiW- 
cesco  la  sua  primiera  ignobiltà  t jjjncl*»  Slgióft  iióé- 
vaii  allora  a chi  .apparteneva  «dima  raaMslia-  prioici^tà 
ca  , Messere  a chi  era  riguar.lalo  come  jgenliluoiao  . o 
Sere  a qualunque  plebeo,  che  avesse  un  qualche  grstto 
eccledasiico  o civile,  che  non  ooufarissb’  nnbilU.  «ri*. 
trrade  anche  il  tirchi , anaovefrando  cvteslo  Hiocio  tip 
I Cortigiani  del  Duca  Oisimo , lo  iralta  appunto  dh 
Sere.  , abbenchè  accenni  che  comunemente  venisse  trat- 
tato da  Messere,  facendone  egli  pure  to  stesio  cnofo 
Che  ne  fa  qui  il  Cellini  : Ser  Pier  Francesco  Sieci  da 
Prato  , dice  egli  , «o  Maestro  /•del  Buca  1 , ,il  amsUU- 
nanztcht  lu.su  Mn/ordono  m > c/iionaera  dot  llnd*  Sf>  FVv- 
/e  e JagU  aUr,  Mesure  , aveva  a per  nattsra  o per  tèe. 
cideate  tant  antisioMe  e Unto  sciaeoa  ^,  tA'tgU,  eomeeHà 
non  sapesse  far.  cosa  nessuna  ^ presuneua  nondùnsmo  di  sa- 
pe,le  far  tutte ^ e a tutte,  ttualuaqud  si  fostbtol  avrMa 
voluto  por  mano  ; ma  delle  deltheraxioni  del  governo  mm 

a intrometteva  ordiaariameate  pi  latito  ai  auaato.  Islor 
Tior.  lib.  XV.  inaaso,  isiof. 
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mi  mossi  e dissi  : ora  ascoltatemi  Sef 
Francesco  Riccio , che  io  tì  dirò  chi  sono 
ì mia  pari , e chi  sono  pari  vostri , mae- 
stri d’  insegnar  leggere  a’  fanciulli.  Detto 
queste  parole  , quest’  uomo  con  aironci- 
gliato  viso  (r)  alzò  la  voce , replicando 
più  temerariamente  quelle  medesime  pa- 
role : alle  <|uali  'ancor  io  accouciomi  col 
viso  dell'arme,  mi  vestii  per  causa  sua 
d’ un'  poca  (:4)  di  presunzione  , e gli  dis- 
si , che  lij  pari  mia  erano  degni  di  par- 
lopò  Papi , Imperatori  e u’ gran  Re,  e 
delli  pari  mia  n’andava  forse  unper 
.mQndp,,  delli'  sua  pan  n' badavano 
.,vt^jo.  Quando  e’ sentì  queste 
.p^pi^e  „ sajl  in^sur  un  inuiicciuolo  di  fi- 
nestra ,.  eh’ è,  iu 'su  quella  sala,  dipoi  mi 
'disse  eh’  io;  replicassi  un’  altra  volta  le 
parole  elisio  gli  avevo  detto;  le  quali  più 
, arditamente , che  fatto  non  avevo  , repli- 

'■  !■  'I  b n(  ( . • . . , 

•IQ./  I • • ff  r.  . 

•».»  I ■ Il  I Jil  I . . ‘ ‘ ilM  ’ I 

''''  (i)  L4  fraM,  ette  qa!  aia  rAutore,  AivUo  arroncì^a^ 
• lo , cioè  toniraUo  e coniarlo  per  eJfeUo  di  rabiia  . mi 
coofvma  nella  opinione,  che  a pag  H.  e ^3.  del  pri- 
mo volume  in'  luogo  della  incogniia  voce  arrominato 
debbasi  legger  queMa  di  armneigtiato , maMÌnvmiente 
che  parlaci  ivi  di  persone  del  partito  degli  Airabbii>li. 

(a)  Anche  questa  sconcordanza  è giuiliRcata  dal- 
r esempio  di  antiche  scritture  di  lingna  e stile  volpar 
iiorpiitliio  , poiché  nelle  Vile  de'  SS,  Padri , citate  dalla 
Crusca,  fi  legge:  un  poca  d"  acqua,  ed  anche  una  po' 
d'acqua.  Ciò  m'ha  distolto  dall’ eseguire  in  parte  le 
‘coirezlchi  da  ' md  abceimate  nella  prefauone  tona.  !• 
ip.  XXtL 
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Cai,  è di  più  dissi  , ch’io  non  in?^  curjtvo 
più  di  servire  il  Duca  , e che  ìo  me  ne 
ritor\iereì  nella  Francia  , dow  liberantien- 
te  io  potevo  rìlurnare.  Questa  bés^a  irestò 
ùiupidito  e di  color  di'  terra  , cd  io 
rovellato  mi  parli’ con  iutcìiiiione  d’ a'ndarfi 
mi  con  Dìo;  e volesse  Iddio,  'ch’io  ra- 
dessi eseguita.  Dovette  1’  Eccellenza  del 
Duca  non  sapere  cosi  al  primo  questa 
diavoleria  occorsa,  perche  io  mi  'steUi  ctrtì 
]>ochi  giorni  avendo  dismesso  tutti  i ’peìH 
sieri  di  Firenze,  sai vochè  quèlli' delta  hvià 
.sorella  e delle  mie  nipoliue’, 'ie'  qUali  io 
andavo  accomodando'^;  ,che‘’coh  'quel  pòCb 
;ch’  io  avevo  portalo  ''  le Vtdevo 'lasciare 
acconce  il  meglio  ch’io  póléVo''^"^’ e ’qnaU- 
• to  più  presto  dipoi  ' mi  volevo  ,'ritbntki^ 
..in  Francia , per  nou  mài  pi^. 
veder  l’ Italia.  Essendo  ' risoTùto^ 
dirmi  il  più  presto  ch’io  potevo i 'é' 'iti* 
darmene  senza  licenza  del  Duca  o d'altro, 
una  mattina  quel  sopraddetto  Majordomo 
dà  per  sè  medesimo  molto  umilmente  rat 
chiamò,  e messe  mano  a una  colìta  sua  pe- 
. dantesca  Orazione,  nella  quale -io -non 'vi 
-senti  mai  nè  modo  , nè  gràzi^,  'nè 'virtù, 
■ne  principio,  nè  fine:  solft’<ÌBtesà  olia  dis- 
.se,  che  faceva  professione  'd.'t  boon’CrisChk- 
•»o,  e che  non  voleva  ten^  pd^ò'^cOn  per 
sona  , e mi  domandava  da  patte  del  Du- 
ca che  salario  io  volevo  per  mio  tratteul* 
mento.  A questo  io  stetti  un  poco  sopra  dì 
me  , e non  rispondevo  eoa  • purà  intea» 
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ziune  di  non  mi  voler  fermare  (i).  "Veden- 
domi  «opiaslare  scuzu  risposta,  ebbe  pur 
lauta  virtù,  che  e^'li  disse:  o Beuvenuto, 
ai  Duchi  si  r^S|M>nde;  e quello  cb’  io  di- 
co a te,  te  lo  4t<''^da  parte  di  Sua  Eccellen- 
za, Molto  Tolcjjiiei  i ^io  volevo  rispondere, 
e j^li  di^i , cbe>di<  essc  a Sua  Eccellouza, 
come  non  volevo  esser  fatto  secondo  a 
nessi] n^di.  quelli  , ch’egli  teneva  della 
mia  p^fesMone.  JPÌmc  il  Majordomo  : al 
B^ndinello-  9Ì  'dogeuto  scudi  per  suo 
trj<Ìtei|ii|neqto , sicché  , se  tu  sei  contento 
di,  questo  |,|  il  tpQ  sa.lario  è fatto.  Risicosi  , 
ch*ei^  qontgnto,  c che  quello  ch’io  inor 
^‘****  dappoi  ,vedu- 
t^Topta-e  m>B.,  c.  rimosso  tutto  nel  . buon 

giudizii^f  di.^Sua  Eccelleusa  lilustrissim.'t. 

osi^-^ropU-a  .mjis  veglia,  rappiocai  il  (ilo, 
e mi  meui  Si  ictvo^arie;.,  facendomi  di  con- 
t^uo  .Duca  i piu  smisurali . favori , che 
•^^poijèsye.'al  mppd<>  immtgiuare. 

^ Àyeudo  avuto  molto  ispesso  lettere  di 
Frapcig  da  tnio  fedelissimo  amico 

ldéj$$èr  Guido  Guidi,  queste  lettere  per 
ancora  ^qou  mi  dicevano  se  non  beue  t 
qùpl  mio  Ascauio  , ancora  . egli,  m’avvi- 
sava dicendomi , cb’  in  attendessi  a darmi 
buon  temilo , e ebe  se  nulla  occorresse, 
ine  1*  avrebbe  avvisato.  Fu  .riferito  ai  Re- 

„ . .1  . - • >9 

SiT*  * 

' ■ " ..  Il  Il  I I 

‘l 

(i)  Vedi  b Bota  (0  a pig.  8$.  e 189. 
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come  io  m’cro  messo  a laTorare  per  il 
Buca  (li  Firenze  ; e perchè  quest'  uomo 
era  il  miglior  del  mondo,  molte  tolte  dia* 
se:  perchè  non  'toma  Benvenuto?  E;  do* 
mandatone  particolarmente  quelli  ' mié£ 
Giovani,  tutti  a due  gli  dissono',  u> 
scrivevo  loro,  che  stavo  cosi  bene  ,,’e.|ché 
pensavano,  che  non  avessi  ‘ io  più  ’vo^a 
di  tornare  a servire  Sua  Maestài.  Cnt’ralò 
hi  collera  il  Re , e sentito  t{'aeste"te'mèrai^‘ 
rie  parole,  le  quali  non  vehnOnò  mai^’da^ 
me  , disse  : dappoiché  s’  è ‘partito  ila' pSt' 
senza  causa  nessuna  4 io  non'  ddniàhdeVdtr' 
k)  mai  più;  sicché  stias!  dov’ljhli éVquès^ 
ladroni  assassini:  avendo  '001100113;  la  ’c<v 
sa  a' quel  termine  eh’ e’ dcsidertivaùb.  Per-* 
che  ogni  volta  , eh’  io  mft  'f^l.,\Slbroàto' 
in  Francia,  eglino  si  Hroi^^ado  lévbmn-s 
ti  sotto  a di  me,com*fissi  ' 

per  il  che  non 'ritornando'»  èi  '^^vano^ 
liberi  e in  mio  scambio';  pér  “(]tié^to^‘'« 
facevano  tutt<»  il  loro'  sformò,  ''pèrche  'io 
non  ritornassi.  Inmentrc  eh’  io  facevo  mu- 
rar la  bottega'  per  meominòfarVi  dentro 
il  Perseo,  io  lav(/ravo  in  una*' camera  ter- 
rena , nella  quale  io  faceti)'  il  'Pecseti'di 
gesso  , delia  grandezza  eh’ egli. aveva  da' 
essere,  con  pensiero  di' foriB«Ho''dà’ quel 
di  gesso.  Qaaod' io  viddl  j'che' 9/ faAop^ 
qu-'sta  via  mi  riusciva  ua'po’‘’flfrf^o^  pre- 
si un  .altro  espediente , perchè  di  già  era 
posto  su  di  mattoue  sopra  mattone  un  po- 


iof»  TITA  PI  «ENtENUTO 

o«  di  botteguccia  (i)  , fatta  con  lan^  bù« 
st'i’U.  clxe  troppo  m’  offende  il  vicordar», 
mene.:  cominciai  la  ligura  dell’ossatura, 
anzi  .della  Medusa  , « feci  uu’  ossatura  di 
fi-rio;  dipoi  la  cominciai  a far  di  terra, 
e fatto  cb'io.rcbbi  di  terra,  io  la  cossi. 
£ra  solo  eoo  certi  faitoruzsi , infra  i qua* 
li  CC  n’t-ra  .uuo  di, molta  bellezza:  questo 
si, era  tìgliuolo.,di  una  raereUipe  chiamata, 
la  .Gambetta.,  Servitomi  di,  questo  fanciul- 
lo r per.  ritmarlo.,  .perché  noi  nou  abbiamo 
altri  ..libri cbti  c’inscgniu  l’arte,  che  il 
.'NatHr^le  ,i(z),  cercavo  di  far  trovare  dei 
lavova;>ù  per,.,ispedir  presto  questa  mia 
«pera,  e ppyiS'iOE  potevo  trovare,  e da  per 
me  solo  t'io  ì non  l'pntevo  fare  ogni  cosa. 
Beacene  qualcnuo  in  Firenze  , che  voleo'* 
tieriisarebbei venuto;  tua  il,£andine11o.sui 
bito  i.m’  impediva  , cJze  >uoa,  veuissino,  e 
facendomi  stentare  cosi  un  .pezzo  , dicev« 
al  Duca  i,  eh'  io  andavo  cercando  de’  suol 
lavoranti perchè  da  per, me  nou  era  mai 
^^ossibìlo,,  cU'.io. .sapessi  mettere  insieme 
«na  figura  grande,  lo  mi  dolsi  col  Duca 

r-.-'  -Il  ii  .■,i,ì  -I.  , . . 

^aj.i  Pitw  iHiiii«ii  wir  là  ■■  I I UH  

• ' • . • ■ ! . V ( i • X j ■ . 1 1 , ■ . 

! (i)  La  prima  ediz.  Ivgge  hatuga , a il  ma.  .Laares- 

tiano  ( per  qa;.nto  mi  fii  tcrìUo  > iottfgaeeùi  ; ma  sic. 
come  quest'  altima  voce  non  è di  lingua  , nè  pare  a 
proposito  nel  contesto , cosi  io  leggo  inrese  hoUtgueait. 

(i)  Il  Naturale  presso  i disegnatori  si  è qqetta  fi- 
gura od  oggetto  naturale  qualunque,  che  serve  loro  di 
primitivo  modello  ; onde  earar  dal  naturale,  ritrarre  al 
naturale  si  è il  ricopiare  gli  oggetti  della  natura. 
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della  gran  noja , che  mi  dava  poesia  be* 
stia , e h)  pregai  che  mi  facesse  avere  al* 
Olino  di  quei  laToranti  dell’ Ojiera  ■ (i)» 
Queste  mie  parole  furono  causa  di’  far 
credere  al  Duca  quello  che  ‘ gli  diceva*  il 
Bandinelle.  Avvedutomi  di  queàto,  io  urf 
disposi  di  far  da  me  quanto  io  potevo  ; è 
messomi  giù  colle  più  estreme  futicbe> 
che  mai  immaginar  si  possa , un  quéstd 
ch'io  giorno  e notte  m’ affaticavo*/ ’s’ àitìl- 
maio  il  marito  delta 'mia  sorella*  e in"bre* 
vi  giorni  si  morì.  Lasciommi  la”thid' sbi- 
rcila, giovane,  con  sei  figliuole. tra  piodoti 
è grandi;  e questo  fu*  il,  primo  gt\m‘  ftul- 
vaglio  , eh’  io  ebbi  ibi  Firenze , a<  rdSteC 
padre  e guida  d’nna'tale  ìsconfìtta  ' fami- 
glia. Desideroso  pure'-che  nttUtf’  tlon'Jani^ 
dnsse  male  , essendo  cJiricò' il  mio  orto  di 
molte  brutture,  chiamai' due  mànoVàlf/*'! 

Jnali  mi  furono  menati  da  l 'Ponte  Veeeblot 
i questi  ce  n’era  uno  'vecchio'  di  sSltùn- 
t’  anni  , 1’  altro  s’era  giovane”  di  dicidttOt 
Avendoli  tenuti  circa  a tre  giornate /'(jrrel 
giovane  mi  disse,  che  quel  .vecchio  non 
voleva  lavorare,  c ch’io  facevo  il  meglio 
a-  mandarlo  via,  perchè  non  - binto  eh’ egli 
non  voleva  lavorare  , impediva  il  giovane, 
che  non  lavorasse  ; e mi  disse  , che  quel 

■ V 1’  •* 

..  ■ <1.  11',  I I ' 


<i)  Opera  diceti  anche  il  Magistralo  ed  Uflcio  degli 
Opere),  Diz.  detta  Cr. 


t 
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Sioco  che  ▼’ era  da  fare,  se  lo  poteva  far^ 
a sè  , sàura  gettar  via  i (lanari  in  altre 

Kersoiie:  questo  aveva,  nome  B<.Tnardiuo 
[anellini  di  Mugello.  Vedendolo  io  tanto 
volentieri  affaticarsi , gli  domandai,  s’  egli 
si  voleva  acconciar  meco  per  servitore  , 
ed  al  primo  noi  fummo  d’  accordo.  Que- 
sto giovane  mi  governava  un  cavallo,  la- 
vorava l’orto,  dipoi  s’ingegnava  d' aju- 
tarmi  in  bottega;  tantoché  a poco  a poco 
cominciò  a imparar  l’arte  con  tanta  gen- 
tilezza , eh'  io  non  ebbi  mai  migliore  ajuto 
di  quello;  e risolvendomi  di  fare  con  co- 
*toi  ogni  cosa  , cominciai  a mostrare  al 
Duca  , che  il  Bandinullo  direbbe  le  bugie, 
e ch’io  farei  benissimo  senza  i lavoranti 
del  Uandinello.  Vennemi  in  questo  tempo 
un  poco  di  male  alle  rene  (>);  e perchè 
io  non  potevo  lavorare  , volentièri  mi  sta- 
vo in  guardaroba  del  Duca  con  certi  gio- 
vani orefici,  che  si  domandavano  (ìiovan-. 
paolo  e Domenico  Poggini  (2),  a' quali 


(t)  Otterva  r Alberti  alla  voce  Fene,  che  nel  plurale 
dieefi  egualmente  li  rrai  , le  reni , e le  rene , raa  non 
cita  esempio  per  questa  allima  voce.  La  Crusca  poi  al- 
r articolo  Andare  mette  coma  frase  bassa  e popolare 
emdar  nelle  rene , nel  senso  di  andare  a traverto , cioè 
colle  reni.  Dunque  rene  p^re  idiotismo  volgare. 

(a)  fìio.  Paolo  e Domenico  Poggini  erano  fratelli , 
ed  enirainbo  riuscirono  artisti  multo  distinti.  Il  primo 
Al  eccellente  maestro  di  conj,  e passato  in  Ispagna  at 
aarvizio  di  Filippo  II. , gareggiò  in  far  medaglie  ctd 
famoso  Pompeo  L?onL  11  secondo , che  rimase  in  patria. 
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fiiMTO  fcre  un  vasetto  d*  oro,  tatto  ^TOra< 
to  di  basso  rilievo , con  €gnre  « altri  bel- 
li orna  orienti  ; questo  era  deila  Duelil3|ji[ 
il  quale  Sua  Eticellensa  Io  faceva 
bere  dell’  acqua  . Ancora  mi  rlòBliw  ^ 
ch’io  facessi  nua  cintura  d*oro; 
quest’opera  ric;pbis$imameDte,  con  giojV  é~ 
eoa  molto  piacevole  invenzione  di  mascilé^  ' 
rette  e d’ altro,  se  le  fece.  Veniva  ad 
|>oòo  il  Duca  in  questa  guardaroba , 
pìgliavasi  piacere  grandissimo  di  vedét^ 
lavorare,  e di  ragionare  con  esso  meco;'^ 
Cominciato  un  poco  a migliorare  delle  mi»""' 
rene,  mi  feci  portare  della  terra,  e inmen-', 
10*6  che  il  Oucd  si  stava  qui  a passar  tem- 
, po,  io  lo  ritrassi , facendo  una  testa  assai  ' 
maggior  del  vivo.  Di  quest'  opOrA  Sua  Eo-  ^ 
celleuza  ne  prese  grandissiiaw*'%fÌÉte^A^ 
mi  pose  tanto  amore,  eh’ ei ’tni'oMlìlé 
gli  sarebbe  stato  grandissimo  piacere,  ch*io‘  ' 
mi  fossi  accomodato  a lavorare  in  Palazzo, 


•ervl  il  Duca  nelle  monete  a nelle  medaglie,  dittinguea- 
dosi  anche  come  scultore,  ipecialineote  aelia  occasione 
delle  esequie  fatte  al  Bunoafroli  nel  1SS4.,  ed  in  qaei-,,, 
la  delle  nozze  del  Principe  U.  Francesco  da'  Madiei,,.' 
eoU'Arciduchessa  Giovanna  d'Austria  stale  colafcralo  nel 
iSfiS.  Lavorava  tanto  in  bronzo  come  in  marmo,  e . . 

lavasi  anche  di  poesia.  Un  sonetto  di  esso  sta  nella  IWi» 
ma  edizione  de)  Trattato  dell’ Oreficeria  del  CeUiui.Jm  , 
lode  del  LelUni  medesimo:  ma  non  ha  alcun  tnmiln, 
gaelico. 

Benv~  Ctìllini  Voi,  II,  14.  .0 
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cercatKloini  ìu  essu  Vh\h7.v>  di  stanee  ««ita*' 
ci  , le  ({uali  io  mi  dovessi  fare  acconcia- 
re , colle  foi-nnci  e con  ciò  rh'  io  avessi  di 
bisogno  ; perchè  pigliava  piacere  di  tali 

grandissimo.  A questo  io  dissi  a Sua 
Eacelletisa  che  n>  n era  possibile  ; perchè 
io  non  avrei  finito  1’  opera  mia  in  cen- 
ft’  anni. 

La  Duchessa  mi  faceva  carezze  inesti- 
mabili . e avrebbe  voluto  eh*  io  avessi  at- 
teso a lavorare  per  lei , e non^ni  fussi 
curato  nè  di  Perseo  i>è  d’  allro.Xlo  , che 
mi  vedevo  in  C|uesti  favori  vai)S  , sapevo 
certo,  che  la  mia  perversa  e mordace  for- 
tuna nou  poteva  soprastare  (i)  a fami 
qualche  nuovo  assassinamento,  perchè  ogno- 
ra mi  s*  appreseutava  innanzi  il  gran  ma- 
le ch’io  avevo  latto,  cercando  di  fare  un 
si  gran  bene  : dico  quanto  alle  cose  di 
Francia.  Il  Re  non  poteva  inghiottire  quel 
gran  dispiacere,  ch’egli  aveva  della  mia 
paitita  , e pur  egli  avrebbe  voluto  eh’  io 
lussi  ritornalo , ma  con  ispresso  (2)  suo 
onore;  e a me  pareva  aver  multe  gran  ra- 
gioni a non  mi  voler  rinchinare  ; perchè , 


(1)  Cos)  il  nss.  Laareaztano  ; ma  la  prima  ediaìone 
^ potevM  soffrirà  le  mie  feUcUà  # ma  poterà 
eoprastare  ec. 

(ij  Anche  il  Bembo  tuò  ùprimere  ed  itpreseoMentM 
^er  etpnmere  ec. 
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($etu*TO , se  io  mi  fussi  rinehmato  (i)  « 
servire  aoiilmeate,  quegli  uomini  alia  fraa« 
ciosa  avrebboQo dello,  ch’io  fussi  stato  peo- 
calore , e che  fussi  stato  il  vero  certe  ma- 
gagne, che  a torto  m’ erano  apposte.  Per 
questo  io  stavo  iu  sull’ onoievole  e,  come 
uomo  di  ragione,  iscrivevo  rigorosamente: 
quale  era  il  maggior  piacere,  che  poteva- 
no avere  quei  dua  traditori  mia  Allevati. 
Perchè  io  mi  vantavo , scrivendo  loro , 
delle  gran  fatiche  , che  m*  era  fatte  fare 
nella  patria  mia  da  un  Signore  e da  una 
Signora , assoluti  padroni  della  cittè  di 
Firenze , mia  patria , come  eglino  avevano 
una  di  queste  cotali  lettere  , andavano  al 
Re,  e stringevano  S.  M.  a dar  loro  il  mio 
castello,  e in  quel  modo  che  l’ aveva  dato 
a me.  Il  Re , quale  era  persona  buona  e 
mirabile,  mai  volse  acconsentire  alle  te- 
merarie domande  di  questi  due  ladroncel- 
li , perchè  s'  era  cominciato  a avvedere  a 
quel  che  loro  malignamente  aspiravano  (2); 
e per  dar  loro  un  poca  di  speranza  e a 
me  occasione  di  tornar  subito,  mi  fece 
scrivere  alquanto  io  collera  da  un  su  > Te- 
sauriere  , che  si  domandava  Messer  Giu- 


(i)  Mei  mi.  Laarenzi«no  leggeti  Jiehùtart  e iiM» 
nato. 

(1)  A quel  th*  loro  atpiravoao  , eioè  a quol  eos*  ttd 
otfirurooo. 
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lieiio  Buonacrorsi  , ciliadin  iìoreutino  (i). 
La  lelter.i  conteneva  questo  , che,  s’  io 
levo  manteoere  quel  nome  d’  uomo  dab- 
bene che  io  avevo  portato,  dappoiché  io 
me  n’ero  partito  sensa  nessuna  causa , ero 
Teramente  obbligalo  a render  conto  di  tat- 
to quello,  ('h’io  avevo  maneggiato  e fatto 
per  S.  M.  Quando  io  ebbi  questa  lettera, 
mi  dette  tanto  piacere  , che  a chiederla  a 
lingua , io  non  avrei  domandato  nè  più 
nè  manco  (i).  Messomi  a iscrivere  , em- 
piei nove  fogU  di  carta  ordinaria  , e in 
quelli  notai  tritamente  tutte  l’ojiere,  ch’io 
avevo  fatte,  e tutti  gli  accidenti  , eh’ io 
avevo  avuti  in  esse  , e tutta  la  quantità 
de’d  anari,  che  s’ erano  spesi  in  dette  opere, 
ì quali  tutti  s’ erano  dati  perniano  di  diia 
ISotari  e d’un  suo  Tesauricre , e sotti, scrit- 
ti da  tutti  li  propi-j  uomini,  che  gli  aveva- 
no avuti,  i quali  alcuno  aveva  dato  delle 
robe  sue , e gli  altri  le  sue  fatiche  ; e che 
d’essi  danari  io  uon  m’ ero  messo  un  sol 
quattrino  in  tasca , c che  delle  opere  mie 


(i)  Vedi  T I.  p.  355. 

(a)  À chiedere  a Ungua  vale  in  itaHnno  chiedendo 
guanto  mai  si  possa  con  lingua  ^ quanto  mai  possa  deside^ 
Tarsi,  n Lasc.i  : a chiedercelo  a Ungua  non  si  poteva  ad^ 
^mandar  meglio:  e alirot^e  : a chiederlo  a lingua  tu  non 
ii  potevi  abbatter  meglio.  Si  pone  anche  avrerbialmente  ^ 
® '«le  quanto  mai  dir  si  possa.  Cosi  il  Boccaccio.*  ero 
ricc*4Ssimo  ^ ed  <i  chiedere  a Ungua  sapeva  onorare  cui  nel» 
I anc^  gli  capeva  che  il  valesse.  Vedi  Pinzochera  y Sibilla^ 
e Nor. 
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(laite  io  non  avevo  avuto  nulla  al  mon* 
do,  solo  me  u’ avevo  portato  iu  Italia  al- 
‘ctiui  favori  e alcune  promesse  realissime, 
detrae  veramente  di  S.  M.  ; e sebbene  non 
mi  potevo  vantare  d’aver  tratto  nuli' al- 
tro dell’ opere  mie,  die  certi  sal.uj  ordi- 
natimi da  S.  M.  per  mio  trattenimento  , e 
di  «jticlli  anco  restavo  d’avere  più  di  set- 
tecento scudi  d’ oro,  i quali  ap|)osta  io  la- 
sciai , perchè  mi  fussino  mandati  per  il 
mio  buon  ritorno  (i).  Però  , conosciuto 
che  alcuni  malii'ni  -]jcr  propria  invidia 
hanno  fatto  qualche  mal  ufi/.io,  la  verità 
ha  da  star  sempre  di  sopra  : io  mi  muo- 
vo.... (2)  di  8.  M.  Cristianissima,  « uoti  mi 
muove  l’avarizia.  Sebbene  io  couosco  d’a- 
vere attenuto  a S-  ÌM.  mollo  più  d>  quel- 
lo eh'  io  in’  offersi  di  fare  , sebbene  a me 
non  è couseguito  (d)  il  cambio  promesso- 
mi , d’ altro  non  mi  curo  al  mondo  , se 
non  di  restare,  nel  concetto  di  S.  M.,  uo- 
mo dabbene  e netto,  tal  quale  io  fui  sem- 
pre ; e se  nessun  dubbio  di  questo  stessi 
in  Y.  M.,  a un  minimo  cenno  verrò  volan- 


. (t)  Vedi  retro  a pag.  17.. 

(3)  Qui  manca  a mio  credere  qualche  parola  ; co- 
me a riguardo  , per  riipetlo  , per  causa,  o limile. 

(3)  Olire  il  tigoifìcalo  di  ottenere,  il  verbo  eonteijui- 
re  ha  pure  quello  di  venire  ed  andare  di  seguito.  Il  Hor- 
ghini  De'  Vescovi  fiorentini  : a' vati  è conseguito  1‘  effetto. 
Gio.  Villani  ; conseguendo  per  li  tempi  , trdùuUttwitoie  ja- 
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do  a render  conto  di  me  colia  propria  vi- 
ta : ma  vedendo  tener  cosi  poco  conto  di 
me  , non  son  voluto  tornare  a ofTerirmi  , 
capato  che  a me  sempre  avanzerà  del  pa- 
ne, dovunque  io  vada  ; e quando  io  sia 
chiamato , sempre  risponderò.  Cra  in  det» 
ta  lettera  molti  altri  particolari  degni  di 

3uel  maraviglioso  Re  e della  salvazione 
eir  onor  mio.  Questa  lettera , innanzi 
ch’io  la  mandassi,  la  portai  al  mio  Duca, 
il  quale  ebbe  piacere  di  vederla  ; di  poi 
cubito  la  mandai  in  Francia  , diretta  al 
Cardinal  di  Ferrara. 

In  questo  tempo  Bernardone  Baldini , 
sensale  di  gioje  (i)  di  Sua  Eccellenza, 
aveva  portato  di  Venezia  un  diamante  gran- 
de , di  più  di  trentacinque  carati  dì  peso: 
eraci  Antonio  di  Vittorio  Landi  , ancora 
egli  interessato  per  farlo  comperare  al 
Duca  (2).  Questo  diamante  era  stato  già 


(1)  Il  Varchi  e rAmmirato  parlano  di  questo  Ber- 
nardo o Bern:irdone  Bildini.  Il  primo  lo  dice  grande 
amico  del  celebre  Baccio  Valori,  « l'altro,  che  lo  chia- 
ma inUndaitUiimo  ginjellitre , aswritce  che  il  medesimo 
per  motivo  di  religione  ricusò  di  por  msno  alle  gioje 
di  S.  Giovanni  di  Kirenze  , allorché  n-l  i53o.  si  decre- 
tò di  slcp.irle  e venderle  , onde  poter  sostenere  il  peso 
della  guerra  mossa  da  Clemente  VII.  a quella  città. 

(z)  Questo  Antonio  Laudi  era  ad  un  tempo  gentiluo- 
mo, mercstiinte,  e commendevole  scrìltor  fiorentino.  Ab- 
biamo di  Ini  una  commedia  in  prosa  intitcUla  il  Com~ 
modo  , la  quale  per  la  prima  volta,  con  solenni  apparali, 
fu  rappresentata  nel  iS.3j.  all’occasione  delle  nozze  del 
Duca  Cosimo  ; ed  U Doni  ci  assicura  che  il  Laudi  , 
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una  punta  , ma  perché  veramente  non  ria* 
sci  va  etra  quella  limpidità  fulgente,  che  a 
tal  gioja  si  doveva  desiderare,  i padroni 
di  esso  diamante  avevano  ìscbiericato  (i) 
questa  detta  puula  ; la  quale  veramente 
non  riusciva  bene  nè  per  tavola  nè  par 
punta  (2).  il  nostro  Duca  , che  si  diletta» 
va  grandemente  di  gioje,  dette  sicura  ispe* 
ranza  a questo  ribaldone  di  Bernardaccio  di 
voler  comperare  questo  detto  diamante;  e per» 
che  questo  Bernardo  cercava  d’  averne  l’o- 
nore egli  solo  , di  questo  inganno,  che  vo» 
leva  fare  al  Duca  di  Firenze . mai  noa 
conferiva  nulla  col  suo  compagno  di  (3) 


quantunque  immerso  ne'  suoi  negozj , recitava  spetsn 
faetrAccademia  Fioreutioa  molte  dotte  lezioni  tovra  1 
raigliorì  autori  italiani.  Vedi  la  librar,  del  Doni, 

(i)  Schericato , o Sehiaricato  diceii  propriamente  per 
ingiuria  ad  un  Écclesiaatico , che  si  consideri  come 
espulso  dal  ceto  clericale,  e privato  della  cherica  ; me 
per  aimililudine  ai  dice  anche  J'  una  pianta , d'  un  dia- 
mante , e di  qualunque  altra  cosa , cui  sia  stata  mozza 
la  sommili. 

(^)  Punta  si  dice,  per  rispetto  alla  forma , uua  giojt 
che  Suisca  con  una  cima  acuta;  Tarala  ae  nella  mtssU 
ma  sua  parte  sia  lavorala  io  un  solo  piano  ; ed  a fat- 
ceUa  od  affaceellata  quando  in  tutta  la  sua  superficie 
sia  fatta  a punte  uniformi  ed  a varj  piani.  Essi  fi  dia- 
manti ) di  rotta  forma  ti  riducono  a (quella  perfatione  0 
bellatta  , che  ti  veggano  intagliati  , in  tavola  , a faccetto  , 
e in  punta.  Cellini  Oreficeria. 

(3)  Questo  di  non  parmi  intrusi)  dai  copisti,  ma  ori- 
ginale e pleonastico , come  suole  essere  spesso  fra  noi 
questa  particella.  Il  Boccaccio  usò:  del  cattivello  di  Cs  • 
Inndrino,  hettin  d'uomo,  questo  diavolo  di  questa  femmina  ec.  ; 
Faaio  inserti  : quetu  ^spietata  di  fartuaa  i • noi  Itassi 


*l(?  TlTl  »r  BlNTlIfOT* 

detto  Antonio  Landi.  Questo  detto  Antoni* 
«ra  n>olto  mio  amico  per  infin  da  (i)  pue* 
rizia  , e perchè  egli  vederti , eh’  io  ero 
tanto  domestico  col  mio  Duca  , un  giorno 
infra  l’ altre  (a)  mi  chiamò  da  canto 
(era  presso  a mezzodì , e fu  in  sul  cauto 
di  Mercato  Nuovo  ) e mi  disse  cosi  : Ben- 
venuto , io  son  corto , che  il  Duca  vi  mo- 
strerà un  certo  diamante  , il  quale  e*  di- 
mostra di  aver  voglia  di  comprarlo  ; voi 
vedrete  un  gran  diamante,  ajutale  la  ven- 
dita ; ed  io  vi  dico , eh’  io  lo  |k>sso  dare 
per  diciassette  mila  scudi  : io  son  certo , 
che  il  Duca  vorrà  il  vostro  consiglio  ; se 
voi  lo  vedete  inclinato  bene  a volerlo,  e’ 
si  farà  cosa  che  lo  potrà  pigliare.  Quest’An- 
tonio mostrava  d’  avere  una  gran  sicur- 
tà nel  poter  far  partito  di  questa  gioja  (3), 
In  gli  promessi,  che  essendomi  mostro,  e 
dipoi  domandato  del  mio  parere,  io  avrei 
detto  tutto  quello  eh’  io  m’ intendessi , sen- 


«tieiara  tempre  la  città  di  Roma  , la  pianta  di  dprett&  ^ 
dite  di  ti  e timìli  XcHi  il  t^iooDio. 

(i)  Ua  per  dalla  e dalla  è iMMo  anche  del  B oc  ced- 
ei o : venir  posta  fiutco  da  Cielo.  Estendo  a lui  caduto  if 
Calendato  da  cintola  -’C 

'j'i  U qui  drec  leggersi  infra  gli  altri  o dee  esservi 
una  ellifti  di  volle 

13)  yar  pn^titn  vile  far  contratto  tl  Ruonerroti  nel- 
le Fiera:  darà  la  cura  a lui  di  far  partito  di  quelle  mera 
eantie. 
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za  danneggiar  la  gi^'ja.  Siccome  io  ìio  det- 
to di  sopra  , il  Duca  veniva  ogni  giorno 
in  quella  oreficeria  (i)  per  parecchi  ore  ; 
• dal  di,  che  mi  aveva  parlato  Antonio 
Laudi , pia  d’  otto  giorni  dappoi , il  Duca 
mi  mostrò  un  giorno  dopo  desinare  questo 
detto  diamante  , il  quale  io  riconobbi  per 
quei  contrassegni  , che  m*  aveva  detto  Ai»- 
Ionio  Landi,  e della  forma  e del  peso:  e 
perchè  questo,  diamante  era  d'  un’  acqua  , 
siccome  io  dissi  di  sopra  , torbidiccia  , e 
per  quella  causa  avevano  ischericato  quella 
punta,  vedendolo  io  dt quella  dose  e sorte  , 
certo  r averci  sconsiglilo-  a far  tale  acqui- 
sto : però  quando  a me  lo  mostrò , io  do~ 
mandai  S.  £.  quello , ch’egli  voleva  eh’  io 
dicessi  , perch’egli  era  divario  a' giojellie- 
ri  a il  pregiare  una  gioja  dipoi  che  un 
Signore  V aveva  compra  , o al  porle  pre- 

fio  perchè  quello  la  comperasse  Allora  S. 

mi  disse , che  l’ aveva  compro , e che 
io  dicessi  solo  il  mio  parere.  Io  non  volsi 
mancare  di  non  gli  accennare  modestamen- 
te quel  poco,  che  di  quella  gioja  io  inten- 
devo, Mi  disse,  che  io  considerassi  la  bel- 
lezza di  quei  gran  filetti,  eh’ eli’ aveva  (2). 


(1)  Orrjteiria  nel  (ignifiCMio  di  luogo  ed  officio»  da 
orefice  è voce  da  aggiugnersi  nel  Vocabolario  delia 
Crusca. 

Il)  La  voce  Fitetln,  come  termine  d’ orcficeTia , non 
ò spiegata  nel  Yucabolatie  >(ella  Crusca,  e r.Siberii  ci- 


ai8  T1TA  m BETnrENXTO 

Allora  io  dissi,  che  quella  non  era  quel» 
la  gran  bellerr.a,  che  $.  C.  s’ immagi nava, 
e che  quelhi  era  una  punta  ischericata. 
A queste  parole  il  mio  Signore , che  s'av- 
vedde,  che  io  diceva  il  vero,  fece  un  mal 
grugno,  e mi  disse,  ch’io  attendessi  a sti- 
mare la  gioja  e giudicare  quello  che  mi 
pareva  eh'  ella  valesse.  Io  che  pensavo  » 
che  avendomelo  Antonio  Landi  offerto  per 
diciassette  mila  scudi , mi  credevo  che  il 
Duca  l’avesse  avuto  per  quindici  mila  il 
più;  e per  questo  io  (che  vedevo,  ch’egli 
aveva  per  male,  ch’io  gli  dicessi  il  vero) 
pensai  di  mantenerlo  nella  sua  falsa  opi- 
nione, e portogli  il  diamante,  dissi:  di- 
eiotto  mila  scudi  avete  speso.  A queste  pa- 
role il  Duca  levò  un  rumore,  facendo  uu 
O più  grande  che  una  bocca  di  ]>ozzo  , e 
disse:  or  credo  io,  che  tu  non  te  n’inteu- 


nndo  il  Cellini , ove  dice  *I  voi.  i.  pag.  i;3.  -■  metta 
r ugna  de!  dito  grotto  ai  filetti  del  diamaate , lo  tratti  dal 
tuo  anello,  le  di  il  signirieato  di  totlil  filo  d'argento  o 
timiU  che  tiene  congegnata  la  gemma  al  suo  catione.  Ual- 
r mo  però  che  fa  qui  della  tieMa  voce  il  Cerltni  parmt 
evidente,  che  egli  iqleudesse  di  accennar  con  essa  tul- 
t*  altro  che  i 61i  d’  argeoto  o d'  altro , con  cui  fu»e  le> 
gata  la  gioja  , e che  anzi  Jiletti  egli  chiamati»  le  parti 
più  belle  e più  vivoci  della  gioja  medeiima  , cioè  la 
cotte  angolari  che  stanno  Ira  una  (accetta  e 1‘  altra , 
le  quali  brillano  come  fili  lucidittimi , astai  più  che 
le  parli  piane  della  pietra  ; e questa  spiegazione  riesce 
più  naturale  anche  nell'altro  pasto  sovra  citalo,  giac- 
ché appunto  col  far  forza  contro  le  coste  e gli  angoli 
di  una  gemma  ai  può  estrarre  la  siesta  dsl  suo  castone. 
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di.  Dissi  a lai  : certo  , Signoi/  mio , che 
voi  credete  male;  attendete  a ener  la  vo> 
•tra  gioja  in  riputazione , ed  attenderò 
a intendermene:  ditemi  alminco  quello 
che  voi  vi  avete  speso  denti* , acciocché 
io  impari  a intendermene  seondo  i modi 
di  V.  E.  Rizzatosi  il  Duca  cot  un  poco  di 
sdegnoso  ghigno  : venticinque  mila  scudi  , 
e davvantaggio.  Benvenuto,  mi  sta  (i).  C 
andato  via  a queste  parole  , era  alla  pre- 
senza Giovanpaolo  e Domesico  Poggiai , 
orefici;  e il  Bacbiacca  (a)  ricamatore,  an- 
cora lui  ( che  lavorava  in  ana  stanza  vi- 
cina alla  nosb-a  ) corse  a quel  remore  ; 
dove  io  dissi,  che  non  l’avrei  consigliato, 
che  egli  (3)  la  comperassi  : ma  se  pure 
egli  nc  avesse  avuto  voglia , Antonio  Lau- 
di otto  giorni  fa  me  1’  offerse  per  dicias- 
sette mila  scudi;  io  credo  che  l'avrei  avu- 
to per  quindici  mila  o manco  : ma  il  Du- 
ca vuol  tenere  la  sua  gioja  in  reputazio- 
ne ; perchè  (4)  avendomela  offerta  Antonio 


(t)  Star*  con  e*prcMÌ«ae  di  prouo  ha  fona  di 
ee$Ure,  valere.  Il  rat.  Laur.  però  legge  cotta. 

(a)  Cioè  Aalonio  Ubettioi , di  cai  vedi  più  sopra  a 
pag,  gl.  del  voi.  I.  ed  U Sonetto  del  Varchi  a lai  di- 
retto , che  comincia  : 

Antoaio  i laati  e coti  tei  lavori  ee. 

(3)  La  prime  ediz.  legge:  eon  F avrei  contigUaU  cha 
egli  non  la  comperasti.  Il  conleslo  mi  ha  indotto  a sop- 
primere il  secondo  noe,  come  apertamente  errore  di  scrii- 
tara. 

(4)  Avveii^si  che  questo  perchè  vate  imptroechi,  ed 
aUoca  il  senso  è chiarittiine. 


aao  vita  bi  binvkncto 

Landi  per  :otal  prezzo,  diavolo  (i),  che 
Bernardone  avesse  fatto  al  Duca  una  così 
vituperosa  {iunteria  ! E non  credendo  mai 
che  tal  cosa  fussi  vera  com’  eli’  era  , ridea* 
doci  passammo  (2)  quella  semplice  ere* 
denza  del  bion  Duca. 

Avendo  di  già  coudotto  la  £gura  della 
gran  Medusa  liccome  io  dissi,  avevo  fatto  la 
sua  ossatura  ci  ferro;  dipoi  fattala  di  terra, 
come  di  notomia,  e magrelta  un  mezzo  di* 
to,  io  la  cossi  benissimo;  dipoi  messi  sopra  la 
cera,  per  fìnirla  benissimo  nel  modo, ch'io  vo- 
levo, ch'ella  stesse.  11  Duca,  che  più  vol- 
te m'  era  venuto  a vedere , aveva  tanta 
gelosia  ch'ella  non  mi  venisse  di  bronzo, 
che  egli  avrebbe  voluto,  ch’io  avessi  chia- 
mato qualche  Maestro,  cIm  me  la  gettasse. 

E perchè  Sua  Eccellenza  parlava  con- 
tinuamente e con  grandissimo  favore  delle 
mie  saccenterìe  , il  suo  Majordomo  (J)  conti- 


ti) Diavolo  è anche  eiclaniazione  di  chi  è freto  da 
collera  o da  maraviglia:  come,  diavolo,  non  hanno  eha 
una  coteia  e una  gamba  ? Chi , dovalo  , gli  ha  data  la  tua 
vette  f Boccaccio. 

(1)  Pattare  alcuna  cota  vale  concederla  sema  contrad- 
dire, andar  d"  accordo  intorno  ad  etia  ed  anche  condonar- 
la, quando  trattiti  di  un  difetto.  Qui  però  il  verbo  pat- 
tare , è preio  a mio  credere  in  luogo  di  pattare  teita 
etame  e non  badando,  ciò  che  i Latini  dicono  praeterire 
ed  i Lombardi  pattar  topra  i significato  che  manca  net- 
ta Crusca  all’ artic.  Pattare.  Il  Cellini  e i tuoi  compa- 
gni non  badarono  alla  dabbenag-ine  del  Duca , purché 
non  crederono  che  veramente  fotte  stato  giuntato. 

O)  La  prima  ediz.  legge:  il  tua  Majordomo  ,che  ec. 
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Boamente  cercava  di  qualche  lacciuolo 
per  farmi  rompere  il  collo:  e perchè  egli 
aveva  l' autorità  di  comandare  a'bargelli 
e a tutti  gli  Ufizj  della  città  di  Firenze 
( che  un  Pratese , nemico  nostro  , figliuolo 
d'  un  bottajo  , ignorantissimo  , per  essere 
stato  pedante  fradicio  del  Signor  Duca  (i) 
Cosimo  de'  Medici  , innanzi  eh'  ei  (usse 
Duca,  fusse  venuto  in  tanta  grande  auto- 
rità! ) stando , come  ho  detto,  vigilantissi- 
mo, quanto  e’ poteva,  per  farmi  male,  ve- 
duto che  per  verso  nessuno  egli  non  mi 
poteva  appiccar  ferro  addosso  (a)  , pensò 
un  modo  di  fare  qualche  cosa  ; e andato 
a trovare  la  madre  di  quel  mio  fatto- 
rino, che  aveva  noma  Cencio  (e  lei  la 
Gambetta  ) dettono  un  ordine  (3)  , quel 
briccone  di  quel  pedante  e quella  furfan- 
te puttana,  di  farmi  uno  spavento,  accioo- 
chè  per  quello  io  mi  fussi  andato  con  D^o. 
La  Gaml^tta  tirando  all'  arte  sua  (4)  usci, 


ma  restando  inviluppata  da  quatto  cAe  tutta  la  coilmzi»- 
'ne,  io  l'bo  levato. 

(1)  La  Crusca  alla  voce  Pedante  citando  questo  pa^ 
to  legge  del  Duca  Cosima.  Avrei  seguita  la  roedesiina 
se  in  luogo  del  titolo  di  Signore , avessi  veduto  omme^ 
to  quello  di  Duca,  1 

(s)  Appiccare  o attaccare  ferro  addotto  ad  alcuao  v» 
le  trovar  cagione  £ incolparlo  o calunniarlo. 

(3)  Ordine  qui  tigniSca  una  ditpotixioae  di  tota , t 
noo  un  comando  , in  quella  guita  che  ti  dice  dar  ordin^ 
a che  che  tia. 

(4)  Tirare  ad  una  cosa  vale  anche  tendere,  iaelinart 


I 


3t2ì  TITA  DI  BeWTErrtrTO 

di  commissione  di  quel  pazzo  , ribaldo  j 
pedante  Majm-domo;  e perch’egli  avevano 
ancora  indettato  (i)  il  bargello  (il  quale 
era  un  cerio  Bolognese  , che , per  far  di 
qncsic  cose  , il  Duca  lo  cacciò  poi  via  ) 
veneado  un  sabato  sera,  di  notte  mi  ven- 
ne a trovare  la  detta  Gambetta  col  suo  fi- 
glimelo, e mi  disse,^  ch’ella  l’aveva  tenuto 
parecchi  di  rinchiuso  per  la  salute  mia. 
Alla  quale  io  rispósi,  che  per  mio  conto  ella 
non  fio  tenesse  rinchiuso;  e ridendomi  del- 
la sua  puttanesca  arte,  mi  volsi  al  figliuo- 
lo e (z)  gli  domandai , per  che  conto  ella 
r Aveva  tenuto  rinchiuso.  Elia  rispose , che, 
per  aver  egli  peccato  meco,  era  fuora  com- 
injssioiic  , che  fussi  preso  lui  ed  io.  Allora 
io  mezzo  iu  collera  dissi  : e come  bo  io 
peccato  ? domandatelo  a esso  ragazzo.  Ai- 
Idra  ella  interrogò  il  figliuolo,  domandan- 
dogli se  aveva  peccato  meco;  il  quale  pian- 
gendo disse  che  no.  Allora  la  madre,  scuo- 
tendo il  capo,  disse  al  figliuolo  ; ah  ribal- 
dello  , forse  io  uou  so  come  si  fa  Poi  si 


4 mirare  mUm  medesima.  Boccaccio  : tutti  i anturi  dtlU 
jtmmine  , tutte  lo  ttudie  , tutte  t opere  a lùuna  altra  caia 
Urano , te  non  a rutare , a signoreggiare  e ad  ingannare 
fU  uomini. 

(i)  Vedi  retro  la  nata  (■)  pag.  70.  . 

(a)  La  prima  aitiz.  legge  eeraplicemealr:  « ridendomi 
di  lei , gU  domandai  ; le  altra  parole  da  noi  i]ai  interita 
tono  preat  dal  Vocabolario  della  Craaca  , éeu  eitad 
queato  paMo,  alla  voce  fnuantteo. 


Digitized  by  Google 


6XT.LIKI.  223 

volse  a me , diceiulomi  , eh’  io  lo  tenessi 
in  casa , perchè  il  bargello  ue  cercava  , e 
che  r avi'ebbe  preso  in  ogni  modo  fuori 
di  casa  mia  ; ma  che  in  casa  mia  non  l'a< 
vrebbono  tocco.  A questo  io  dissi , che  in 
casa  mia  io  avevo  una  sorella  vedova  con 
sei  sante  (igliuoline  , e che  io  non  volevo 
in  casa  mia  persona.  Allora  ella  disse,  che 
il  Majordomo  aveva  dato  la  commissione 
al  bargello,  e che  io  sarei  preso  a ogni 
modo  ; ma  poiché  io  non  volevo  pigliare 
il  figlinolo  in  casa  , se  io  le  davo  cento 
acudi  , potevo  non  dubitare  più  di  nulla 
perchè,  essendo  il  Majordomo  tanto  gran- 
dissimo sno  amico,  io  potevo  star  sicuro, 
eh’  ella  ,gli  avrebbe  fatto  fare  tutto  quello 
che  a lei  piaceva,  purché  io  gli  dessi  li 
cento  scudi,  lo  ero  venuto  in  tanto  furo- 
re (i),  col  quale  io  le  dissi:  levatimi 
dinanzi  , vituperosa  puttana  , che  se  non 
fusai  per  l’onor  di  mondo,  e per  l’inno- 
cenza di  quell’  infelice  figliuolo  , che  tu 
hai  quivi , io  ti  avrei  di  già  iscanuata  con 
questo  pugnaletto,  che  dua  o tre  volte  ci 
ho  messo  su  le  mani:  e con  queste  parole 
e con  molte  villane  urtate,  lei  e il  figliuo- 
lo piosi  fuor  di  casa. 


(i)  Si  è già  oMervato  nel  v6L  i.  a pag.  $3.,  che 
il  Cellini  usa  il  nanie  o prooome  relativo  tanto,  che  pre- 
ciMoi'^iite  tigoifica  enti  grande  o coti  numtroio , anche  nei 
signiScalo  aaaolulo  di  motto  grande,  o di  molto  numeroso, 
siecome  appunto  fa  il  popola  in  l.offlbardia. 
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Consi  leralo  |x>i  da  me  la  ribalderia  e 
|>o>saiiza  (li  ({uel  mal  pedante,  giudicai, 
cbf’l  mio  inci'lio  fussi  di  dare  uu  po' di 
luogo  a quella  diavoleria  (i)  , e la  matti- 
na -ii  buon’  ora,  consegnato  alla  mia  sorel- 
la gioje  c cose  per  vicino  a duemila  scu- 
di , montai  a cavallo  c me  >i’  andai  alla 
volta  di  Venezia,  e menai  meco  quel  mio 
B rnanlìuo  di  Mugello;  e giunto  eh' io  fui 
a Ferrara , io  scrissi  all’  Eccellenza  del 
Duca,  che  sebbene  io  me  n’ ero  ilo  senza 
«ssenie  mandato,  io  me  ne  ritornerei  sen- 
za esser  chiamalo.  Dipoi  giunto  a Vene- 
zia , considerato  con  quanti  diversi  modi 
la  mia  crude!  fa  tiina  mi  straziava  , nien- 
tedimeno trovandomi  sano  e gagliardo, 
mi  risolsi  di  scbermigliare  con  essa  al  mio 
solilo  (2).  Ed  inmeolre  che  andavo  cosi 


(1)  Dnr  luogo  mie  dare  il  patto,  cedere  ed  ancke 
tettare.  Qui  tla  nei  primo  Msnificaio  preao  aetafsrìca- 

■leotir. 

(il  Nel  V(X»boiario  della  Crutea  II  verbo  alliva 
tearmtgUare  vale  teempigUare  ed  avviluppare,  per  esem- 
pio , 1 capelli  ; il  neutro  passivo  tearmigUarsi  vale  at- 
uuffarti , o rabharu/ferti,  scompigliandoti  gU  abiti  e i ca- 
peiU  : •aurmagtia  vaie  tuffa , o pugna  ; tthermire  vale  di- 
fendersi e giocar  di  spada  o di  scherma  ; e 1'  addietlivo 
verbale  ickcrmigUato  sta  resistralo  come  sinonimo  di 
eearmigtiato  u tcompigUate  ; ma  in  nessuna  edizione  fu 
inseriu  finora  la  voce  ichemugUare , che  qui  viene  usata 
dal  Cellini.  Quando  però  sla  lootsno  il  tospetio  di  qual- 
che errore  di  scrillura  n di  slampa  nel  presente  passo  , 
io  sono  d'  avviso  ebe  questo  verbo  sia  preso  dal  nostro 
Autore  nel  senso  di  fare  tearmagUa  , od  in  quello  di 
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pensando  a*  fatti  mici  , tassandomi  • tempo 
per  quella  bella  e ricchissima  città  , aven« 
do  salutalo  quel  maravi^lioso  Tiziano  , 

fùttore,  e Maestro  JHC  >pn  del  Sansoviuo,  va- 
ente  scultore  e architetto  nostro  (iorenliuo 
e mollo  ben  ti'atteuulo  dalla  Signoria  di 
Venezia  , per  esserci  conosciuti  nella  gio- 
•vinezza  in  Roma  e in  Fireuze , come  no- 
stro Fiorentino;  questi  duoi  Virtuosi  mi 
fecionu  molte  carezze  (i).  L’  altro  giorno 


giucare  di  tcherna  o fort'  anco , eoa  an  po’  più  di  irretì 
golarili  , la  vjurilo  del  oeotr»  tearmigUartii  fi- 

gni6rui  tulli  opportuaissimi  lu  lueslu  luoi^u  e iV-  loto  mol- 
to alBoi  ael  valore  e nella  etimolu^a.  Noa  posto  quindi 
•itere  d'  accordo  coll  Albeiti  , il  quale  avendo  con  ra- 
gione introdotto  nel  tuo  Dizionario  Uiiiveriale  il  tuddel- 
to  verbo  sehermigliare  come  sinonimo  di  tcarmJgharr  ^ in 
quella  guisa  che  lo  era  già  ichernugUaln  di  scarmiglialo^ 
dà  poi  al  neutro  passito  sckerm'gtiursi  anche  il  scoio  di 
icherm'rsi  cioi  difendersi  f citandrme  in  prova  il  presenta 
passa  del  Oliini,  in  cui  dai  contesto  si  esige  un-signi- 
ficalo  assai  più  forte  , e cambia  in  oltre,  senza  addurrà 
alcuna  autorità  di  altra  lezione  , due  parole  del  lesto 
medesimo,  cioè  le  parole  considerato  in  considerando  a 
la  stessa  voce  schermigLart  in  quella  di  schermigUarmi. 

( I ) In  questo  periodo , che  riesca  mollo  scorretto 
nella  prima  edizione  e pel  quale  non  mi  venne  latto  di. 
avere  alcuna  variante,  io  ho  giudicato  di  aggiugnera 
un  e tra  le  parole  piUora  e Maestro  Jacopo,  e di  levarne 
in  vece  uno , che  stava  avanti  alla  p^la  per  esserci  ; 
giacché  la  delta  particella  congiuntiva  mi  parve  tanto 
naturale  e necessaria  nel  primo  luogo,  quanto  riesce 
assurda  nel  secondo.  Ed  in  fatti  per  riguardo  a quesful* 
timo  luogo  , quand'  anche  il  contesto  non  esprimesse 
abb.islanza  chiaramente  , che  la  conoscenza , la  quale 
qui  dice  l'Autore  di  aver  falla  in  Roma  e in  Firenze, 
•i  è tutta  relativa  al  sua  concittadino,  la  sola  storia  dal 

Beni’.  Cullini  k'ol.  II,  i5 
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Appresso  mi  scontrai  in  Mcsser  Loreora 
<!«'  Medici , il  quale  subito  mi  prese  per 
meno  colla  maggiore  accogliensa  (i) , che 


Tiziano  eaclnderebbe  r ipotesi  oontrarìa,  sapendoti  idi I- 
la  medesima , che  air  epoca  di  questo  riag^o  del  Cel> 
lini,  il  quale  appartiene,  come  vedremo,  all’ anno  iS4S.^ 
Tiziano  non  aveva  ancora  vedute  quelle  due  cilti. 
Dunque  il  senso  del  periodo  si  è certamente,  chearea- 
do  il  Celliai  vitUato  TitiaHO  come  pittore  moraeigUoio  , 
ed  il  Saiuoviao  per  muerto  già  conosciuto  ultrove  come  Jto- 
vealtao  , entrambi  gU  fecero  di  molte  caretne. 

Del  resto  Tiziano  Vecelli  e ii  Sansovino  erano  al« 
lori  due  personaggi  ra|igaardevolÌMÌmi  in  Venezia , eA 
essendo  amendue  sommi  nslia  loro  professione,  erano 
anche  fra  loro  amicissimi.  Intorno  al  Sansovino  vedasi 
il  voi.  t.  a p»g.  2S7.  e 174. , e del  VeeelM  diremo  qui 
solo,  che  egli  nacque  io  Pieve  di  Cadore  nel  1477.,  che 
fu  allevato  in  Venezia  sotto  Gio.  Bellini , che  hi  emulo 
del  cel.  Giorgioue  (Giorgio  Barbarella  di  Castelfranoo), 
che  auperò  la  maggior  parta  dei  pitturi  nella  forza  dal’ 
colorito , nell'  abiliti  di  ritrarre  ed  in  molta  altre  parti’ 
deir  arte  aua  , e che  fu  senza  dubbio  per  tuRo  il  cotsm 
delia  sua  vita  di  ben  97.  anni  uno  degli  ardati  più  far’- 
tiinati  che  mai  vireasero.  I l.etlenti , i Prìncipi  e lo 
Città  intere  «raggiavano  nel  colmarlo  di  onori  e di  rìc' 
ehezze,  e Carlo  V.  ptrtioolarroeote  protestava  di  dover» 
gli  tre  volte  F immortaliti,  parchi  tre  volta  etto  Io  aveva  rt- 
tfano , e vedendolo  invidiato  da'  suoi  Cortigiani , cbn 
pei  loro  titoli  di  Nobiltà  si  credevano  assai  più  stima» 
bili  di  un  dipintore,  loro  fece  osservare,  che  egli  siet» 
so  poteva  creare  a eetttinaja  dei  Duchi , dei  Coisti , • 
dei  Nobili  , ma  che  Dio  solo  poteva  formare  dei  Titi»- 
|ii.  Con  iuKo  ciò  il  Veoelli  non  volle  mai  distacearal' 
dalla  sua  Venezia , dove  viveva  splendidamenta  ed  in 
sua  piena  liberti  ; e quel  Senato  faceva  Unto  conto  di 
esso  e dei  Sansovino,  che  lo  una  lassa  generale  impo- 
sta a latti  gli  abitauti  dichiarò  esenti  quei  due  soli  eil» 
tadioi 

(■}  U mi.  Innr.  lese*  raceogliaum. 
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«i  po«M  redere  «I  moado,  perchè  ci  cra- 
nio conoscioti  la  Firente  quando  io  face- 
vo le  monete  al  Duca  Alestaudro , e dipoi 
in  Parigi,  quando  io  ero  al  servizio  del  Re, 
egli  si  ti-atteneva  in  casa  di  Messer  Giulia- 
no Buonaccorsi  e,  per  non  aver  dove  an- 
darsi a passar  tempo  altrove  senza  gran- 
dissimo suo  pericolo , egli  si  stava  il  più 
del  tempo  in  casa  mia  , vedendomi  lavo- 
rare quelle  grand’ opere  (i);  e , siccome  io 
dico,  per  questa  passata  conoscenza  egli 
mi  prese  per  mano  e menommi  a casa, 
sua , dov’  era  il  Signor  Priore  degli  Stroz-> 
ci  , fratello  del  Signor  Piero  (z)  : e ralle- 


(i)  Di  qaetto  Lorento  di  Pier  Franceico  de’  Medl- 
.Si  piS  volle  «i  è parlato  nel  primo  voi.,  e ^«cialmeata 
a ps^*  aS3»  e 3iS.  Ktao  certamente  doveva  eoa  ragione 
tremar  tempre  per  ia  tua  viu,  poiché  esteodo  tuta 
potta  uoa  enorme  Uglia  tulla  tua  pertona  , ed  ettend* 
eootùiuamente  inacquilo  dai  mindaUrj  del  Duca  Con- 
ino, che  pur  ara  tao  cugino  in  secondo  grado,  maU 
grado  tutta  la  cautela  e circotpeziona , con  cui  vìveva  , 
tu  di  fallo  collo  a tradimenlo  da  due  aicarj  ed  acoito  con 
pugnali  avvelenali,  in  Veneaia,  nei  giorno  sS.  Febbrajo 
del  ■ S48.  dell'  era  noatta.  Aacfae  il  Buonaccorsi  ' fa  già 
nentovaio  a pag.  36S. 

(1)  U Priore  qui  nominalo  ti  à Leone  Strozzi , Ca- 
vaiitte  Garoaolimiuno , e Prime  di  Caput,  che  era 
venato  , come  appunto  naira  il  Mecatti , da  Mart iglia 
• Venezia  nel  1Ì4S.  per  ivi  abboccarli  con  Francete* 
Barlantacchi  di  Locca,  il  quale  pieno  delle  antiche  raatti- 
me  repubblicane  non  che  delle  nuove  dottrine  dei  Pro- 
letUnli,  meditava  niente  meno  che  di  eccitare  a sol- 
levai ione  tutta  la  Toscana  e t Italia , ed  aveva  chieali 
pvr  ciò  de'aoocortl  pgU  SiroziL  Lsone  pcomitealoi  fi 
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arandosi,  nii  domnmiarono  quanto  io  vo- 
levo soprnslare  iu  Venezia  , credendosi  , 
eh’  io  tue  ne  volessi  ritornare  in  Francia. 


fargli  avere  sSm.  (cadi  e di  impegnare  ino  fratello  Pie- 
ro ad  entrare  in  quaiche  modo  nell'  impresa  ; ma  aic- 
come  il  Duca  Cosimo  e l' imperatore  Carlo  V.  furono 
presto  avvisati  della  trama , cosi  il  BurUmacchi  stesso , 
quantunque  dopo  il  suo  ritorno  a Lucca  fosse  stato  fallo 
Gonfaloniere  di  Gìusiìzih  , fu  ivi  preso  e fatto  morire 
in  Milaao  per  inano  del  carnefice. 

Ili  quanto  poi  alla  viU  delPriore  Strozzi, egli  è celeber* 
rimo  negli  annali  del  mare.  Bedicatoai  alla  Francia,  come 
tutti  gli  altri  di  sua  famiglia , per  la  iuceasanle  lusinga 
di  far  rinascere  la  Repubblica  in  Fiorenza,  egli  ne  ave- 
va arato  nel  1S40.  il  comando  di  t.  galere,  ti  era  di- 
Slittlo  assaissimo  alta  presa  di  Nizza  nelT'Agotta  del  1S43., 
era  passalo  a Costantinopoli  per  accompagnarvi  la  flotta 
turca  ooinandsia  da  Barbarotia  e per  ringraziare  in 
nome  del  He  Francesco  il  Gran  Signore  Solimano  II. , 
aveva  avuto  nel  1Ì4Ì.  il  Principal  carice  della  flotta, 
di  cui  si  è parlato  a pag.  170.,  e nel  tempo  che  fece 
questo  viaggio  a Venezia  egli  era  stazionato  a Marsiglia 
dileoJsndo  mollo  bene  quelle  coste  da  Andrea  Dorìat 
In  seguito  nel  t&47.  essendo  egli  stato  mandalo  dal  He 
Enrico  11.  in  soccorso  del  Heggenic  di  Scozia  tolse  ei 
ribelli  il  Castella  di  S.  Andrea  e nai  due  anni  tegnen- 
ti vi  militò  coulro  gli  Inglesi,  nnilamenle  a ino  Stel- 
lo Piero  ed  al  cel.  Moatalenibert  Signore  di  Essi.  Malgra- 
do però  tanti  meriti  Leone  venne  a sapore  nel  1 SSo.  ohe 
il  Conlertabile  Anna  di  Mootraoreucy  diventalo  1'  idolo 
di  Euriro  IL  tentava  di  far  creare  Ammiraglio  di  Fran- 
cia un  suo  parente , sotto  cui  egli  non  avrebbe  potuto 
con  suo  onore  trovarsi , ed  svendo  perciò  esposte  al  Me 
le  suo  pretese , credette  che  gli  fosse  anche  insidiala  la 
vita  ; per  lo  che  nel  giorno  i£.  Settembre  del  liìi.  ti  ri- 
tirò seuza  alcon  congedo  da  Marsiglia,  recandosi  a Malta 
con  due  galere  sue  proprie , e giurando  di  non  voler  pià 
conib  Itele  che  contro  gli  Infedeli,  come  fece  assai  fclice- 

Dienteperd  anni,  malgrado  i ric|iiani>  ripetuti  della  Francig 
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A*  qaaW  io  dissi  , eh’  io  m’  ero  partito  di 
Firenze  per  una  tale  occasione,  sopraddet- 
ta , c che  fra  due  o tre  giorni  io  volevo 
ritornare  in  Firenze  a servire  il  mio  gran 
Duca  (i).  Quando  io  dissi  queste  parole, 


e itli  inviti  e le  offerte  liuin^hiere  dell'  Impentore  ; te 
non  che,  scoppiata  nel  1SS4.  la  guerra  di  -Siena,  che 
come  vedretno  fa  tutta  affilata  a Pietro  Slrotzi , e spe- 
randoti questa  volta  di  poter  cambiare  il  governo  in 
Firente , anche  Leone  ti  arrese  ad  accorrervi  ; ma  net 
mentre  che  stava  esplorando  il  piccolo  Porte  di  Scarlino 
nel  Principato  di  Piombino,  vi  fo  collo  da  una  archibu- 
giata  e mori.  Lorenzìno  de’  Medici  era  partic'olkrraente 
vincolato  cogli  Strozzi  anche  perchè  due  sue  sorelle 
erano  maritate  I' una  con  Pietro  e l'altra  con  lloberlo, 
fialelU  ambi  line  di  Leone. 

(■)  La  prima  ediz.  qui  ed  anche  poco  dopo  legge 
Granduca  ; ma  siccome  in  quell'  anno  iS^6.  non  com- 
peteva ancora  a Cosimo  de’  Medici  un  tal  titolo  , enti 
ho  creduto  che  il  Cellini , non  essendo  profeta  , lo  noe 
minasse  in  quell'  epoca  gran  Duca  per  semfilice  enfasi  , 
come  soleva  chiamare  il  Re  Francesco  I.  gran  Re.  Quel- 
li che  vollero  elevare  a dignilè  maggiore  delta  Ducale 
il  Sovrano  di  Firenze  furono  i Papi  Pio  IV.  e V-,  poi- 
ché l'uno,  trattando  nel  tSSo.  il  malrimoato , che  poi 
non  ebbe  effetto,  del  Principe  Fmncetcc.  figlio  di  Co- 
Mimo  con  una  Principessa  di  Portogallo,  propese  di  fare 
un  Regno  della  Toscana , ed  il  secondo,  non  polen-lo 
insistete  nel  progetto  del  suo  predecessore  per  le  oppo- 
sizioni di  Filippo  II. , volle  crear  Cosimo  Ircidnc-i  di 
Toscana , nella  occasione  che  il  gii  detto  Principe  Fran- 
cesco ti  sposò  nel  iS6s.  con  Giovanna  d'Anttria  figlia 
dell’Imperatore  Ferdinando  I.,  ed  essendosi  anche  a 
questo  titolo  opposti  gli  Arciduchi  d’Auctria,  e special- 
mente quelli  del  ramo  di  Spagna , sostituì , per  consiv 
glio  di  Gio;  Uderico  7-at^^  Consigliare  dalF  Imperatore 
Massimiliano  IL,  il  titolo  di  Granduca,  ehe  gih  porta- 
vasi dai  Sovrani  di  Moicovia , di  Lituania , e di  Slasim 
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il  Signor  Priore  e Messer  Loreneo  mi  ri 
TolsoDO  con  tanta  rigidità  , eh’  io  ebbi  pau- 
ra grandissima  ; e mi  dissono  : tu  faresti 
il  meglio  a tornartene  in  Francia  , dove 
tu  sei  ricco  e conosciuto  ; che  se  tu  tomi 
a Firenze , tu  perderai  tutto  quello  che 
tu  averi  guadagnato  in  Francia,  e di  Fi- 
renze non  trarrai  altro  che  dispiaceri.  Io 
non  risposi  alle  loro  parole  niente  (i)  , e 
partitomi  1’  altro  giorno  piu  segretamente 
eh*  io  possetti  (2),  me  ne  ritornai  alla  volta 
di  Firenze.  E intanto  era  maturato  le  dia- 
volerìe (3)  , perchè  io  avevo  scritto  al  mio 
gran  Duca  tutta  1*  occasione  che  m*  aveva 
trasportato  a Firenze  ; e colla  sua  solita 


S' 

làoacle  Cottrao  I.  non  iii  Granduca  , che  dopo  il  Mota- 

£roprio  Papale  dei  Agoato  tSSj.  e la  aocceuiva 
olia  dei  %j.  detto , la  <)uate  fu  poi  dopo  molle  diiS- 
colli  coufermata  anche  da  Maiaimiliano  li.  con  diplo- 
■M  dei  aC.  Gennajo  i $7$. , due  anni  dopo  la  morte  di 
CoeimoL 

(1)  Coai  n ma.  Laurenzìano,  ma  la  I.  odia,  legge.- 
ta  ritpoH  alle  pernia  loro  niente. 

(1)  Coti  i'-  ma. , ma  la  1.  edia.  legge  potevo.  Nel 
VoL  I.  a pag.  I <0.  ai  è gii  oiaerrato  poteette  per  potè, 
(3)  La  uutea  di  al  verbo  maturare  anche  il  aento 
di  Recare,  affieboUre,  c cita  Dante  ove  dice,  Ittf.  li. 

Chi  è furi  grande , die  non  par  che  euri 
Lo  "aeendio  e giace  dUpeUoto  e torto, 

SI  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  maturif 

Ma  io  credo,  che  Unto  Dante  come  cpii  il  CcUiiii 
Baino  metaforicamcnle  il  verbo  maturare,  in  quanto  che 
li  medesimo  capri  me  F anunoUirai  0 il  raddolcirti  «Kb 
Hma»  i iiiuti  maturando. 
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prudenza  e severità,  io  Io  visitai  senza  al- 
cuna cirimonia  (i).  Stato  alquanto  colla 
detta  severità,  dipoi  piacevolmente  si  vol- 
se e mi  domandò  dove  io  ero  siato.  Al 
quale  io  risposi , che  ’l  cuor  mio  non  si 
era  discostato  un  dito  da  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  , sebbene  per  qualche  giusta 
occasione  mi  era  stato  di  necessità  di  me- 
nare un  poco  il  mio  corno  a zonzo.  Allo- 
ra facendosi  più  piacevole  , mi  domandò 
di  Venezia , e cerai  ragionammo  un  pezzo; 
poi  ultimamente  mi  disse , eh’  io  attendessi 
a lavorare,  e ch’io  gli  Gnissi  il  suo  Per- 
seo. Cosi  mi  tomai  a casa  lieto  e allegro,  e 
rallegrai  la  mia  famiglia , cioè  la  mia  so- 
rella con  le  sue  sei  fìgliuole,  e ripreso 
r opere  mie  , con  quanta  sollecitudine  io 
potevo  le  tiravo  innanzi.  E la  prima  opera, 
ch’io  gittai  di  bronzo,  fu  quella  testa  grande, 
ritratto  di  Sua  Eccellenza,  eh’  io  avevo  fat- 
to di  terra  nell’ orcfìceria  , meutrechè  io 
avevo  male  alle  stiene.  Questa  fu  un’ope- 
ra, che  piacque,  ed  io  non  la  feci  peral- 
tro causa  , se  non  per  far  esperienza  delle 
terre  da  gittare  il  b-.’onzo.  E sebbene  io  ve- 
devo, ohe  quel  mirabile  Donatello  aveva 


(■)  O qui  dee  leggerti  dt  Flrente  od  herri  qnilcfae 
lacune  dopa  la  parola  lra$pnrt»to,  p?r  eaempio  S Giulia 
ù m Fireate  ec.  Troni  U Daea  m Firmte  , o tiraili.  La 
1.  adis.  legge  : a Firttue.  Colla  tu»  ttttriU  « pradtn- 
aa  ac.  Noi  leguUmo  il  mt.  iaiur. 
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fatto  le  «ne  opere  tl!  bronro,  quali  aTer«{. 
gittate  colla' terra  di  Firenze,  e’ mi  pare- 
va che  r avesse  condotte  con  grandissima  r 
difficoltà;  e pensando,  che  venisse  dal  di- 
fetto della  terra  .innanzi  ch’io  mi  mettes- 
si a gifUre  il  mio  Perseo,  io  volsi  fare 
queste  prime  diligenze  ; per  le  quali  tro- 
vai esser  buona  la  terra  , sebbene  non  era 
stata  bene  intesa  da  quel  mirabile  Dona- 
tello, perchè  con  grandissima  di fficultà  ve- 
devo condotte  le  sue  opere.  Cosi  , come  io 
dico  di  sopra , per  virtù  d’  arte  io  compo- 
si la  terra,  la  quale  mi  servi  'benissimo, 
e • siccome  io  dico,  con  essa  gittai  la  det- 
ta testa  ; ma , perchè  io  non  avevo  ancora 
fatto  la  fornace,  mi  servi’ della  fornace  di 
Maestro  Zauobi  di  Pagno,  campana jo  (i): 
e veduto  che  la  testa  era  molto  ben  venu- 
ta neita,  subito  mi  messi  a fare  una  for-. 
nacetta  nella  bottega,  che  m’aveva  fatto 
il  Duca  con  mio  ordine  e disegno  nella 
propria  casa  , che  m’  aveva  danaio  ; e su- 
bito falla  la  fornace  eoo  quanta  sollecitu- 
dine io  potevo , mi  messi  in  ordine  per 
pittar  la  statua  della  Medusa,  la  quale  si 
e quella  femminina  (2)  scontorta  , eh’  è 
sotto  i piedi  del  Perseo.  E per  essere  que- 
sto getto  cosa  difficilissima , io  non  volsi 


(1)  Campanaio  nel  tigniSrato  di  fabbricator  di  esailt 
fame  è voce  mancante  nella  1. ratea.  ' 

(a)  11  totlinltvo  /emmuòna  maasa  Yecabolarg 
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mancare  di  tulle  quelle  diligenze  , ek’  io' 
avevo  imparato , acciocché  non  mi  venisse' 
fatto  (juaiohe  errore;  e cosi  il  primo  get- 
to, eh  io  feci  in  delta  mia  foroacina  (i) , 
Tenne  bene  in  superlativo  grado , ed  era 
tanto  netto , che  non  pareva  agli  amici 
mia  il  dovere  , eh’  io  altrimenti  la  rinet- 
tassi (2)  ; la  qual  cosa  hanno  trovato  cer- 
ti Tedeschi  e Francesi,  quali  dicono  (e  si 
vantano  di  bellissimi  segreti)  di  gettare  i 
bronzi  senza  rinetlare  : cosa  veramente  da 
pazzi,  perchè  il  bronzo,  da  poi  che  egli  è 
gittato , bisogna  rinettarlo  con  i martelli  e 
con  i ceselli,  siccome  i maravigliosissimi 
Antichi  , e come  h-:nno  ancor  fatto  i Mo- 
derni , dico  di  quei  Moderni  (3),  che 
hanno  saputo  lavorare  il  bronzo.  Questo 
getto  piacque  assai  a Sr#a  Ecc,  lllustriss. , 
che  più  (4)  lo  venne  a vedere  sino  a ca-' 
sa  mia , dandomi  grandissimo  animo  al 
ben  fare  : ma  possette  tanto  questa  rab- 
biosa invidia  del  Bandi  nel  lo  , che  eoa 
tanta  sollecitudine  intronò  gli  orecchi  di 
Sua  Eccellenza  Illustrissima , che  più  gli 


(0  La  I.  ediz.  Icrrc  fornace. 

(*)  La  I.  ediz.  legge;  non  pareva  agli  amici  mia. 
Vie  altrimenti  io  la  dovetti  rinettare. 

(3)  11^  mi.  I.aar.  legge;  diro  quei  Moderni. 

(4)  L avverbio  più  in  queito  luogo  e poco  appretto 
vale  più  volte.  Loti  anche  nella  leUara  17.  di  F.  Cail- 
tana  ti  legge  ; tome  gii  pii  ditti. 
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fece  (i)  pensare,  che  sebbene  io  gittaTO 
cpialcuna  di  quelle  statue , che  mai  io 
neo  la  metterei  insieme,  perch’ell’ era. 
in  me  arte  nuova,  e che  Sna  Eccellen-. 
za  doveva  ben  guardare  a non  gittar 
-via  i sua  danari.  Posseltono  tanto  queste 
parole  in  quei  glwiosi  orecchi , che  mi 
fa  allentato  alcuna  spesa  di  lavoranti  ; di 
modo  che  io  fui  necessitato  a risentirmi 
arditamente  con  Sua  Eccellenza  : dove  una 
mattina  asjiettando  quella  in  Via  de' Servi, 
cosi  gli  parlai  : Signor  mio,  io  non  sono 
soccorso  de’  mia  bisogni , di  modo  eh*  iò 
sospetto , che  Vostra  Eccellenza  non  diffidi 
di  me  ; il  perchè  di  nuovo  le  dico , che  a 
me  basta  la  vista  di  condurre  tre  volte 
meglio  quest’opera,  che  non  fu  il  model- 
lo, siccome  io  v’ho  promesso.  Avendo  det- 
to queste  parole  a Sua  Eccellenza,  e cono- 
sciuto eh’  elle  non  facevano  frutto  nessuno, 
perchè  non  ne  ritraevo  risposta , subito  mi 
crebbe  una  stizza  e una  passione  intolle- 
rabile , e di  nuovo  cominciai  a riparla- 
re al  Duca  (2)  e gli  dissi  : Signor  mio , 
questa  città  veramente  è stata  la  scuola 


ti)  QuMto  dt«  pii  viens  ommeMO  nella  1.  eSit.,  et 
ài  mi.  Laorem. , che  ee  lo  forniace , legge  poco  ia- 
aanzi  intorno  agli  ereeehi  io  luogo  di  intranà  gli  ortedU, 
(i>  La  L edù.  legga  < « ripigUart  al  ifnen  , il  ms. 
• riparlare,  , 
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di  tutte  le  TÌrtudi , ma  conosciuto  cbe  uno 
■i  è avendo  imparato  qualche  cosa , voleo* 
do  accrescere  gloria  alla  sua  città  e al  suo 
glorioso  Principe  • egli  è bene  andai*e  a 
operare  altrove:  e che  questo,  Signor  imo, 
sia  il  vero , io  so  che  1’  Eccellenza  Vo^a 
ha  saputo  chi  fu  Donatello , e chi  fu  Lio- 
nardo  da  Vinci , e chi  è ora  il  mirabile 
Michelagnolo  Buonarroti  i questi  accresco- 
no la  gloria  per  le  loro  virtù  airEccellen- 
za  Vostra  (i).  Per  la  qual  cosa  io  ancora 
sipcro  di  fare  la  parte  mia  , j^rcbè , Si- 
gnor mio , mi  lasciate  andare.  Ma  Vostra 
Eccellenza  avvertisca  bene  a non  lasciare 
andare  il  Bandinella,  anzi  dategli  sempre  più 
che  egli  non  vi  domanda;  perchè  se  costui 
va  fiiora,  egli  è tanta  l’ ignoranza  sua  pro- 
sontuosa , eh'  egli  è atto  a vituperare  que- 
sta nobilissima  scuola.  Or  datemi  licenza 
Signore;  nè  dimando  altro  delle  mie  fati- 
che fino  a qui  durate  (2).  che  la  grazia  di 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima.  Vedutomi 
il  Duca  a quel  modo  risoluto , con  uu 
po’ di  sdegno  mi  si  voUc,  dicendo:  Ben- 
venuto, se  tu  hai  voglia  di  finir  l’opera, 
e’  non  ti  mancherà  nulla  (.)).  Allora  io 
dissi , che  altro  desiderio  non  era  il  mio , 


(l)  Avendo  tulli  e tre  operato  moldjstaio  Ami  di 
Htzte  , e (pecielraente  i due  ultimi. 

(m)  Qoetta  parola  dami*  è oameaa  nel  mi  Laor^ 
0}  lì  mi.  Law.  U Ags  : wn  laMcAara*  H 
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se  non  di  mostrare  a questi  inTÌdiosi  , 
che  a me  bastava  l'animo  di  finir  l’o* 
pera  promessa.  Così  spiccatomi  da  Sua 
Eccellenza  , mi  fu  dato  qualche  cosa  d’  a* 
juto,  per  la  qual  cosa  fui  necessitato  di 
mefter  mano  alla  borsa  mia  , volendo  che 
la  mìa  opera  andasse  un  poco  più  che  di 
passo.  E perchè  la  sera  io  me  n’ andavo  a 
veglia  nella  guardaroba  di  Sua  Eccellen- 
za, dove  era  Domenico  e Giovanpaolo  Pog- 

5 ini  suo  (rateilo,  quali  lavoravano  un  vaso 
'oro,  che  addietro  s’ è detto,  per  la  Duchessa, 
e una  cintura  d’ oro  (i);  ancora  Sua  Ecc.  m’a- 
■*'  veva  fatto  fare  un  modellino  d’ un  penden- 

te, dove  andava  legato  dentro  quel  dia- 
mante  grande,  che  gli  aveva  fatto  compra- 
re Bernardone  e Antonio  Landì;  e con- 
tuttoché io  fuggissi  di  voler  (z)  fare  tal 
cosa,  il  Duca  con  tante  (3)  belle  piacevo- 
lezze mi  faceva  lavorare  ogni  sera  sino 
alle  quattr’  ore  , e mi  stringeva  con  pia- 
, cevolissirai  modi  a fare , cn  io  lavorassi 

ancora  di  giorno  : alla  qual  cosa  non  vol- 
si mai  acconsentire  ; e per  questo  io  cre- 
detti per  cosa  certa  , che  Sua  Eccellenza 
s’  addirasse  meco  ; e una  sera  infra  T al- 
tre, essendo  giunto  alquanto  più  tardi  che 
al  mio  solilo  , il  Duca  mi  disse  : tu  sia  il 


(0  Vedi  a pag.  loS. 

(a)  Il  nu.  Laur.  Iegj[;e:  io  fuggissi  di  non  voler  far, 
(3)  Cioè  con  molu  bell*  to. , giusta  r idiotitino  os- 
st'rvato  a pag.  as3. 


V 


DigitizeO-br  (.  n u 


CELLim.  287 

malTCntito.  Alle  quali  parole  io  dissi:  Si- 
guor  mio , codcslo  non  è il  mio  uome  , 
perchè  io  ho  nome  Benvenuto;  e perchè 
IO  credo  , che  Vostra  Eccellenza  motteggi 
meco  , io  perciò  non  entrerò  in  altro.  A 
questo  il  buca  disse,  che  diceva  da  ma> 
ladetto  senno  e non  motteggiava,  e ch’io 
avvertissi  bene  a quello  ch’io  facevo  (1), 
perchè  gli  era  venuto  agli  orecchi , eh’  io 

Ì tre  valendomi  del  suo  favore  , io  facevo 
are  or  questo  or  quello  (2).  A queste  pa- 
role io  pregai  Sua  Eccellenza  illustrissima 
di  farmi  degno  di  dirmi  solo  un  uomo  , 
eh’  io  avevo  mai  fatto  fare  al  mondo.  Su- 
bito si  volse  in  collera  e mi  disse:  va  e 
rendi  quello  che  tu  hai  di  Bernardone  : 
eccotene  uno.  A questo  io  dissi  : Signor 
mio  , io  vi  ringrazio  e vi  prego  , che  mi 
facciate  degno  u ascoltarmi  quattro  parole: 
egli  è vero,  che  mi  prestò  un  pajo  di  bi- 
lance vecchie  e due  ancudini  e tre  mar- 
telletti piccoli , le  quali  ‘masserizie  sono 
passati  quindici  anni  , eh’  io  dissi  al  suo 
Giorgio  da  Cortona,  che  mandassi  per  es- 
se ; il  che  (3)  il  detto  Giorgio  venne  per  v 


(1)  Il  ms.  Laar.  If^gge:  avvertùii  tene  lueUo  ete  io, 
(i)  Far  fare  uno  vale  aggirarlo  , ingannarlo.  Cogl  il 
Varchi  ncU'  £rcoIano  c:  quando  alcuno  per  ener  pratioo 
del  mondo  non  è uomo  da  e'ier  aggirato  nè  fatto  fare  , 
ti  dieri  egli  te  le  ta.  F.d  il  Ceccbi  nella  Commedia  Lo 
Spirito  s io  tono  statò  fatto  fare,  pare  a me, 

(3)  Il  che  avverbialm-nic  vale  per  lo  che  , il  perchè, 
Vedi  Boccaccio  G.  2.  H.  1.  e G.  10.  M.  8.  / 


\ 
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esse  egli  stesso  : e se  mai  Vostra  Eccel- 
leiisa  II  lustrissima  trova,  che  dal  dì  ch’io 
nacqui  in  qua , io  abbia  mai  naHa  di 
quello  di  persona  in  codesto  modo , seb> 
bene  in  Roma  o in  Firenze  (^i),  faccia  in* 
tendere  (zi  da  quelli  che  gli  hanno  a ri> 
ferire  quelle  cose  o da  altri,  e toccando 
il  vero , mi  gastighi  a misura  di  carbo» 
ni.  Vedutomi  il  Duca  in  grandissima  pas* 
sione,  discretissimo  ed  amorevole  mi  si 
volse  e disse  : e’  non  si  dice  a quelli , che 
non  fanno  errori;  sicché,  s’ell’è  come  tu 
dici , io  ti  vedrò  sempre  volentieri  , come 
ho  fatto  per  lo  passato.  À questo  io  dis- 
si : sappi  r Eccellenza  Vostra  , che  (3)  le 
ribalderie  di  Bernardone  mi  sforzano  a di» 
mandarla  e pregarla , che  quella  mi  dica 
quel  eh’  ella  spese  nel  diamante , grande 
punta  ischericata;  perchè  io  spero  mostrar» 


(i)  Siccome  qui  non  permette  il  conteslo,  clic  l'arw 
Terbio  tebhme  si  riferisca  iodifferenlemeiite  a Rama  o a 
Firenze,  come  a rigore  Importa  la  particella  o ; cosi  mi 
tien  dubbio,  che  in  luogo  di  Ftnmu  debba  qui  leg» 
gersi  F^aneU , o veramente  che  in  Inogo  di  ubbent  si 
debba  leggere  il  bene,  cioè  cosi  bene  in  Soma  come  in 
h'irenne  ; nel  qual  ultimo  caso  per  altro  T e avrebbe  il 
valore  di  coree  od  il  ri  bene  quellò  di  o. 

(s)  Cioè  faeein  sentire,  conoscere,  od  neetHare  la  co» 
sa  ec. , oppure  feccia  aUatdere  , par  cura  , o badare  alla 
medesima  dm  porgli  ee. 

(3)  La  I.  edia.  legge  : che  se  le  ribalderie , ma  io 
ne  ho  escluio  quel  se  come  inopportuno  al  senso;  al» 
Irimentl  biiognerebbe  introdntre  un  d o coaa  siaaila  a» 
vanti  alle  coaaegnfnU  parole  erriti  te  spero. 
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le,  perché  questo  mal  omaccio  cerca  met* 
termivi  in  dis^azia.  Allora  Sua  Eccellenza 
mi  disse  : il  diamante  mi  costo  renticin- 
qne  mila  ducati  ; perchè  ne  domandi  tu  1 
Io  dissi:  perchè.  Signor  mio,  il  tal  dì, 
alle  tal  ore,  in  sul  canto  di  Mercato  Nuo- 
to, Antonio  di  Vittorio  Laudi  mi  disse, 
ch’io  cercassi  di  far  mercato  con  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima , e di  prima  do- 
manda me  ne  chiese  sedici  mila  ducati 
ora  Vostra  Eccellenza  sa  tinello  che  l'ba 
comprato:  e che  questo  sia  il  yero , do. 
mandatene  Domenico  Poggiai  e GioTaupao- 
lo  suo  fratello,  che  son  qui;  eh’  io  lo  dia- 
si loro  subito , e dappoi  io  non  ho  nmi 
più  parlato;  perchè  Vostra  Eccellenza  dis- 
se, che  non  me  n’  intendevo,  onde  io  pen- 
savo , che  quella  lo  volesse  tenere  in  ri- 
putazione. Sappiate , Signor  mio , eh’  ia 
me  n’  intendo  , e quando  io  al  presente 
fo  professione  d’ esser  uomo  dabbene  , quan- 
to altro  che  sia  nato  al  mondo  (e  sia  chi  vuo- 
le) io  non  cercherò  di  rubarvi  otto  ©die- 
ci mila  scudi  per  volto , anzi  cercherò  di 
gnadagnarli  colle  mie  fatiche  : e mi  fer- 
mai a servire  Vostra  Eccellenza  per  iscul- 
tore,  orefice,  e maestro  di  monete,  e non 
di  riferirle  delie  cose  d' altrui  mai  : e que- 
sta eh’  io  le  dico  adesso , io  la  dico  per 
difesa  mia,  e non  ne  voglio  il  quarto  (i); 


, I...  ■ I......  Il 

(I)  la  pimu  coioco  sìn  dsteadaTtOD  in  quitta 
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e gnene  dico  presculi  tanti  uomiai  dabbe^ 
ne,  che  son  qni  , acciò  Vostra  eccellenza: 
Illustrissima  non  creda  a Bernardone  ciò- 
ebe  dice.  Subito  il  Duca  si  levò  in  colle- 
ra, e mandò  per  Bernardone,  il  quale  fu 
necessitalo  a correre  iusiuo  a Venezia , 
lui  e Antonio/  Laudi  : quale  Antonio  mi 
diceva  , ebe  non  aveva  volsuto  dire  quel 
diamante  (r).'  E^li  andarono  e tornarono 
da  Venezia,  i«d  io  trovai  il  Duca,  e dissi: 
Signore,.  <^el  ch'io  vi  dissi  è vero . e 
(|uel  che  disse  Bernardone  delle  masserizie, 
ueu)  fu*  vero ;.e  faceste  bene  a farne  la 
prova,  ed  io  m'avf.iavo  (2)  al  bargello.  A 
queste , pimole  il  Duca  mi  si  volse,  dicen-. 
OMnl:  ÀeaveautD  attendi  ad  essere  uomo 
dabbene,  come  bai  fatto  per  lo  passato,., 
e non  dubitare  mai  di  nulla.  La  cosa  aa« 
dò  in  fummo , e non  stetti  mai  più  a par*: 
larue.  . ■ a,  a:-  • * t * 

.i, . Attesi  « jbnire  il  sao  giojello  -,  e poc- 


. • ■ . f , ' ' > 

modo  r erario  pobUico  aadaroao  nel  quarto,  cioè  erano 
condannati  a polare  un  quarto  di  più  di  quello  che  do-, 
vevann , ed  in  geneiale  dalle  leggi  fiorentine  concede- 
vMi  allora  agli  acclUalori  la  quarta  parte  di  qnaludqne^ 
aomma  eMÌ  procurataero  all’ erario:  perciò  io  credo,  che 
questa  frase  del  Cellini  di  non  intiere  il  quarto  significhi, 
che  il  medésimo  non  voleva  alcun  premio  , per  avere' 
•coperta  la  gianleria  di  Bernardone. 

< (1)  Cioè  che  il  diamante  offerto  al  Cellini  in  Mer- 
cato Nuovo  ee.  era  diverso  da  quello  flato  venduto  ql 
Duca. 

U)  Forse  dee  Ifggarfi  n avvierà. 
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tatolo,  un  giorno,  fluito  alla  Duchessa,  ella 
stessa  mi  disse,  che  stimava  tanto  la  mia 
fattura  , quanto  il  diamante , che  gli  ave< 
va  fatto  comprare  Bernardaccio , e volse 
ch'io  gliene  a]>piccassi  al  petto  di  mia 
mano  , e mi  dette  uno  spi  Metto  giossetto 
in  mano,  e con  quello  glieu  appiccai,  e 
mi  partì’cou  molta  sua  buona  giazia.  Dap- 
poi io  intesi,  che  l'avevano  fatto  rilegare 
a un  Tedesco  (i)  o altro  forestiero,  salvo 
il  vero , perchè  il  detto  Bernardone  disse  • 
che  il  detto  diamaute  mostrerebbe  me- 
glio (a)  legato  con  manco  opera.  Domeni- 
co e Giovanpaolo  Poggini  , orefici  e fra- 
telli, lavoravano,  siccome  io  credo  d'aver 
detto , in  guardaroba  di  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  , co'  miei  disegni  , certi  va- 
setti d'oro,  cesellati, con  istorie  di  flgnri- 
ne  di  basso  rilievo  e altre  cose  di  molta 
importanza.  E perchè  io'  dissi  al  Duca  : 
Signor  min,  se  Vostra  Eccellenza  mi  pa- 
gassi parecchi  lavoranti,  io  vi  farei  le  mo- 
nete lìdia  vostra  zecca  e le  medaglie  col- 
la lesta  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
le  quali  farci  a gara  cogli  Antichi , e ave- 
rei speranza  di  sui)erarli  ; perchè  dappoi 
in  qua , eh’  io  feci  le  medaglie  di  Papa 


(0  Cosi  il  mi.  Laor.  ; ma  la  1.  ediz.  legge  riteoart 
4 un  Tide*co  ec. 

(s)  ìiottrari’,  in  i!gai6ca(u  neutro,  vale  appmrirt , 
rere  ed  aver  appariicenua . V.  la  Cruaga  di  Veronil, 

Henv.  Cellini  f^ol,  li*  ih 
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Cltmeofe  VII.,  ho  impalato  tanto,  ch’io 
farei  mollo  meglio  di  quelle  ; e così  farei 
meglio  di  quelle  monete  , eh’  io  feci  al 
Duca  Alessandro,  le  quali  aurora  sono 
tenute  belle;  e.  così  tì  farci  de' vasi  gran- 
di d’  oro  e d’  argento . siccome  io  ne  ho 
fatti  tanti  a quel  piirabil  Re  Francesco  dì 
Francia^  solo  per  le  gran  comodità  eh’ eì 
mi  ha  dato,  nc  ..mai  s’ è perso  tempo  ai 
gran  coIqsm  nè  .all’ 'altre  statue:  a queste 
parole  il  Duca  mi  diceva  : fa  ed  io  vedrò: 
nè  ma|,  mi  dette  una  comodità  nè  ajulo 
alcuno.’ Un  "giórno  Sua  Eccellenza  lllustris-. 
sima  iqi  feccia  re,  parecdii  libbre  d’ ar- 
gento * c mi^ disse:  questo  è dell*  argento 
delle  mie^cave (i),  famjcni  un  bel  vaso:  e 
perche  *io  non  volevo  lasciare  indietro  il 
mio  Perseo , e ancora  avevo  si'an  volontà 
di  servirlo  , ‘.io'  lo  delti . a t eoo  i 

miei  disegui  e modclletl;  ^ di  cera , a na 
cèrto  ribaldo  , jChe  si  ' chiamava  Pier  de* 
Màrtiui  (2),  orafo;  il  qnalc  lo  coiniuciò 
male  cd'auco  non  vi  lavorava,  di  moda 

■ iiL  fio  I ùidiìTàt  . I . . 

..U  ^ 

(1)  L«  cave  d‘  argento  coltivate  dal  Duca  Cotimo 
ai  erano  I'  nna  a Canapiglia  e i’  altra,  aitai  migliore  det- 
la'prima,  a Pielr.i»aata.  Quel  Principe,  che  per  ogni  mo- 
do cercava  di  accrcicere  le  tue  ricchezze,  nel  iS;7.  fe- 
ce venire  dalF  tTu^heria  Ciò.  Zeglier  con  multi  altri 
periti  di  miniere,  per  fare  eccavare  tutte  quelle  che  (rov 
vavanii  ne'  tuoi  Stati. 

(1)  il  tM.  La  UT.  legge  Piero  di  Merlino,  . 
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olle  io  TÌ  persi  più  tempo',  cti'e  se’io'fa. 
vessi  fatto  . di  mia  mano  : cosi  àveadouii 
strasiato  parecchi  mesi , e veduto 
detto  Piero 'non  vi  lavorava,  nè  ma  ned  "Vi 
faceva  lavorare,  io  'me  lo^  feci' renderéV 
c durai  una  gran  fatica  a Viavere,'  come  il‘ 
corpo  del’ vaso  ,'  mal  cominciato  'come  i6* 
dissi,  il  resto  dell’ argento  "eh’ ip' gli  "a-^ 
vévodato(i).  11  Duca,. che ‘Ihttsé^quWcHiS' 
cosa  di  quei’  rumori , m'àndd  per  il  Vash' c 
e- per  li  módclli  ,' e mai' pid  "mi  disse  liel 
perchè  nè  per'còmè  basU' chd‘'Coo' èérij' 
miei  disegni  je'  bè  fedè  tard  diverse  "p'ei>® 

sone  a Venezia  è in  altri  luoghi.  'FU  mà-^ 
lissimo  servito.  ••‘i*  . ' ‘oi  *>  okhj 

- La  Duchessa  nti'^icéVk  svJesso',‘ 'cb"lo' 
làVorassi  per  lei  ' d’  ddeCéferig"  (à)  :‘’'kllal 
auale  io  più  "volte  ’di’itì'^  .bhejiFmo'tì»* 
do  sapeva  benìssimo  ,e  ' lUtla*  "r'ltSilia.'i^ 
oh’ ero  buon  oretì'ce  ; ma'  chè  1*  halia  liòn"^ 
aveva  nmi  'vedule  operé''di  mia' ’ ihànó’ di  * 
Scultura  : e per  l’Arte  cèrti 'scultori  ^'an^h-'^ 
biati , ridendosi  di  me'^  hii‘'  cbiàman'o^  lo 
scultore  nuovo,  ai  quali  io  spero  di  mo- 
strare di  essere  scultore,  vecchm. , MLiddia. 
mi  dà  tanta  grazia , eh’  io  possa  mostra- 

■ ■ ■>  n-.i  3 , !•  ' . 1 . I . ■ \ 


(i)  05\  ilmt. Laur. , ma  la  I.  eJiz.  Ugge  s durai\ 
gfwr  "fatìctt  a rianre  coll  tt  corpo  del  pàio  cc. , # il  restò 
deV  argento  ec.  ’ 

(»)  Oreficeria  nel  aen»  di  lavoro  da  orefiot  è pur*' 
voce  manpaoie  nell*  Qrujc*.  " ' ' ' 
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re  lìnito  il  mio  Perseo  in  quella  onorata 
guazza  (li  Sua  Eccellenza  Illustrissima.  E 
ritiratomi  a casa,  attendevo  a lavorare  il 
giorno  e la  notte , e non  mi  lasciavo  ve- 
dere in  Palazzo;  e pensando  pure  di  man- 
tenermi nella  buona  grazia  della  Duches- 
sa , io  gli  feci  ,fóre  certi  piccoli  vasetti , 
grandi  coinè  un  ui  <^tie  quatlri- 

ui  ^ d*  argentò  con  belle  mascherine  in 
foggia‘|ri(^cbisìÌma  (i),  all’aulica.  E por- 
talo li  delti  Vagiti,  la  mi  fece  la  più  grata 
'accoglienza  | ebe  immaginar  si  possa  al 
moipdo’.'e  mi'pagò  il  mio  argento  e or<} , 
^pe  |VÌ  avevo  "mea'sd  : ed  io  pure  mi  rac- 
comandavo 'a  E.  lllustriss. , pregandola 
'ch^  eli  a,  dicesse  al'Duca,che  io  avevo  pO- 
ob  ajulo  a così' grand’ opera  , e che  S.  E. 
^*ÌlIùstns8.  doverebbe  dire  al  Duca , che  ei 
nou'  volesse  'tanto  credere  a quella  mala 
lingua  del  BaiidioellÒ*,^'collà’quale  e’m’im- 
a finire  il  mio  Perseo.  A queste 
'pale  imosè  f'parele  , la  Duchessa  si  ri- 

* strinse  nellè  Spalle’*  e pur  mi  disse  : per 
*'cèrlo  che  il  Duca  lo  doverla  pur  couosce- 

* re / che  questo  suo  Bandinello  non  vai 
niente. 

lo.  mi  stavo  in  casa  , e dì  rado  m’ap> 

* presentavo  al  Palazzo,  e con  gran  solle- 


(0  11  ms.  Laor.  legge  rarùsimt, 
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citudine  lavoravo , per  finir  la  mia  ope- 
ra ; e mi  cunvenira  pagare  i lavoranti 
del  mio , perchè  avendomi  fatto  pagare 
certi  lavoranti  il  Duca  da  Lattanzio  Goti* 
ni  in  circa  a diciotto  mesi,  essendogli  ve- 
nato a noja , mi  fece  levar  la  commis- 
sione. Per  la  qual  cosa  10  domandai"  il 
detto  Lattanzio  , perchè  e’  non  mi  pagftvat 
e'  mi  rispose , menando  certe  sue  raanuzi^ 
di  ragnatele  , con  una  vocerolltna  di  zàù(- 
zara  : ^lerchè  non  finisct  lu  questa  tua 
ra  ? si  crede  che  tu'  npa  la  finirai  mai'. 
Ma  io  gli  risposi  subito  addir’alò,  e dissi': 
cosi  venga  il  cancherose  k vói  e'  a tùtft 
quelli  che  nbn  credono,  chc.ìo  liòn^'^la^'li- 
nisca.  b cosi  disperalo  10  mi  ritornai,  a 
casa  al  mio  male  sCortuuato  (1^  Pérséo|^è 
non  senza  Lacrìmè,  perchè  è*^ mi  tornavi^ m 
memoria  il  mio  bello  stato^,  ch’io  a^evn 
lasciato  in  Parigi  sottO{  il  servizio^  di^^uél 
maravielioso  Re  Francesco'ì  col'  aliate 
m avanzava  ogm  cosale  qui  mi  mancava 
ogni  cosa.  E parecchi  volte  nxi  disposi  'di 
gittarmi  al  disperato  (z)  ; e una  volta  infra 
r altre  io  montai  in  sur  un  bel  cavalletto, 

-1.  • . i 

■■  ■ - - ■ -'i 

• I I,;  y 

(i)  Forte  dee  leggersi  mab  fortunato  ornai  fortunato, 

(1)  II  tosUoliyo  Insperato  vale  toche  ditprraxione, 
Borgh.  Fir.  s per  non  te  ne  tornare  a caia  nudo  , era 
per  gittarii  al  disperato  e tentare  l'ultima  fortuna.  Il  Cel- 
lini  ha  gii  usata  ^aetta  voce  nel  suo  Capitolo  ■ pag.  3. 


TITA  DI-  MENTRUUTO 

e mi  mfitsi  oetato  scudi  accanto , e mo 
ni*  andai  a Fiesole  a Tedei-e  un  mio  (igliuo* 

10  naturale,  quale  tenevo  a balia  con  una 
mia  Comara  , moglie  d’un  mio  lavorante  } 
• giunto  al  mio  (ìgliaolino  « lo  trovai  di 
buon  essere  ,<  ed  ioi  eosì.  malconteato  lo 
baciai^'  e volendomi  partire  , e’ non  mi 
lasciava  ,pet«hè 'mi  teneva  forte  colie  ma- 
nine «oén  mi  furor  di  piamo. e di  strida-, 
cbe«ia  quell' età,  di  due  anni  in  circa,  era 
oosa'iphn  che  maravigliosai  e perché  io 
nfero  l’risoiuto , che<  s' io  trovavo  il  Ban- 
dinelìo,  il'  quale  soleva  andare  ogni  sera 
à quel  suo  podere  sopra  a S.  Domeoico  (i), 
scoino  di^^énfto, ilo  volevo  gettare  in  terrai 
i<aosl'  'inii'^fiiecai-i  da . quel  mio  bambino, 
fasciandolo  con  quel  suo. dirotto  piantole 
venendomene  verso  Firense  » quando  io 
arrivai  ^alla  piazza  di  S.  iDooMnioD,  ap« 
l^untO'il  'Banoioello  eotnsm  dair  altro  lato 
Hi  sulla  piazza^  Subito  Msolutomi  fare  qael- 
la;:SmH|utoosa  opera,  giunsi  a lui , eab 

gn  lacchi , ilio  vidi  senz’arme,  in  sur 
ni<‘ mnhiocio'(a)  come  un  asino,  è aveva 
-seco  (m  lanoiullettQidell’  età  di  dieci- anni} 

V 1..1  ...  ■ 

■ - - -f  --  - _ ; 

^ C ’V  4 - , 

•1  Vìi»  del  Bandinelli , che 

11  medesimo  non  U curava  drl  dirr  dette  genti,  ma  atten- 
deva a farti  ricco  ed  a comprare  pvtsrttioni , e che  nel 

Fietoia  comperò  un  Mtif’imo  podere  , chiamato 
lo  Spìneìlo  , e nel  piano  topro  S.  Salvi  , sul  fiume  di  Affrico, 
fui  altro  , con  belli  stimo  etsameatp  , chiamato  il  Cantone, 
(s)  Quello  diminutivo  manca  ne'  Vocaholarj. 
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e tuiiko  eh’ egli  mi  vide , diveoae 'il!  oolon 
«H  morto  (i)i  e tremara  da  capo  ik  piedi* 
Io  conosciuto  la  -vilissima  opera  , dissi  t 
non  aver  paura  '*  vii  poltrone  « eh'  io  noa 
ti  vo’  far  degno  delle  miei  busse.  Egli  mi 
guardò  rimesso , e ncai  mi.  disse  nulla* 
Allora  io  ripresi  la>;virlù'*  »e  ringrauai 
Iddio,  ebe  per  sua  veraiivirtute  non  avevo 
voluto,  eh'  IO 'facessi  un  tal  disordine*  Cosi 
liberatomi  da. • quel  diabolico. ildrore  , sai 
accrebbe  animo  * e meco  .medesimo  dicevett 
se  Iddio  mi  dà  tanto  >di  gratàé  'fir 

■iscatila  mi»  aipera vdspeàb. «pai iqucdiur di 
ammazzare  tntn  'd  nnm  ‘>neraijCt>*:7do*e  ip 
farò  multo  maggiori  e piu  glorioso  lei  mie 
vendette,  che  s’.ioi.mi  fossi  sfegato  eoa  un 
solo.  E con  questa  > buona  nsolo/iooo , on 
poco  più  allegro  Ttfenni'>a  aaMu.'ioLfl9nsr 
-(  In  capo  ui  tre  < giorni,  do  idte8Ì%'.came 
cpiellaT  mia  comare  miu  avè va  ' P fifegaio 
mio  unico  figliuoliao ,' ih.  quale,  mi  <dettè 
tanto  dolore,  ent  mai  non  senti’  il-  maggio- 
re ; imperò  m’'inainoochiai  .ini  terra  e,. orna 
senea  lacrime,  ad  oiio  scdiùooringrasiai  io 
mio  Dìo,  dicendo t Sigooco' iddio  «.  tu  nm 
lo  desti , e or  tu  me  l’hai  tolto,  e di  tutto 
io  con  tutto  il  ouor  -mio-  ti-  ringraaio..  E 
con  tutto  che  il  gran  dolore  mi  aveva 

® ' n .‘^t  - ') 

. ' - i ; '..t  1* 


^ ' (f)  La  X.  ftdlzs  di  color  morto  : il  mi.'  dà  òHor  di 
morto»  . • V . ^ y 
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2 nasi  MHiorrifo  , p^re , al  in  io  solita’  fati» 
ellai  neceiisità  vii  lù , il  meglio  eh'  io  po- 
terò in’ andavo  accomodando. 

• ‘E*  s’era  parlilo  un  giovane  in  questo 

tempo  dall  Bandinello,  il  quale  aveva  no- 
moFrancesco,  iigliiiolo  di  IMatteo  Fabbro. 
Questo  detto  giovane  mi  fece  domandare 
s’iio  gli  volevo  dar  da  lavorare  ; ed  io  lui 
ooutenlo , . e lo  misi  a rineitare  la  figura 
della  «Medusa  , oh’ ei-a  di  già  gettala.  Que- 
«Lo.  giovarle  dipoi  quiodici  giorni  mi  disse, 
obe>  aveva,  parlato  col  suo  maestro  , cioè  il 
Baodinello,  e ch’egli  mi  diceva  da  sua 
^rte.<cbe<se  io  volevo  fare  una  figura 
<il.iparnap^ir«J»r’.«Ì!mi  mandava  a offerire 

t>ii^ooftrrai  un  bel-  jtezzo  di  marmo  (i). 

bitotioidUsi  ; digli  ebe  io.  l’accetto;  e 
polriaresaere.il  mal  marmo  per  lui,  ]>er- 
ohè«eiiHii  iVa.  stuuszioaudo,  e non  si  ricorda 
Il  II  gran,  pertico  phiVegli  aveva  passato 
meco  in  sulla  piazza  di  S.  Domenico  ; or 
digli  , che  io  lo  voglio  ad  ogni  modo  : io 
non  parto  mai'  di  lui , e questa  bestia 
fempre  mi  ^dà  noja  ; e mi  credo  , che  tu 
*6Ìà  veduto  a lavorar  meco,  mandato  da 
,lut  i solo  per  ispiare  i fatti  mia  : or  va  e 
TOn  ò il  marmo  a suo  mal 
'grado;  e. ritornatene  seco.  > , , 

»■£'”*  ^ ì ' 


AA  Co*'  “*•»  “»  legge  S Jìgurm  H 

marmo  , egli  m' o/ferÌDa  di  donarmi  ec.  1 
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‘ Essendo  stalo  di  molti  giorni  eh’  io 
non  m’ ero  lasciato  rivedere  in  Palazzo , 
v’andai  una  mattina  , che  mi  venne  cfuet 
caprircio  , e il  Duca  aveva  quasi  fìnito  di 
desinare,  c,  per  quel  che  io  intesi  ,'<8nii 
Eccellenza  la  mattina  aveva  ragionato  e 
detto  molto  bene'  di  me,  e infra  1’ altre 
cose  ei  m’aveva  lodato  molto  in  legar  giojeì 
e per  questo,  come  la  Duchessa  Tni’v'Mlr>, 
ella  mi  fece  chiamare  da' W ossee  Sfoirza 
e appresentalnmi  a S.'E.  llluStrm.  (2)  , éUii 
mi  pregò , eh’  io  le  legassi  tmi  diamantiÉO 
in  punta,  in  Un  anello  , ti  mi  disse^'obe  lb 
voleva  portar  sempre  nel  suo  dito,  è' mi 
dette  -la  misura  e il  diamante  ,•  il  qtiate 
valeva  circa  a cento  Scudi,  e mi'  pref^ 
eh’  io  lo  facessi  presto,  ^bilo  <ih-'Duca‘W> 
mincìò  a ragionare  èollo  iDueheasa  >^1  0'>lp 
disse  : certo  ohe  Behveimt<v  fu 'in  oodest^aliv 
*te  senza  pari;  ma  ora,  oh’  CgU  'F'ba"diStndà* 

* ' , vt,  j » iluA  -v  ojsru 

' • • li-  ' <)  V <•!  I Ji  , iliilb 

■»"_■*!'!  ■)'  "iTvj  ;nu;  ' n ut 

t ^ • J'  I ' • 1 • . / . r,  :» 

(t)  Qurtti  i •«oza  dulibio  Sforza  Sforza  , Conte  di 
Fiora,  di  cui  ({  è parlato’ nef  v<yf.  I.  a'  pa^.  3S3;  ; 
poiché  il  mcdenmo'  era  anuitidàino  dal  Duca  Colino , 
.il  quale  nel  iS5t.  lo  creò  suo  Generale,  daudogli  aneba 
Il  comando  di  Siena,  nel  iSSo.  gli  eonfeti  il  feudo  di 
Bocca  Albenga  nel  Sanele,  e' nel  iSCS.  Spridino in  G«t> 
mania  all’  Imperatore  per  Aliare  le  condizioni  del  mae 
Irimonio  di  ino  figlio  Franceico  con  Giovanna  d'Auitria. 
Il  dello  Sforza  fu  pel  ruo  valore  colmato  di  onori  m-« 
che  dai  Pontefici  e da  Filippo  II.,  e mori  cavaliere  del 
toioD  d*  oro  nel  1S7S. , in  dà  di  SS.  anni. 

-•  / a.1  II  ma.  Laor.  legge  s ed  um  poco  * 

S.  E.  III.  - . ...  . 1 ~ 
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flfi  , io  credo,  che  il  Ciré  un  anellino,  come 
voi  vorresti , gli  sarebbe  troppa  gran  fati* 
ca:  sicché  Io  .vi , prego , che  voi  non  Taf- 
Cgtiqhiatc  in  questa  piccola  cosa  , la  quale 
a-.lui  sarebbe  , grapde  . per  essergli  io  di* 
suso  (i).  A queste  parole  io  ringraziai  il 
Duca  , e poi  lo  pregai , ,cbe  mi  lasciasse 
fare  questo, „poco  di  servizio  alla  Signoro 
Duchessa  : e subito  messovi  le  mani  , io 
pochi  giorni  l’ebbi  fìnito.,^ L’anello  si  era 
pel  dito , piccplp  (della  mano;  così  feci 
quattro  putl,lui  tondi  con  quattro  masche- 
rine, le  quali  cose  facevano  il  detto  ancl* 
jino„  e anco  „v|  accomodai  alcune  fruite 
US  ^g#|^Ù^,gmaUate,di  modo  che  la  giojf 
e anello  si  mostravano  molto  bene  insieme. 
Subito  io  portai  alla  Duchessa,  la  quale 
A^n  benigne  parole  mi  dis.se,  che  io  gli 
,pÌTevO  fatto’.un  luvoro^liellUsiido,  e.  che  s^ 
j'icordcreUw/di  me.  il  .dettai  aneli  ino  la  lo 
Udandò  a i^nàrè  al  Re’ Filippo  (.«);  e di- 
.poi.^sempre  cita  mr  comandava  qualche 
ec^i'Rxa'fBntn  amorevolmente , die  io  seni* 
jjirt  ’sfprzavo  di  servirla,  contuttoch’ io 
.v^aesaÀ.  pochi  danari  (e  Iddio  $a  se  n’ava- 

.“..lil'.  Ili',  i.ìi  • ..  ..!  . 

•^1  aaàtM  I (.  I , I , aii.r  ■ ,■»>- 

(i)  Il  mi.  s perietsrfgìi  diuuo.  i.  i.  .,7 
soi,.  (I)  Qtifsii  è Cfttaraenre  Filippo  II.,  figlio. di  Car- 
lo V.,  qiuiUutujiM  il  mfdeitnio  non  ancora  iVe 

.sei  rompo,  3i  cui  qui  ai  pariqs  r^tli  divemò  nel  1SS4. 
<i'  Napoli  e diSicilia  per  cniioae  del  padre,  n lie 
d‘ Inghillerra  pei  lao  iDalrimonio  con  Maria,  fiiclia  fi 
iforico  Vlll.t  a nel  làSS.  iati  al  ttona  delle  t>pagn« 
-far  la  generale  rinunzia  patema.  * 
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Vo  gran  bisogno  ; perché  desiderayo'  di  li* 
nire  il  mio  Perseo  e ateta  troTfato  certi 
giovani,  che  m’ajutavanoj  i eguali  ^io  pa- 
gavó  del  mio)  e di  nliovo  cominciai  a la* 
Sciarmi  vedere  più  spesso,  che  io  non  Ave** 
Vo  fatto  per  il  passato,  ’ ' " ' ^ 

Un  giorno  di  festa’  infra*' gli ‘altri "'nla 
n’andai  a Palazzo  dopo  desibarè  ,'*6  gkln^ 
to  io  sulla  sala  dell’ Oriuolo  vidi' spevlA 
P uscio  della  guardaroba',' édf  a^pressAWBtl 
\in  poco,  il  •Duca  mi'  chia'tt»ù’'tì  cbti'piacfr 
vele  accoglienza  mi  disse*: 'tn*^ SÌA  'irbétt^ 
venuto,  guarda  «juella  cySséifà',''ché  safhi 
mandato'  a donare"  il"  Signòr'**Stefan6'dt 

Galestrina  (r),  aprila';"é' 'goardiamó"  éhft 

I»  .1  -j.  i;/ '•  IH  O 

J-  ■ - : ^11.. 

, ‘li;:’;!:*;  n<)\ 

(I)  Slefano  Cotonai,  dei  Priiwipi  di  Pit^lnM 
allievo  nell’  arie  militare  dèi  'CkltVlrafM  Cuauà 
ano  parente,  ai  diatinse  ne''iuoi  'pHiai  aliii'VilljlMnt, 
alla  Bicocca  e nel  Genoveaato,  ^om^attei^o 
Franceii  : passò  nel  i5j7.  per  conai^Iio  di  Clemenie.vll. 
at  lervìziu  della  Francia  e rttiHid  ^indr  nèl  tSi8."ctAa 
<LantreC'  in  Italia  .a  nel  i&&t..aatte  iil>MareKÌaUo  41 
.MaattaaraHlf.  in  PtoveoM  ; aervi  nel  t &3S>  il  Papa  Pao- 
lo 111.  «Wr  guerra  ette  egli  fece  al  Pucà  di  Lrbitto 
par  la  cMS  di  Caaaerinoi  e floalmmaie  Mi  itSVa.  easen- 
do  mal  contento  della  Francia,  si  aciolte  da  ogni  cbbli'- 
. go  reno  la  stewa , ritnandanda  par.fino  J'  oxdioe  di  S. 
Michele  che  vi  aveva  ricevalo,  a li  dedicò  al  Duca 
Coiiroo  de'  Medici , accettando  di  aasere-  auo  Ltmgola- 
nenle  Generale.  Condtuae  egli  allora  on  cntsidio  di  ^m. 
ianli  in  Germania  , ove  diventò  Quavdar  Mastro  .Oeni> 
rate  di  Carlo  V.  all’  impresa  di  Gievea;  indi  ritovsMlo*in 
Italia  difeac  il  liltarale  loeoano  da  Barbaroata  nel  .i  S44., 
■e  nel  principio  dei  1648.  mori  in  Pisa.  t i 1 o 

Quealo  soldato,  la  coi  ìnonslanza  nella  niilizHI, 
liccomc  comune  a ntobintei  lialtani  suoi  coetanei,,  dga 
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vosà  eir  è.  Subito  apertaja,  dissi  al  Duca; 
Signor  mio,  questa  è una  iìgura  di  mar- 
mo greco,  ed  èi^cosa  di  maraviglia  : pe? 
Ain  Lmciulletlo  io  non  mi  ricordo  aver 
mai  veduto  fra  le.  anticaglie  una  cosi  bel- 
l'opera uè  di  cosi  .bella  maniera;  di  mo- 
do che  io  m’ipfilaisoo  a V.,  E.  HI.  di  re- 
aUui'arvcl«i,.ff,  Ip,  testa  e le  braccia  e i pier 
di  ,i  e.  gli  ufarpi.pn' aquila  , acciocché  sia 
bAtteEMta,pcf  MP' Ganimede  e sebbene  c* 
mn.  ai:,cpnyicpe,,p  jme..,il  rattoppar  le  sta7 
luci,  [perchè. «llf^  è arte  da  certi  ciabattini, 
il,({iMli;ila  fanno  (i), assai  malamente;  im.- 
,r .eccellono  ^dl.  questo  gran  maestro 
^l,abÌ4(n<tl«j|^pCVt<'lvj(a)f  Piacque  al  Duca 
dl$ai»  che.  IpiStaipa  fussi  così  bella,  e (3) 

Olivi»  il  V l•llll■l'>t,|  1..J  ,,,  , 

o'i  

* * “ * 
protiKblIMcBie^  ^tribiiirsl  «Ita  eireoManze  deir  Italia  t« 

3uc’ lempitipiù  oliB  •' difetto  di -«araltere , era  senza 
utibio  aa(acei tftiina.tore  ncUe  belle  arti,  poiché  anche 
il  Vaiàri  netta'  Vì^à  di  Rartnloftinieo  Centra , pittore  ed 
ei altMIrd^  da^'Urliiao . ' ct’diee;'  che  il  Signor  Stefano  Co^ 
tanna  da  Palestriaa  , Generale  di  Cosimo  , avendo  inteso  il 
tuo  valore  ( di  Barlolommeo  ) cerei  di  tenerlo  appresso  di 
eoa  issosst  provvisione,  _ 

La  I.  ediz.  e il  rat,  Laur.  legjjono  “ il  Sig,  Stefa- 
no di  Palestina  i ma  è manifrstn  1 errore. 

•oìIirtO  La.  J.  edJz.  zi  di  iXrli  oiabatUni,  i quali  fanno  ec. 
In.  (a)  ‘Tanto  qui,  come  poco  sopra  a pas-  *a7  » l’av- 
«erbio  imperò  è usato  nel  significato  di  con  tutto  ciò, 
mentre  la  Crusca  e il  Cinonio  non  gli  danno  altro  va- 
lore , che  quello  di  perciò  o però  , latinamente  ideo  , 
idcirco, 

(3)  Questo  « , come  anche  quello  poco  più  sopra  , 
che  precede  le  braccia , furono  da  me  introdotti  nel  te- 
,Ato , perchè  pajonmi  nataraUssimi  ed  originali , ahbeo- 
chè  auncliino  nella  L ediz.  e nel  n».  Laur. 
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jU\  domandò  d’assai  cose,  dicendomi  : dim- 
mi , Benvenuto  mio , distintamente  io  ebe 
consiste  tanta  tìpIù  di  questo  'canestro , la 
quale  li  dà  tanta  maraviglia.  Allora  ia 
mostrai  a S.  E.  lU.,'  Con  il  "mèglio  - modo 
ch’io  senni  di  farlo  capace* di  colai  bel- 
lezza c di  virtù  d’ itìtelligenza-  e di'' rara 
maniera  (l);  Sopra  le  quali  coste 
discorso  assai,  e molto  più'  voleotiéri,  lo 
facevo  , conosciuto  che  Sua  EcèellenEa* 
pigliava  grandissimo  ''piaeefe  '.''lomeaiìo 
eh’ io  così  pidcevolniehte  tràltenèvo  il,Dui 
ca , avvenne  che  un  rtagi^i'el  udei  fisbfidat- 
la  guardaroba  e (2)' che,  heW*U8èireHl>die«f 
to  .entrò  il  Baridinelloi.'  Vedùltolo'll  'É>u<WV 
mezzo  si  conturlx)  c cati''èeràl  aiisterat 
disse  : che  andate  voi  facendo  7 11  dello 
Bandinello,  senza  risponder  altro  , subito 
gitlò  gli  occhi  a quella  cassetta  ,..dp.y 
fa  della  statuetta  scoperta  c oonìviai  »ii#> 
mal  ghignacelo  (3),  Sfuolcndo,' il*  capo , 
disse  volgendosi  inversori!  Duca  : Signore, 

« • li:,..  ^ / : ‘ I ••  -■ 

..A  ^ 

• . • h 1 ,*tn  If  vi'  h 1 

/ ^ ò I .T,  li  f.r 

(0  L'aecnMilvo  del  verbo  m/»urare  j ebe-4uHndìc« 
slearmmente  insegnare  ^ far  intendere  , ■©  Siiilih,  -è  ^ lol- 
tiateso;  giacché  te  parole  di  fàrUt  eàpaee  srvtfbrHISiltb, 

!>er  quanto  parnif,  tl  meglio  modo,  Adche'to'^lilièfr 
egge  3 fermate  un  poco , tromtemi  questo  luogo  nel  li- 
tro ; mostrate.  Cioè  fatemi  vedere, 

(»)  Anche  questo  « *1  è da  'me  ininistl.'-’  ' 

0)  Ghignnecio  , peggiorativo  di  manco  ari- 

la Cnuca , ma  fti  notato  daH’Alherti  nel  ano  Dia. 
polla  aotozità  apposto  dri  CeUlnt  ia  <jaesto  loofiWt  ' 


; 
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queste  seno  di  quelle  cose,  che  io  ho  ‘taiH 
te  volte  detto  a V.  E.  lllustinssima.  Sa'p- 
piate,  che  questi  Antichi  non  iuleodevaut^ 
niente  la  Notomié  , e per  questo  1*  opere 
loro  8000  tutte  piene  d’errori.  Io  mi  sta» 
vo  olieto  e non  attendevo  a 'nulla  di  queU 
lo  eh' egli  diceva , anzi  gli  avevo  volto  ier 
rene.  Subito  che^ questa*  bestia  ebbe  finito 
lai  sua  dispiacevo! ‘cicalata  , il  Duca  disse: 
o Benvenuto  questo ’si  è lutto  il 'centra» 
rio ’di^  quello, Jclie  con  tante  belle  ragion» 
tu  mi  hai  purlora*‘sì  'ben  dimostro;  sic- 
ché"‘difendila  un  ^ poro.  A queste  ducali 
phi'Ole  portemi  ' eoa  tanta  piacevolezza, 
sùbito  risposi» e'’ 'dissi  : Signor  mio,  V.  E. 
IHÌ  'da  «sapere  ì che  > Buccio  Bandineli» 
tì'é  éolapCshy  'tcltto'di  male , e così  -è  sta- 
to'sempre;  di^  modo  che  eièrch'MU  gaaiV' 
da  r^white  à'  i suoi-  dwptAcèroli^  occhi - 
seltheneUe  cosci  sono 'in^eu^ehitivo  grader* 
tuttofl^eislthhitole  ‘ si  ‘ convertono  in  un 
pessimo  male  : ma  io,  che  solo  soa  tirato 
al. bene,  -vegga  più- santamente  il  vero;  di 
nodo  che  quello,  ch'io  ho  detto  di  que* 
sto  helUsstma  statua. a V. E.  111.,  sic  tutto 
if -bUrO  veirq  ^ e qurflo  che  n’  ha  detto  il 
BhLOÌàioéllq,  si  è'l/|iub  quel  male  solo , di 
quello  eh.*  egli  .ò-oompoeto  . il  Duca  mi 
stette  a‘  udire  cofi'hKoi^  'piacérò,  e inmen»- 
tre  che  Ìo  dicevo  .queàÓ.  ÓPSe,  il  Bandi-*' 
sello  8i'seootoroeva''e'daceva  i più  brutti 
,8dd7vj8ò‘^''(^(|;^  era  brauissimo  ) ^ 
Cte  immagii^iskiiiQtsìs^  Subiuo' 
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il  Daca  si  mosse,  avviando»  pov  certe 
ftlanie  basse  , e il  detto  Baodiuello  Ip  se- 
guitava: i camerieri  mi  presoao  penla  cap-, 
pa  e me  gli  avviarono  dietro.,  e cosi  se- 
guitammo il  Duca , tanUM’b©  S#  £•  ill,i 
giunto  in  una  stanaa,  e st  messe  a sedera 
re  , ed  il  Bandinello  , ed.  io , stavamo  ua[ 
da  destra  ed  uno  da- sinistra '•di.  Sua  EìoCrr 
111.  Io  stavo  cheto»  e quelli,  ohe  erano  al(.[ 
riutorno,  parecchi  servitori,  di  .S<<£> 
ti  guardavano  faso  il  BandinellOi  .altjO^otOj 
sogghiguaudo  l’  un  l’altro  diiquoU^  |W07t 
le,  elisio  gli  avervo  detto  io 
disopra.  Cosi  il, detto. Bandioew  cop»il»qiftf 
a favellare  e. disse:  .Stgnior«,i..qtia*do,  |o- 
scopersi  il  mio  Brcolo,  e OeiH^  iPl 

credo,  che  più  dt.ceiiitejjfiOnelrt^  V |ni» 
furon  falli,  1 quali-dicetWiO  ih  peggio  phoj 
immaginar  si -posso,  al.  oaondo 
popolaccio  ( I ).  lo  allora  rrispost»  edlSsitfW’ij 
gnorCf  quantlo  . il  sOo  ■iWtohBlagpolP'fBttOftv 
. , , I •.  I , i;.  r.'ii  : »f  ..1)1 

'.  ■ ■■;  -00.1  !«■ 

.1  <■'1  (lo  .•>!Ì.''Jr 

(i)  Anche  nd  V«ari  ieggiiiaio,  eh*  qa*»t' *i>eta.- 
4el  Bandinello,  U qud  Aotlavia  iwPa  pi«^  j 

Palazzo  Vecchio,  in  faccia  a|  UavU  'del  Bnobauoli , . 
non  corriipoae  riS  al  vanto  dt^'htaiove-at  all'aspeiiatiVn' 
Coniane;  e che  aHotqoMdo  ta'esposlà.  ai  paOblioó' «e(- 
fiiroD  unte  le  aalireappicalevi,  clv:  iOusa  Ms*n. 
«andrò  dovette  Snire  tali  mordacità  cof  femS  iinprfgiooatè  ^ 
gli  antori.  I Fiorentini  erano  poi  viéppU»  vdegn<o»  catta  J 
Irò  it  Bandioelto,  perchè  il  medeaimo  ai  era  procac», 
ciato  da  Clemente  VII.  quel  lavoro,  dopo  che  lo  steaM  .. 
era  stato  aaaegnaio  da  Leone  X.  al  Buonarroti , o ds  ‘ 
snello  en  ami  4i  git  itaio  aiadiele*  • 
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narrolì  scoperse  la  sua  Sagrestia  , dov*  et 
si  vede  taiile  Ixdle  (ìgurc  , questa  mirabi* 
le  e virtuosa  Scuola,  amica  della  verità  e 
del  bine,  ^li  fece  più  di  cento  sonctii,a 
gara  Tua  raltro  a chi  ne  peteva  dir  me* 
glio  (i);  e così,  come  quella  del  Baodioelio 
meritava  quel  lauto  male , cb*  egli  dice 
che  della  sua  si  disse,  così  meiilava  quel 
lauto  bene  quella  del  Buonarroti  , che  di 
lei  si  disse.  A queste  mie  parole  il  Bandi- 
uello  vcune  io  tanta  rabbia  , eh' ei  ciepa- 
va  , e mi  si  volse  e disse  : e tu  che  le  sa- 
presti apporre?  Risposi:  io  te  lo  dirò,  sa 
tu  avrai  tanta  pazienza  di  sapermi  ascol- 
tare. Disse  egli:  or  di  su.  11  Duca  e gli 
altri , cb'erauo  c^uivi , stavano  lutti  attenti, 
lo  cominciai,  e lu  prima  dissi  : sappi , che 


(i)  Questa  è la  Sagrestia  tfuova  ossia  la  Cappella 
Jet  drpositi  Medicei,  che  si  ammira  io  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze i la  quale  fu  dal  Buonarroti  eseguita  dal  iSaS. 
•1  iSxy.,  per  ordine  di  Clemente  VII.  In  questa  cappel- 
la Michel  ingioio  emulò  I'  architettura  della  Sagrestia 
vecchia  , stata  disegnata  col  retto  di  quel  tempio  dal 
celeberrimo  Filippo  iiruaelleschi  , e vi  profuse  in  oltre 
crm  tal  dovizia  le  maraviglie  del  suo  scalpello,  che 
al  dir  del  Vasari  le  sette  Statue , che  ivi  ornano  i mo- 
oumenli  dei  Durhi  lìinliano  e Lorenzo  de'  Medici , 
r uno  fratello  e I'  altro  nipote  di  Leone  X.  , furano  ri- 
palate bastanti  esse  tote  , te  f aru  perduta  fnssr , a ritor- 
narla arila  pristina  luce.  Lo  stesso  Istorico  ed  ottimo  Ar- 
tista soggiunge , che  io  generale  lutto  quello  che  quivi 
/ere  il  Buonarroti  nella  ftagrcstia  ) è da  fare  che  gli 
occhi  ni  stancare  ni  tntiare  si  possano  giammai , e che 
per  ciò  da  persone  dottstsimc  furono  fatti  ia  tua  lode  molti 
versi  lattai  e volgari^ 
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m'ìncresce  d* averti  a dire  i difetti  di'qaella 
tua  opera  ; ma  io  noa  dirò  tali  cote , anzi 
dirò  tutto  (|uello,  che  dice  quella  virtuosis- 
sima Scumà.  E perchè  quest*  omaccio  or 
diceva  qualche  cosa  dispiacevole  ed  or  fa- 
ceva qualche  brutto  gesto  colle  mani  e 
coi  piedi , e’  mi  fece  venire  in  tanta  col- 
lera , che  io  cominciai  in  molto  dispiacevo! 
modo  t che , facendo  altrimenti  egli  , io 
non  averei  fatto.  Questa  virtuosa  Scuola 
dice , che  se  e*  si  tosassero  i capelli  a- 
Ercole , e*  non  vi  resterebbe  zucca , che 
fusse  tanta  jper  riporvi  il  cervello;  e che 

Snella  sua  faccia  e'  non  si  conosce  •’  ell’è 
'uomo  o s’ell’è  di  lion  bue  (t),  e ch’ella 
non  bada  a quel  eh'  ella  fa , e eh’  eli’  ò 


(f)  Siccome  non  trovali  a mfo  ertdere  alcana  b«- 
Blia  , che  dicati  Lion  bue  ; coti  non  taprei  te  T autore 
abbia  qui  voluto  indicare  un  mottro  immaginario  Ira 
il  lione  ed  ii  bue,  o veramente  te,  avendo  ii  medetim» 
dettato  di  iw  Suv,  tia  italo  intato  per  errore  dilio»  biu. 
Comunque  tiati  perite  il  Bandinrilo  ha  dato  al  tuo  Èrcole 
qualche  coca  di  bovino,  lo  fece  cicuramenteper  un  princi- 
pio  giutlittimo , benché  forte  portalo  alfeceetto  t poiché, 
come  otierva  il^  Sig.  Winkelman,  anche  mtlf Ercole  ( rap- 
presentato degli  Antichi  ) ti  scorge  lo  /omo  d^uo  potrtote 
loro  ofl  capo  e nel  collo  , eitendo  quello  pii  pieeolo  p.  a 
7»e«h>  più  grotto , che  generalmeoU  eoe  tuoi  attere  nelle 
umane  proportioai  ; ed  hamio  gli  ArtUti  cercato  questo 
tratto  di  tomigUama  per  indicare  io  quell  eroe  tale  roba- 
ttetsa  e pottania  , che  ogni  umano  forno  tuperatse  { ed 
qnti  potrebbe  anche  congkietturarti  , che  brevi  otpeUi  tulio 
fronte  dati  siano  ad  Ercole  a tomigliaiua  dei  corti  crini 
o piuttosto  peli  dello  fronte  del  toro.  Storia  delle  Arti 
Jib.  IV.  p.  i«7. 

Benv.  CelUni  VoU  II, 
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male  appiccata  sul  collo  con  tanta. poca 
arte  té  oon  tanta  mala  grazia , che  non  si 
YÌde  mai  peggio  j e che  j<|uelle  siie  spal- 
. Iacee  somigliano  due  arcioni  d’ un  basto 
d’asino;  e chè  quelle  sue  poppe  e il  re- 
sto di  unei  mascoli  non  sono  ritratti  da 
nomo  ( mi  son  ritratti  da  un  saccaccio 
pieno. di .jpoponi , che  dritto  sia  messo,  ap- 
poggiato  Mi  nutro  ; così  le  stiene  pajono  ri- 
tratte ‘aa  an  tòcco  pieno  di  zucche  lunghe, 
le  duC^  gambe  e*  non  si  conosce  in  che  mo- 
do «Ifb  sieno  (i)  appiccate’  a quel  torsaccio; 
ti<?Pcbc*^C*  ikon  si  conosce  in  su  qual  gam- 
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"iOitólo  ihrd  alcuna  Volta  da  quei  mae- 
Étrl i quali  sanno  .qualche  cosa;  ben  si 
•Vdde  j ch’ella  cade  innanzi  più  di  un  terso 
di  braccio  ; che  questo  solo  è il  maggio- 
re d*ii|più  incòmporl^ile  (2), errore,  che 
laoeiéno’^nel  maestracci  (3)  di  dozzina , 
plebei:  c delle  braccia  dicono,  ch’elle  son 
tuli  a dua  giù  distese  senza  una  gra- 
zia al  mondo,  nè  ti  si  vede  arte  , come 


• . (t)  li  ms.  Laar.  legga  ti  tino  ; ipa  la  I.  ediz.  e la 

Crotcn,  alla  voce  Tortaecio,  tino. 

(a)  La  I.  ediz.  legge  incompnrtorue , e per  tale  ao- 
.torité  tairodaiie  1*  Alberti  nel  tuo  Dition.  ÌTniv,  coletta 
voce  tlraniera  alla  Crusca.  Noi  però  abbiamo  preferita 
la  lesione  Laurenaiana. 

(3;  Quatto  peggiorativo  manca  ne*  Vocabolari. 
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se' Toi*  non 'aveste  mai  vedàto  dè^  nomini 
ignudi  t vivi  che  la  gamba  diritta  d^  Er- 
cole e quella  di  Caco  fauno  a-mezzo  i^lle 
polpe  delle  gambe  loro  , e che 
dua  si  scostassi  dall* altro,  non  tanto 
di  loro , aozi  tutù  a dua  reaterebbooo  sen- 
za polpe  da  quella  parte,  eh*  e’ si  tocca- 
no (i);  e dicono,  che  uno  de’ medi; d’Èr- 
cole si  è sotterrato  , e.  che  F ^Itro  °par 
ch'egli  abbia  iF fuoco  sótto.  Quest* nomo 
non  potette  stare  alle  mosse"  di  aver  pa- 
zienza, ch’io  dicèssi  anoofa'^i  gran* difetti 
di  Caco  ; 1*  uno  si  ^ ^ eh*  io  dicè^d  ^ 
yero  1*  altro  (i)  ‘si  era , eh’  io  ló  faceva 
conoscer  chiaramente,  al  Ouc^e  «glial^i, 

vano  I piu‘gra’H  .8^1^^ 

' zione  dì  maravialiàm  ed  vlont. 

éh*  io'dicèvb  if %iàs\.d8^f  un%t.. 

'quest’ omaccio  disse  ahi  fattiva,  lipmag- 
eia , e dove  lasci  tu^  il  mio  disegno^  lo 
dissi,  che  chi  ilÌ8eg.aava  bene  non  poteva 


(i)  Cioè  <{u«l|e  dae  gimbs  hanno  in  oomonione 
la  polpe  loro , di  modo  che  firn  dae  hanno  una  polpa 
■ola. 

(t)  Non  «apre!  decidere,  te  qni  itavi  erma  di  tea 
■ione  o piuttosto  ut»  cllitit  alt  uso  latino  , per  la  qua- 
le nelle  parole  uno  e t alirg  , prete  nel  «genera  nea- 
tro  , fosse  contenuto  il  soManiivo  generico  ceso  , ' onde 
espriuiere  nel  caso  nostro  i’ita  nsotioo  ri  arane.  , l'akr»  ne.", 
come  logicaraente  dee  intenderti.  • ' ' ' 

' (3)  Malgrado  l' atroce  critica , oba  ^ flisti  dall’Èr- 

cole del  Bandinella,  il  Vatari  diahian  in  genetalà',  che 
t’  opera  stesta  da  coloro  che  pQttoao  giiuLean  è riaca. 


a6o  TiTA  m BKrmNPTo 

0(>erar  mai  male;  imperò  io  crederò',  cbe 
il  tao  disegno  sia  come  sono  1’  opere.  Or 
veduto  quei  visi  ducali  e gli  altri , cbe 
cogli  sguardi  e con  gii  atti  lo  laceravano, 
egli  si  lasciò  vincer  troppo  dalla  sua  in> 
solenza  , e voltomisi  con  quel  suo  bruttis- 
simo visaccio  , a un  tratto  >mi  disse  : oh 
sta  cheto,  soddomitaccio  (i).  Il  Duca  a 
quelle  parole  • serrò  le  ciglia  malamente 
inverso  di  lui  , e gli  altri  serrato  le  bec- 
che e aggrottato  gli  occhi  inverso  di  lui  , 
io,  cbe  mi  senti*  cosi  : iscelieratameute  of- 
fendere, sforzato  dal  furore  e ad  un  trat- 
to corso  al  rimedio,  dissi  (s).  o pazzo, 
- ■ . , li  , . 


tempre  temila  , nceomt  di/fieiUf  coti  molte  bete  itudiata , i 
ciascuta  delle  parti  attesa  f t la  figura  di  Caco  ottima - 
mette  aceamedata  ; e Montig.  Bonari  aoggiuage  s Quetie 
gruppo  i.  bea  diteguato  ; ma  V attitudine  e la  motta  i 
fredda  , e i mutaali  troppo  riteatiti  , onde  fu  paragonalo 
C Erotfie  a un  taceo  di  piae,  Maravigliota  e inarrivabile  i 
r aUaceatura  del  collo  di  Caco , che  rivolge  in  tuia  tetta  ; 
la  quale  ettaeeatura  ettendo  itala  formata  di  getto  e man- 
data al  Buomarroti , qtietli  la  lodi  ettronamente  ; ma  dis- 
se , eke  perciò  bramava  di  vedere  il  resto , volendo  dire  , 
lAe  t altre  parti  non  avrebbero  eorriipoUo  all'  eccellenta 
di  questa. 

(i>  Manca  anche  <]oef lo  pegiporativo  oa' Vocabolari. 

(a)  La  I.  edic.  mette  un  ed  avanti  alle  parole  io  die 
nu  tenti' , e legge  corti  in  luogo  di  corto  ; ma  io  ho 
soppretto  t|ueli’  ed  col  ma.  Laur. , perchè  lo  ateaao  la- 
aciava  del  tutto  iaolato  l' incUo  X gli  altri  lerrato  ec.^  , 
cbe  lignifica  avendo  serrato  ec. , il  quale  non  può  atare  > 
da  aèi  ed  ho  corretto,  auche  aeuza  aver  altra  leaioue,  la 
parola  corti  in  corto  , perchè  il  periodo  mi  è sembrato 
eoa)  più  fluido  e quindi  originale  ; aitrimeiiti  bisognava 
trasportare  avanti  alla  parola  ditti  quell'  e che  su  avanti 
ad  iqi  tratto,  , 
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tu  «ci  de’termini  ; Iddio  (t)  lo  Tolesse  oh’ic^’ 
•ap^i  fare  una  coti  tiobil  arte^<i.p«it;hò 
e’  si  legge,  cbe  l’usò  Giove  cóajGauitne» 
de , e qui  iu  Terra  e'  V mano,  «--yggtirri 
Imperatori  e i più  gran  >Re  (Mr.taii»Ìi^ 
io  sono  un.  basso  ediumile  omioialtoloyiiU, 

3uale  non  potrei  • nè  saprei  impsmoiaoaoad 
'una  così  mirabii  cosa^'-A  queato/pnaan 
sono  non  potette  esser  itantp  eontia^i&e} 
che  il  Duca  e gli  altri  -laràroéo  on  >ru> 
more  delle  maggiori  risa  i^cbe  immaginar 
®i  possa  al  moodoù  E con|flsKo'<diè..io 
dimostrassi  tanto  piacevoleyiaft|ipì|iae,  be- 
nigni  lettori^,  olie>  dentro  'I1Ù7  sdoppia  va  ài 
cuore,  considerato,  che  uno,  il  più  spor- 
co (2)  scellerato,  che  mai  nascesse  ahxton- 
do,  fossi 

cosi  gran  Principe',  ^ a.  «naais.\visaSk»4aal*>« 
tale  ingiuria  : ma  8appiale',''  cb*  arti”' in- 
giuriò li  Duca  e non  me  j peiy;Ì}è,rat^ 
lussi  stato  fuor  di  cosi  gran  prmenea  i’^io 
r averci  fatto  cader  morto.  "Veduto  questo 
sporco  ribaldo,  goffo-,,  ohe.  le  riso  di  quei 
Signori  non  cessavano , egli  cominciò , 
per  divertirli  da  tanta"  sua  bèlFe%  a^en- 
trare  in  nn  nuòvo  sproposito  (3),  dicen- 
do : qu«to  Benvenuto  si  ' va  vantdndn  ; 
eh*  io  gli  ho  promesso  un  marmo.'  A que- 
ste parole  io  subito  dissi:  come!  non  m’bai 

' ■ ' ■ É fi  < I 

(1)  Coti  il  nu.  La  I,  ediz.  ma  Iddio  aa» 

(a)  La  I.  adis.  porco*  . 

(3)  Focae  deo  Infarti  • 


'l 
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tu  'maTodalo’a  dire  per  Franceaco  di  Matteb- 
Fabbro,  tuo'  garzone,  che  «e'io  'voglio  la- 
▼orar^di'  marmo*,  che  tu  mi  Vuoi  donare  ■' 
un  marmo  ?.  Ed  ìo'  1*  ho  accettato,  e- 
Yollo.  Allora  ei  diue  t oh  fa  pur  conto  di 
non  Taver  mBi.  Subito  io,«che  ero  ripieno 
di  rabbia  per  le  ingiuste  ingiurie  dettemi* 
in  prima,  smarrito‘aalla  ragione,  accecato 
dalia  présenza  dèi  Duca,  con  gran  furore 
dissi  : io  ti  dico  espresso , che  se  tu  non .. 
mi>>  iBaa(lii<il  itnarmo  ùnlìao  a casa,  cercati 
d*'UD  altro  droudo  ;‘‘perefaè>  hi  questo  io  ti  - 
sgonfierò  a ogni  modo'  (.i).  Subito  aveedu*'* 
tomi  ch'ero  aUa' presenza -di  si  gran  Duca^ 
nmi^iBeutte  ^ ,* . . 

e ausi  : Signor l^uHa,  tu  pazzo  ne  fa’cén-'’ 
to  pania’’  di'^quest'  <ioin*>vmi  aver» 
faUo  smarrire  ^ la  tìoria!  di  y.  E.  flinstris-’ 
situa  e me  stesso  (jty^  sìechè' perdonatemi.  ^ 
Allora  il' Due*  disse  al  BaDdine41oi  è egli 
rere,  che  tu-gU  abbia  pi^mMSO  il  marmo?  ' 
11-  detto  Dsndtuello  disseC  eh'  egli  era  vero. 
ir'P'aC*  ;hA‘;di8Sp^;'s«  all’Opera,  e piglia* 

^ '''•**  " " '■  ■ ---  — 

•‘‘'tO  SgoSytiir  M itillaao-  rate  perdei*  « far  perdere  - 
ìaifór^tiata  ; ma  non  tépiai  Aeddeiv  , •»  <foi  ai  tratti  . 
(^.{pofiezza  finca  o mocué.  * 

■ (i)  n fifpntfiòalo  non  wdiaSrio,'  ebe  qui  S dato  al  - 
rVfl>o  rmarrif-e' non' t ’ilketi» , per  qttaoio  parmf,  da 
mito,  che  allo  .ateato  rn*o  Wen  dato  nelle  ViU  dei 
Ss,  Padri , ore  leggeaì  : di  ootpd  ti  dice  ee.  che  quando 
C^ra  renira  una  lupa  a ttara  con  bU,  ui  leggitrmeuu 
quatta  ieitia  smarrirà  C ora  ; ,jsta  ttmpre  a queW  ora  rt- 
■ùw.  Cioè  eaa  dUumtieava  , ' non  perderà  di  vieta  t ora.  ' 
foco  aopra  il  Cellint  ata  smarrito  dalia  ragione,  il  dn 
■peitaiiMaie  rate  traaiaaa  sM  aeatìero  della  rogiane,; 
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tene  ano  n tuo  modo,  lo  dissi , eh’  egli  rai 
aveva  promesso  di  mandarmene  t^no  fino 
a casa.  Le  parole  furono  terribili  ; e iu 
altro  modo  non  lo  volevo  (i).  , 

La  malti  oa  seguente  e'  mi  fu  , portato 
un  marmo  a casaj  irquale  io  domandai  chi 
me  lo  mandava,  e’4*ssono,  che, me  lo  man-; 
dava  il  Bandinello,  e che  quello  si  eija  il  j 
marmo.,  ch’egli  mi  aveva  promesso.  Su-^ 

■ ^ E rr= ri— rtr-Ui- 

(i)  Quena  conSeta  fra  il  Celllni  a il  Bandinello  fU 
si  celebre  in  Firenze , che  .Mcbe  il  Vssmì  ne  fa  dme* 
saroente  il  mccontoi  e^  * còsa  osservabile  come  il,  me- 
desimo, il  quale  c.onosobva  soliamo  per  fama  quésta  a 
Vita  del  Cellini , e che  ttm  doveva  cesio  esser  troppo  j 
parziale  al  Cellini  stes|o^  per  1^  nessuna  stima, ^ che 
questi  per  lui  dimostrava,  si  acrtrdi  appuntp  <}oo 
quanto  qui  dicesi . e feccia  anefa*  esso  cadere-lltlto^il  < 
torto  sol  Bandinelle.  Ecco  ciò  eh'  egli  dice  nelta  Vita  ^ 
del  Bandinello  = Venne  in  n^e' giorni  ii  Francia  ^nvi- 
muto  Cellini , il  qtuUe  aveva  servito  U W Francesco  nel»^ 
aose  deir  orefice  , di  che  egUc  ena  ne'  sassi  É0spi  M pisi  fi^s-  ^ 
moso,  e nel  getto  di  bronzo  aveva  a fiisf  Se  fatte  afpsn^ 
costi  ed  egli  fis  introdotto  al  Tìufa  Coiuno,  il  Risale  deiir 
derando  domare  la  città,  (ree  a lui  ancora  molte  care^ 
e favori.  Dettegli  a fare  urta- statssa  di  ■bronzo,  dì  tsnqua 
traccia  in  circa,  di  un  Perseo  ignudo  il  ^uale posava  sopra 
una  femmina  ignuda  , fatta  per  Medusa  alla  quale  aveva 
tagliato  la  testa  , per  parla  toUa , uno  degli  archi  ^Ua 
Loggia  di  Piazza.  Benuenuto  , /neaSre  fqceva  il  Ptrsn , 
ancora  deW  altre  cose  faceva  al  tluca.  Mq,  come  avvitne 
che  d figulo  sempre  invidia  e noia,Jl  figulo  y e lo  scultore 
rqflra  scultore  , .aoa  poKUt  Bqp^ifs  ^K^metart  i fivori 
vari  fatti  a Benvenuto.  PerevagU  qneóff  etrana  coro»,  ch'egli 
fusse  cosi  in  un  tratto  di  or^ee  rpsM^o  scultore , ni  gli 
capiva  nell  anioto  , ch'ali,,  che  soleva  /are  j^pdag^e  fi- 
gure piccole , poletse  condurre  colossi  tira  e gitana,  non 
potette  il  tuo. animo  occultare  Baccio  , bis  In  sfopcrse^del^ 
tutto,  e tcQvò  chi  gli  rispose;  pecchi  dicendo  Bacctó  a 
Benvenuto  in  pretensa  del.  Duca , molle  parole  delle  site 
mordasi  f Beuvenulo , che  aoo  tra  ataneo  fiero  di  lui  , vo- 
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bìto  io  me  lo  feci  portare  in  bottega , e 
comioeiai  a scalpellano  (i),  ed  in  mentre 
ohe  lo  laroravo , io  facevo  il  modello  : 
egli  era  tanta  la  voglia , eh'  io  avevo  di 
lavorar  di  marmo,  che  io  non  potevo 
aspettare  di' risolvermi  a fare  nn  modello 
«on  quel  giudieio,  che  s'aspettava  a tal 
arte." Perchè  io  lo  sentivo  tutto  crocchia- 
re (a),  te  mi  pentì’  pià  volte  di  > averlo 


Uva,  che  U cosa  aadasie  Jet  pari,  E ipesto  ragionando 
dette  cote  deU‘  arte  e delle  loro  proprie  , notando  i difetti 
di  quelle , li  dicevano  C uno  alt  altro  parole  vituperositum» 
im  prtuata  del  Vaco  ; il  ^uate , perché  ne  pigliava  piacer* 
conaicénJó  ne'  lor  datti  mordaci  ingegno  veramente  ed  aea- 
tenta  , gli  aveva  diUi  campo  -franco  e Ueeuut,  che  ciateamo 
diceste  alt  altro  ciò' A'  egli  voleva  dùsanti  m lai,  ma  fuora 
ston  te  ne  teneste  conto.  Questa  gara  o pùittotto  mimicitia 
fu  cagione,  che  Baccio  toUeciiò  ec,-,  tu'  ùoa  avendo  egli 
gii  dal  Duca  ^nd  favori  che  prima  eolav*  , / aiutava  per- 
ciò corteggiando  a servendo  la  DuAetfg,  'tfsf  giorno  fra 
fH  édtri  al  $olUo  a tcopftaJo  autlte  cote  dei 

fatti  toro,,  -^Benvesluto , guardando  césiiitedatislo  Saedo', 
■IùmI  fie^etàl.  Bòccio,  d'uà  altro  ttoodo , che  di  i/uetio 
Jk  •*,  Bitpote  Stfeda:  fa  che  io  lo  sappia 

Zi  di  Oiail.  à A'  io  mi  confetti  e /suda  testamento  e 
come  una  bestia  , come  tei  ut.  Per  la  i/ual  cosa 
che  molti  miti  Abe  preso  sparto  dei  fatto 
iftf,  tUenxio  , temendo  di  qualche  mal  fine,  e 

TAtèrwro  *n  ritratto  grande  della  tua  testa  fino  atta 
MMM,  <ètt  ftmh  a C altro  si  gettasse  di  brorao , aceioc-, 
^CX>W  AJPM»  nttglio  aveste  Cenere, 

I (■)  M Crusca  non  aramecta  la  l in  luogo  della  r 
Utuo  SMÌ  ' scarpello  , tearpeVere  e loro  dcrirad  | ma 
dlAlberd  alla  voce  tcalpello  cita  il  Berni , tetsm  però 
. ja<Ucaroe  il  luogo  ; ed  il  correltiasimo  Salrini  nelle 
.Annotaxioni  sopra  la  Fiera  del  Buonarroti  a pag.  Site  41 S 
di  espreMaweme  cftme  del  pari  itali:,  ne  le  parole  «car> 
0 ttflpello,  etarpeUtUo  e eealpettetto.  Le  dette  An- 
tttttaxioni  per  altro  non  tono  citale  nella  Crusca. 

(i)  Cracchiart  e Chiocciare  diceri  anche  dei  tuono , 
eba  rendon  le  cote  fette,  goande  ton  percottc. 
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coroinciato  k lavorare;  pure  oe  cavai  quel 
eh’  io  potelli , eh’  è 1’  Apollo  e ’l  Jacinto; 
che  ancora  si  vede  imperfetto  in  bottega 
mia.  E inmentre  eh’  io  lo  lavoravo , il 
Duca  veniva  a casa  mia  , e molte  volte 
mi  disse:  lascia  stare  un  poco  il  bronzo, 
e lavora  un  poco  di  marmo , eh*  io  ti 
vegga.  Subito  io  pigliai  i ferri  da  marmo, 
e lavoravo  via  sicuramente  : il  Duca  mi 
domandava  del  modello,  che  io  avevo  fatto 
per  il  dello  marmo;  al  quale  io  dissi  : Si- 
gnore, questo  màrm<?^4i*  rotto,  ma  ' 

a suo  dispetto  io  ne  caver<^  qualche  cosa; 
imperò  io  non  mi 'son^^mai  potuto  risol- 
vere al  .modello , ma.  andrò  così  facendo 
al  meglio  ctf  w potrò. '*« 

Co«‘.ÌljP0lt^  '‘l^BStezza  ‘fl  Duca  mi  fece 
Venire  !uu , pezzo -di  marino^  ^reco  , dà 
Bomaitaccioèchiè  io  rcstairpasBi  il  aqo  Gè*- 
niimèdo  àuti?P  qual  fu  òausa  della  del^ 
qnistioim  col  ^ndinello.  Venuto  dio  fuùU 
marmo  'gt^o  , ‘H!^  considerai,  eh 
un  ^peccato  a fame  uezzi  per  in  f»^u# 
testa,  le  braccia  e l’ altre  cose  per. 
nimede  ; ,)(jfti  'provveddt  d’altjro  mèiì^^'^ 
quel  .pezzo  di  marmo  greco  feci  QO.MOwd 
modelllnq  di  céra  «l^qnale  ^Mffe 
Narciso^ Eperchè  questo  marmo  avè;^.dlt^ 
buchi  , che  andavano  affondo -più  zi^Aim 
quarto  di  braccio  , e larghi  dne  j bdbi^ 
dita;  per  questo  feci  1* altitudine,  che^si 
vede,  per  difendermi  da  quei  buchi  ; ^ 
modo  che  io  gli  avevo  cavati  dalla  xùia 
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bit©  io  me  lo  feci  portare  in  bottega , e 
comioBiai  a Bcalpeliallo  (i).  ed  in  mentre 
ohe  Io  lavoravo , io  facevo  il  modello  : 
egli  era  tanta  la  voglia , eh’  io  avevo  di 
lavorar  di  marmo,  che'  io  non  potevo 
aspettare  di  ' risolvermi  a fare  un  modello 
«on  quel  giudieio,  che  s’aspettava  a tal 
arte.  Perchè  io  Io  sentivo  tutto  crocchia- 
(a),  io^  mi  penti’  più  volte  di  i averlo 


tfva , ck€  is  co/a  moda///  del  pari*  E ipes/o  ragionando^ 
delle  oo/e  dell'  arte  e delle  loro  proprie , notando  i diletti 
di  , ti  dicevano  t uno  alt  altro  parole  vituperosittime 

^ prtunta  del  Due»  ; •(  guata , perché  ne  pigliava  piacere 
conot^do  ad  lor  df^  mordaci  ingegno  veramenU  ed  acci 
tenne  , gli  éveva  tempo-branco  e lietunaf  checiaeaato 
dicette  aie  altro  cià’ek'  e^  poteva  dinanti  a liij,  ou/fuora 
IM"  te  -ne  tenei/e  conto.  Qne/ta  gara  o oiftUotto  nùnieinia 
fu  cagione , che  Baccio  edllecitò  ec.;  nld'  àOn  avendo  egli 
già  dal  Dnoa  gntf  favori  che  prima  toleva  , / aiutava  per~ 
eià  corteggiando  a tervendo  la  DuéhetUf.  ’lfa  giorno  fra 
gli  altri  e^rdendoti  al  /olito  e te/^rmdo  molte  cote  del 
fatti  loro’J^Behveitutò , guardando  a'épààéeiando  Baccio  ^ 
di/tet  pdM>ediU^  BaeciOf  diMoUro  éoado-i  che  di  <putto 
Mi  ^^Uttgitd^nn  if,  Bùpote  t fa.  che  io  lo  tappi* 

u A hMmsI,'  d À!  io  mi  confetti  e faccia  testamento  e 
Sa  una' hettia  , come  tei  tu.  Per  la  qual  cota 

di9tèi,iptd  ohe  molti  miti  Me  prato  /patto  del  fatto 
, jpffr  lom  tUennio  , temendo  di  qualche  mal  fine  , « 
jffHoro  pii  ritratto  grande  della  tua  tetta  fino  alla 


J, ask  tèM  a r altro  ti  geuatte  di  bromo,  aeeioe- 
fagft^  mt^io  averte  t onore. 

. (■}  La  Crusca  non  ammette  la  l in  luogo  della  r 
nilfe  ’tcarpello  , tearpeVvrr  e loro  derivati  ; ma 
Utiaiberti  alla  voce  tcalpello  cita  il  Semi,  trnza  però 
indicarne  il  luogo;  ed  il  correltiaaimo  Salvini  nelle 
dnnotaxioni  /opra  la  Fiera  del  Buonarroti  a pag.  SiS  e 41S 
di  etpKieSniettta  come  del  pari  italiane  le  parole  <car- 
'ptUo  o'etftpello,  taarptllello  e vealpelletto.  Le  dette  An- 
notanioni  per  altro  non  »ono  citate  nella  Cruica. 

■ (1)  Crocchiare  e Chiocciare  diceri  anclie  del  auoiw, 
eba  rendon  la  coia  fease , giunda  soa  patcotaa. 
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cominciato  à lavorare;  pure  ne  cavai  quel 
eh’  io  potetti  • eh’  è 1’  Apollo  e ’l  Jacinto', 
che  ancora  si  vede  imperfetto  in  bottega  ' 

mia.  E iumentre  eh’  io  lo  lavoravo , il 
Duca  veniva  a casa  mia  , e molte  volte 
mi  disse  : lascia  stare  un  poco  il  bronzo  » 
e lavora  un  poco  di  marmo , eh’  io  ti 
vegga.  Subito  io  pigliai  i ferri  da  ntarmo, 
e lavoravo  vìa  sicuramente:  il  Duca  mi 
domandava  del  modello , che  io  avevo  fatto 
per  il  detto  marmo;  al  anale  io  dissi  : Si- 
gnore, questo  m'àrmó*^sì-ie  lutto  rotto,  ma  > , 

a suo  dispetto  io  ne  caverà  qualche  cosa  ; ^ 

imperò  io  non  mi  *wn  ^mai  potuto  risol- 
vere al  -.modello  ,*'*ma  andrò  così  facendo 
al  meglio  cW  io 'potrà  '«b \ 
Coti‘;Ì^'lt^  “^BStjizza  *jl.  Duca  mi  fece 
venire  un,  pezzo  di  maraiOj^ greco  , di 
Romaj^atciowhè  io  tcstam'àssi  il  eqo 
mm^©.  aulico 'iVqual  fu  causa  della^ 
qnìstioDe  ceV'Bandinello.  > Venuto  dm  fuvSt 
marmo  ■ìà^  considera i;  ch’%^ 

un- peccato  a «lànie  pezzi  per  „f»i|Mb^ 
testa,  Iff  braccia  e l’ altre  cose  per. 
nimede';  ^i  'provvcddl  d’»lljro 
quel  pezzo  di  marmo  greco  feci  iio.BUMtl 
modellinq  di ‘cera  al  qnalejg^^MFfe 
Narciso.  E perchè  questo  mardib 
buchi  , che  andavano  affondo  più  3dfAim 
quarto  di  braccio , e larghi  dae^^bdÒùW 
dita;  per  questo  feci  1’ atutudine^^ebe  si 
vede,  per  difendermi  da  quei'bnobi  ;Vdi 
modo  che  io  gli  avevo  cavati  dalla  mia 

• V I'*. 


i. 
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: t ma  quelle  tante  decine  d'enni,* 
cb?;iJ^*  era  piovuto  su  , perchè  era  restatp 
sempre  quei  buchi  pieni  d*  acqua , la 
deil'acqiia  aveva  penetrato  lauto , che  U 
dello  mai'mo  s’  era:  debilitato  ; e come  . 
marcio  io  quella  pM’te  del  buco  di  $opra 
e’  si  t ^dimostrò  dipoi  che  venne  quella 
gran  pieoa  d*  Afno  < che  alzò  (i)  in  botr 
legar  una  pii'i,d’ un,  braccio  .e  mezzo;  e 
patcb«,U  detlOimaiano  era  posato' in  sup 
uu'  quadro,  di  Jegqu,  la,  detta  acqua  gK 
f^pc  dar  la  volta  per,  la, quale  si  roppe 
ìi^'  sulla  po^>pe  l'O^  V>  .lo  rappiccai , 
ifitnei  - I . "I"  ■ ■: 

-le/»  • «•/[  i.  lOiB  i .! 

Ol  Anche  il  Brjmbo  in^ . altare  nel  tento  neairo 
pèiiivCMdi  aitarti.  Vedi  Sonetto  Sg.  ' ‘ 

Yt<t>i  là  altre , oattìalta  , iachtai  e smaatL 
j;>(t)  La  piana, d‘ Arai»,  volt  nominata  dpv' etiete  quel- 
la, che  accadde  nel  Splembre  del  iSl7,  della  quale 
partano  Jutti  gli  Stdrici  fiorendni;  poiché  dopo  la  me- 
dMkae^non  «e.ineitreva  racoMeau  aleon’ elite  6no  al 
S^embre  del  iSSj,,  ed  (l^lUoi  tnos^a  qui  di  avere 
avuta  quella  disgrazia  moiio  prima  di  questa  ultima 
epoca  col  narrarci , ehe-^arò  alla  rottura  del  Karciso 
nel  tèmpo  aMsau  che  lavunva  pel  tuo  Perseo , il  qua- 
le, come  vedremo,  Tu' ^terminalo  afialto  nel  iSS;. 
Veramente  senza  la  data'  di  questa  piena  si  sarebbe 
creduto,  che  le  cose  qui  narrate  appartenessero  almeno 
air  anno  iS^S  ì giacché  il  Cellini  ci  ha  già  detto  ^i 
aver  perduto  un  Sglio  naturale  di  a anni  circa,  ed  ee 
tando  ^ egli  arrivato  ‘di  -Fraseia  aenza  alcuna  donna 
nell*  Agosto  del  >54S  , non  poteva  awre  un  6glio  di 

rlla  età  Se  BM>n  «MSO'Ia-'nMtà.del  t548  : ma  non  é 
pretendersi  in  una  Storia'  di  questa  fatta , che  gli 
anni  alano  eaaitamcuto,  oentati , nè  che  i racconti  ai 
tanoedan»  con  un  perfetto  ordine  cranelngieo. 'Si  av- 
verta d’altronde , che  pod  anzi  fu  nominalo  come  vivo 
il  Sig.  Stefano  Colonna,  il  quale  sappiamo  esser  morto 
al  principio  del  sS^S.  ■■-•4 
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c'  perchè  e*  non  si-  vedesse  quel  ' £issd 
deir  appiccatura  ^ io  gH  feci  qhdl»  ^hr-  ' 
landa  di  fiori , éhe  si  vede,  ch’egli  ha*  m 
sul  petto;  e me  T andavo* fiuietìdo  a cért’ctfi 
innansi  dì  o sì  veramente  il  giorno-  delle 
feste'  solo,  per  non  perder  tempo  ddla  tóia 
opera  del  Perseo.  E perchè  untf^‘<tottina'> 
infra  l’ altre  io  mi  acixmclava  certi  soari” 
pelletti  (i)  per  lavorarlo,  e*mt>idii*zò  u^' 
sverza  d*  acciajo  sotlilis^ma  ’ìn  * 1 Occhio 
dfioo,‘i'ed  era  tanto- en^nta  dentro  ' 
pupilla,  che  in  mOdo  neséhno 'fa'nOT''8Ì| 
poteva  cavare,  e penSaVo  per  cerW'^di* 
perder  la  luce  dT  quell’ occhio,  lo  chiamai 
in  capo  a parecchi  giorni  Maesliò  Raf- 
faello  de’ Pilli  l^ualé^pVese 

due  pippioni  vivi ,,  e i facendomi  stare  .ro- 
vescio in  sur  Tina  ntatola^, 
pippioni  e con  un  coltellìnp’ Toiro  Tdfcf 
vénuzza  • ch’egli  hanno  nelVialiei,  di  nodo 
che 'enei  sancue  mi  colava  dentro  nel  mio 
occhio;  per  il  qualiSangue  subito  mi  sen- 
tì’confortare  (z)  e in- wpazionli  due: gior- 
ni.usci  la”  sverza,^  d'àeciàjo  Io  restai 

-.-reilji.  .‘4r.YT*n-Ki -"rtfco  a-  j-‘ l 

■ .1..:  . ..iiu.i, 

- li  irti,  r ib  fljrii  lìfe ; ng  gjotrsn  19vb 

(I)  L«  1.  «diz.'legge  a lo  M aeaone/mfOiìe&li  seal~ 
peUetiiy  mii  la-tru«c«  alja  roce  tcarpeUeUo  a Bili  i»e~ 
conciava  enti  scarpelleui.  lo  ho  »«|!DÌIa  «jueiT  ullbn*  Ia- 
sione, benché  sembri  meno  ocifpnale,  laacisndo  pet  itoo 
queir  r/lt  come  errore  di  scrìnors.  i -Ihiiia  onsii  ^ 

(»)  Questo  rimedio  noa  aenea  ragione  ftsfsavdiUir 
ovportono-  a oahnere  il  *>!••»' netrotcliièi  i«é  t |*«“ 
aerino  in -Mcroe s -Mills  asU’-oraS^  1»  «asjie  d»J^>^flpwmr 
e delia  terl0rtt  ; • ì ......  v . 
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libero  e migliorato  della  vista  : e veneD* 
do  la  festa  di  Santa  Lucia  (i),  alla  quale 
eravamo  presso  a tre  giorni , io  feci  un 
occhio  d’ oro  d’ uno  scudo  frantese , c 
gnene  feci  presentare  a una  delle  mie  sei 
nipotine,  figliuole  della  mia  sorella  Lipe- 
rata,  la  qual  bambina  era  dell'età  di  dieci 
anni  in  circa,  e con  essa  io  ringraziai  Id- 
dio è Santa  Lucia;  e per  un  pezzo  non 
volsi  lavorare  sul  detto  Narciso , ma. tirato 
innanzi  il  Perseo  colle  sopraddette  diffi- 
coltà, m'ero  disposto  di -finirlo,  e andar- 
mene'con  Dio.  > 

Avendo,  gittate  la  Medusa  ( ed  era  ve- 
nuta bene);  con  geande  speranza  tirato  il 
mio  Perseo  a'  fine  (che  lo  avevo  di  cera, 
e' mi  promettevo,  ebe  cosi  bene  e’ mi  ver- 
rebbe di  bronzo , siccome  aveva  fatto  la 
detta  Medusa),  e perchè  vedendolo  di  cera 
ben  finito  e’  si  mostrava  tanto  bello;  (2) 
vedendolo  il  Duca  a quel  modo  e paren- 
dogli bello  (o  ebe  fossi  stato  qualcheduno, 
che  avesse  dato  a credere  al  Duca , eh’  ei 
noni  poteva  venire  così  di  bronzo,  o che 
il  Duca  da  per  sè  se  lo  immaginasse),  e 
venendo  più  spesso  a casa , eh’  ei  non  so- 
leva , una  volta  infra  1'  altre  mi  disse  : 
Benvenuto,  questa  figura  non. ti  puoi  ve- 


ti) Alti  i3  Dicefflbre. 

(1)  La  I.  ediz.  e il  m*.  ìegfooo  ~ tanto  Mio  , che 
vedendolo  t ma  quel  che  fu  4m  m*  levato , perchè  ro«- 
’pe  lutto  U filo  del  periodo.  > - 
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t»ire  di  bronzo,  perchè  Parte  tua  non.  me 
lo  promette.  A queste  parole  di  S.  E.  io 
mi  risentì'  graodemenie , dicendo  : Sigq,o> 
re,  io  conosco,  cbe  Y.  E.  Illustrissima  m’h^ 
questa  molta  poca  fede;  e questo  io  credo 
cbe  Tenga,  che  V.  E.  Illustrissima  c;%de 
troppo  a q^uei , che  dicono,  a lei  tanto^  mal 
di  me  , o M reramente  non  se  n'intendé.  £i 
non  mi  lasciò  Unir  di  dite  appena  le  pa> 
rote,  che  disse:  io  fo  professione  d'inten: 
dermene , e me  n' intendo  benissimo..  Io 
subito  risposi,  e dissi:  si  come 'Signore^ 
ma  non  come  Artista;  perchè  se  V. .L.  lUu' 
strìssima  se  n'intendesse  nel  modo,  ch'ella 
crede  d’ intendersene , ella  mi  crederebbe 
mediante  la  bella  testa  di  bronco , che  glt 
ho  fatto , cosi  grande  , ritratto  di  V.- 
che  t*  è mandalo  aiP  Elba ,,  e mediantq 
avere  restauratole  il  bel  Ganimede  (i).dt 
marmo  con  tanta  diflìcultà  (dove  io  bo 
durato  molto  maggior  fatica  , che  se  io 
l’avessi  fallo  lutto  di  nuovo),  ed  an« 

(1)  Questo  Gaoiinoile' si  conserva  tuttora  nella  Gal> 
leria  de’ Medici  in  Firenze , S fo  pubblicato  da  Anlon- 
Francaseo  Gori  nel  suo  Museo  Fioreatino,  ove  cosi  ne 
pari»:  Gamynudii  lUtuaia  hanc  tlegantitsùnam , quamtxhU 
iemiu,  restitait  Binv.  CtlUaiut , teuiptor  florentiimt , operum, 
ftmjx  maxime  elanu.  Àquilam  ad  peiet  formotiuimi  patri 
aditaatem  , etrtaau  cam  natura  ipta  artificio , ex  integro 
idem  tffìaxU  Batem  quoque  tummo  studio  et  cura  elaboreu- 
tam  abtoluit  : in  hoc  vero  peccavit  teculut  ingenium  xuniK , 
non  aero  monamentoram  ueterum  exempla , quod  auicatam  , 
vei  forte  etiam  aquUae  pallum  , prò  scypo  , quo  ambrotian 
Diit  miaùtrare  JingUur  , in  dexteram  ejut  manum  quali 
pueriUa  crepudia  dedit.  Ceterum  ipsunt  puleherrimi  Jovit 
amoHi  signum  nctiquam  eit , non  tùie  rolaptate  ipeclandum. 


I 
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cora  per  arer 'gittata  la  Medusa,  die  pttr 
si  vede  qui  alia  presenza  di  Vostra  EoceN 
lenta  : èn  getto  tanto  'difficile , dove  io  Lo 
fatto  quello,  che  tnat  nessuno  altr’uomo  ha 
fatt<t’ innanzi  a me,  dì  questa  indiavolata 
arte.‘ Vedete V Signor  mio:  ho  fatto  la  for- 
nace d4>  nuovo a un  modo  diverso  dagli 
alttn-t  1)étrchè  io  oltre  molte  altre  diver* 
aità  e* Virtuose  scienze,  che' in  essa  si  vede, 
io' lé’ IM'' fatto  due  uscite  per  il  bronzo, 
peuebè^  qt^Sfa  difficile  e storta  figura  ih 
altro' torno  non  era  possibile,"  che  mai  ella 
^fcrt«Jfef«é'Hol •■per ‘quéste 'mie  intelligenze 
télPtè  ti$^‘bea  là-  qual  cosa  non 

4hedetot  .1ton 'néiiaàU 'di’'’questi  pratici  di 
•i^fliest^nrfe.^  41  sappiate  , Signor  mio , per 
eetfisSiméi'ébe  tutte  le' grandissime  e dif* 
fìéHi^mé'ttpere  ,'^' eh’ io  ho  fatte  in  Fran^ 
eia  Sotto  tj[Uel  maravigliosisstmo  Re  Fran- 
ceSco'i’t  tutte  lori  soU  ' benissimo  riuscite 
aolo'per  il  grand’ atirimo,  che  sempre  quel 
buon  Re  mi  dava  con  quelle  gran  prov- 
yisiobk  é’nel  compiacermi  di  tanti  lavo- 
ranli , quant’  io  ne  domandavo , eh’  egli 
ern*  talvolta  , che  io  mi  servivo  di  più  di 
quaranta  lavoranti , tutti  a mia  scerta  : e 
per  questa  cagione  io  vi  feci  così  gran 
quantità  di'  opere  dn  cesi  gran  breve  tem- 
po. Or  , Signor  mio , credetemi  e soccor- 
retemi degli  ajuti,  che  mi  fanno  di  biso- 
gno , pérchè  io'  spero  di  condurre  a fine 
un’opera*,  che  vi  piacerà;  dove  che,  sé 
V.  'E.  Illustrissima  m’ invUisce  d’ animo  e 
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aen  mi  dà  gli  ajati , «he  mi  fan  cR 
guo  , egli  è impossibile,  cb’iq  oè 
doglia  mai  uomo' al  momlo  possa  .far  cosar, 
che  bene  stia.  Con  gran  difficoltà  st«4q  ii 
Duca  a udire  queste  mie  parole,  e;  ragio> 
ui  , che  or  volgeva  i».  un  verso  or  i.n)i^ 
altro;  ed  io  disperato,  poverello,  che  19’ ero 
ricordato  del  mio  belio  stato,  che  aveirp  in 
Francia,  cosi  m’afUiggevo^  Subito'jf 
disse:  or,  dimmi,  beuvenuto,  coio#  è ;eg|i 
possibile,  cofne  dici,  «he .quella  beliéi'^ 
sta  di,  MeddM«‘K,.cbe^ 
quella  mano  del  Pe^siM„^Ì,§ti6sq 
Subito  io  dissi  ; ^or  ye^ele  r Signor  ^io  , 
che  voi  non  ve  u' int<|pdetf^,;  ;{^e  se  V, 
Illustrissima  avesse  eo^iaione 

l’arte,  ch'ella  dice  ,el|aa^in.i9yp- 

rebbe  paura  di  quel4  b<^3l^t9,  bh’iflUe 
dice  , cb’  ella  i ixHi^iveBjsse  i ajl 
averebbe  d’  aver  .paura  di  questo  pjè 
to,  il  .quale  si  è qneggiù .^oto  d^iscq^ta, 
A queste  mie 'parole  il  Duca  meezo  (addi' 
rato  , subitosi  volse  accerti  Signori,'  <;^’er 
ranoicon  S.  £.  Illustrissima,  ,e  ,disse: 

10  credo,  ebe  questo  Benvenuto | lo' faccia' 
per  saccenteria,  il  contrapporsi  a ogni.'COsa: 
e subito  voltomisi  con  mezzo  scherno,  dove 
tutti  (|uei  eh’ erano  allp  presenza  Cacevano 

11  simile  e'  cominciò  . a dire  : . io  - voglio 
aver  teco  tanta  pazienza  di  ascoltare  che 
ragione  tu  ti  saprai  immaginar  di  darmi, 
eh  io  la  creda.  Allora  k>  dissi  ; io  vi  darò 
Una  tanto  vera  ragione , che  V.  fi.  lliifa 


i 
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OC  Mi'à  capfidssima  : -<  C9fni;i«i 
! «a pillate ,.  Sigaore  , che  la  natura  déì_ 
fuoco  « e d’ tre  all’  in  su , e per  questQ 
^^pi-ometto , phe  quella  testardi  Medusa, 
ven  a buissimo  ; ma  perciiè  la  natura  del 
fqoco  non  è d’ andate  j,a  11’ in  giù  e per; 
àjcrlo  a spiguer  sei  braccia  in  giù  pQt 
d’arte,  per.;<jucsta  viva  ragione  io. 
4^  a ^ » E*  Illustrissima  , eh’  egli  è im- 
]^$1Bi1e«  che  quel  piede  venga  ; ma  .ei  mi, 
aark  facile  a nfarlp  (i).  Disse  il  Duca.:  oh 
perché.. non  pensavi  tu , che  quel  piede, 

4*1%  ,rt  -jrtrt—  j 


cT  quanto  qui  dìcet!  , 

Ititi  41  Vitali n con  cui  Benve^ 
__  ,T~tffHr  »prm  la  Scultura  , dice  di 
Peo^  La  a^taa  doveva  etiere  d| 
;idoré‘ft  cinqira  beaccia,  in  ira  pezio 
ma  vola.  Par  alò  r Amore  face  prima 
(ei;u  al<}aanlp  più  -niafro  dì  quello 
la  ita  lui  j lo'  ooMC)  lo  treert  di  cara 
p„r  n è ridoam  la  delta  céra'  a 

quella  perferiòoe  appuolo,  che  voleva  dere  alla  (taloa 
Ir  n-B'**"*  r**  Avare  io  cooceyo  tallo  qqello 
che  le  cera  rippresenliv»  in  conveato,  coperte  lacera 
SlMt'dmMVra,  enate'eoche  queeia  seconda  tona. 
S^AMea4ona  calar  fuori  per  rari  sfiatatoi  la  cera  ioUa« 
pVaV'rd  'ottaona  coti  tra  il  piinio  modello  a la  tea 
mNfda  waaa  , direooMr  (orina  della  statua  , uoo  spazio  ' 
4Ììhlitto«lirv(  il  hrooeié  fant.  Finalmente  per  còlervi 
«sMro  bromo  - aenaa  movere  la  Bicone  _ meniere*  ih 
arino  modello  collocò  ddeeraente  per  vie  dj  argani 
Ir  soa  forioa  In  una  fcaaa  scavata  a pfè  della  foroac^ 
«‘Wer  pHt  canali  a boedM  aperte  naUa  forma  smsm  »# 
imfodosre  II  melallo  fùao.  Da  ciò  è chiaro,  che  al  pn 
ddtiro  di  Perseo , Il  quale  restava  nella  fossa  più  di 
VM  braccia' sotto  la  sphtif  della  fornace,  doveva  disce»» 
é»T«  pel  suo  eSnaltf  separalo  assai  mcn  caldo  il  bronce  , 
che  nelle  partì  supeHmf. 
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ctumii  1 

mniise  nel  modo,  che  tu  di  che  Yei'A 
la  testa  ? Io  dissi  : e’  bisognava  fare  naolto 
maggior  la  fornacetta , dove  io  avrei  p«- 
tulo  fare  no  ramo  di  getto  (i)» 
quantó  io  ho  la  gamba , e con  quella  gni^. 
vezza  di  metallo  caldo , per  forza  ve  i a- 
vrei  fatto  andare;  dove  il  mio  ramo,  che  va  in* * 
fino  a'  piedi,'  quelle  sei  braccia  eh*  io  dieó, 
non  è grosso  più  che  due  dita;  imperè 
e*. non  portava  (s)  il  pregio,  che  laoil* 
mente  si  racconceiù  : ma  quando  la  mia 
forma  sarà  più  che  mesta  piena , siccome 
io  spero , da  quel  meno  in  su  ( il  fuoco 
che  monta  (3)  secondo  la  natura  sua  ) questa 
testa  di  Perseo  e quella  della  Medusa  vcis 
ranno  benissimo:  sicché  statene  certissioMK 
Detto  eh’  io'  gli  ebbi  queste  mie  belle  ne> 
giooi  con  molte  altre  infinite , che  per  nom 
esser  troppo  luogo  io  non  le  scrivo  , il 
Duca,  scuotendo  il  capo,  s'audòoon  Dm. 


<t)  La  L «àiz.  legge  ^ rame  di  gelio  ; ma  iiooo> 
me  in  tegaito,  repUcaa<loaÌ  la  «te«M  idea  ohe  qui  Vuol 
e'i^meni , legge  ramo , ed  ellroade  egli  è erideala  , 
obo  qai  periaai  dei  rigagnoli  o remi  del  broaso  foto, 
i quali  dalla  fornace  patuno  alle  Tarla  bocche  della 
ferma , o fon'  anche  degli  ateeti  canalalti  di  tarra  col- 
ta , che  guidano  il  brooso  fnao , i quali  anch'  eiai  pos* 
tono  dirti  rami  della  forma  medeainu  , paragonala  ad 
noa  piaola  ; cosi  lenza  altra  lesione  ho  correlto  ramo. 

(*)  La  I.  ediz.  ed  il  rat.  leggono  aoa  portare  tpre- 
gin  i ma  r errore  di  scrillura  o di  ilampa  è II  manifi». 
sto,  che  non  occorre  gintliScare  la  corresiooe  da  ma 
fatta.  Il  Caro  toriate  ; e'  eoe  portare  il  pregio  ^ dm  eoi  ri. 
romprite  il  toneo  per  rùpoadere  a me. 

S (3)  Cioi  montando  il  fuoco. 

henv.  CelUni  V di.  II.  i8 


i/ 


• C 

j,,., Fattomi  dà  per:^me  _stc8so  sjOTrtVtì* 
l^u  aaimo»^;^  sc^ccìfa^^iutti  quei  pèo-'' 
AMfi « oàe^  d*  ofa ,'ia  pr^ . mi  s’ appitjseiiU- 
-Map  ifiit\niiy4  qq^^i  faoevftpo  spesso 
aii»f>raiMeu^r:piap^et;c  coq;^.  pentirmi  deila 
p^Uqil^miajdljbjCfmcfa  ndr  psser^yeuuUr 
a.FÌRnWij;pa*'*Wii?»ia  dólce,  solo  per  fure 
V»%i  fit?  D'l»o^“e  , 

q tàUp'tcpe  ini  aT vedevo,  din 

q»f*>  : fP)  P.'  ®- 

WetqM9,„r.fil*à,,fiqJiqd9,,.llfi  pia  coonnciata» 

f|iny8.,d4  » m»»  ira'^a- 

gSt  BÌ  d‘7.S5V“¥l 

•fff  «i8ÉP'àP*PtM‘^rr,M>?^  f»Pre»«  » 

re , con  tutte  le  mie  forze  e del  corjpo  n 

ddUa,i  borsa  cout|Utochp..ppc|)i  danari  ‘ini 
firae  ireMMtoy  comincia*  arproeaceiarmi  dì. 

P'qo»  ‘e.q"?*» 

•Ì>bfc  da^lasfMtnìata  ;(^4àmsloia,  viano  a 
Iì^<llìiÉ''‘lj/uViOk,’ie'ìi»tìiehli«B  eh’  io  1’  aspetta» 
Vo’,"‘/es?tVo  11  jj^^ep"  df.tqòellè  terrea 
«h^fé  woeieoosOcofiee'^parecclR  UiiMt:  in  pri- 
À®’J''ftfecidtiòbd‘'dle‘'àfe«sloo  la  loro  slagio* 
fatta  .ah’  io  nb^  la  sua  tonap» 


30109  , 103o4  m 


r*t 


«rtis^  ■■ffm-r:r  >■  T ■ ii'a.;.’  -■ 

v*S  !<i>  La  J.  odiai  < il  ina  Ic^^no  fieri  ilcootettoj^ 
tMtuca  a leggera  pur.  v -r  . ,6-.  ,sj> 

(a)'itl>aio>(rara.|<.  atoSaM  -epperùta  , au  el  mottram 
v>  al«Bili"’giuM  la  Bota  ..(1)  a pag.  141.  -Già.  VilUni 
-•eHaMl'eoil-nioMnB  ( oiod  appara)  cè«  Kpum  ti  n-ggeMo. 
é*ig»erùt  di  Me  aS4  eilni,  lid  il  Bocoaceio aoa  é dm 
cetTtrt , cttmr  mostre  cke  voi  vogUete  lare.  — 

' (3)  Stagione  ( dice  il  Mainai  i'eMP  Tote.  ) i getl- 

piànto  , sul  gitale  le  cose , eie  prvctieeo  a eteterilà  1 *i 
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CBLLmi.  3^5 

éi^tensi  (xbetbtCaica^^  dòmilÀli  neirart*)^ 
e’  Tjjeà«s«imo .amatali -'e  refcintalS'ctti  ^raa 
ditìgeuza'<‘di,ferràBÌèdtr'.*,  coorìtìtìiAf 
lento  fuoco  Viràtae'  .la“fcelri  '(f),  !W 

usciva  per  ilioìti  ifiàtdtoi'^' cb*’i6  avy+l> 

ti  ; che  quabd  più  sé  ^sfà  V,  taì^’ '«régU*» 
si  empie  ié'  forW.  fE^«bÌto'  'éb’^l<P  ehbP  dif 
cavar  la  céra 
no.  ài  mio  Perseo 


me.  K .11000'  ■CU'  IO'  ei»w 
, ió'^feòl  ^ók  ' 'àtànieii'  ‘ Mt3r-« 
uu  Bi  uu^.•  M.  erseo , cioè  àlià  detti'f^ntfStf 
di  màttOni,*  tesséndò  r.bdo-  sopra-  V altTé.  f 
è lasciando ’di  mÓUi  i^  ffloé^ 

potesse  èsalàr.  mfetUb  '.ditali  Vl'bObft^ 
ciai’  W'métteè  le  ,fekné”ltìJtt'‘piàtìaméftlé>,3'» 
gli  feciVubeb  glb?ni  rWte'.^SJff 

laotocbè.  cavatone  tiitlà'  là"éèW‘'c  'da^ 
poi  (4^  s^e^'ibeólisìmiiy’cbttt-  là'  ditttà  foto 
r V .v<  ,^r.  9 osiot  3un  9I  •jHuJ  u<>:»  . ji 


ito  nSIU  Lata  «*t  ikpfì 

tmdivnone  a i^aagiar^  Il  noiUjo 
Ìp»«  tuUa  Scultura  deiìniice  (jiiàl  déDM 


suUa  Scultura  aeiìniic^  qiiàl  débift  ' 
eSotiè  Srt!»  lort«  Af  «bvrfppolti  «IU<  ««»■ 


So'A  rUp^  oamB  pa»u  4«,fSaJp»ae 

“1(1)  'Nel  vaidetti»  7V«M4M3  Vito  iollw  4i  iw  te  C(*e 
con  lento  faoco,  «coi|6 

*° ‘*(1)  . Vanii»  iài  icteltwii  ètó»i)te>teilyti»4«ii<{fcjfe«a 
tranouia^  cioè  tlrtUo  in  /ondo  e largo  ia  bocca  , come 


di  fello  erano  una  volte 


aaifl.-CBin» 


01  T«UQ  CrABU  UU«  Twee»  ev  '-«q—  

forme  cinta  daMa  matì^' KWada'ooaiédo  un  per 
^gi^re  cotta  aeoea  venir  inots^  Le  Ceotoe  dà  leamilp 
Mpoiia  d.«ttfiione  vemse  reoeé»  alone  eiaaa|ttOi(c} 

■ (3)  Lejgeti  nelle  VUf)dt!'S8,  Padri  aitale  dette 
Cresca  ! /ntnrrK  per  utrétto  ( cioè)  come  par  «s(aei>,^ 
tfrra  ffl  óraiiéne  ^ tf  ' irò  é^"4  tr$  piaa^maQ 

diaan-.i  a Uu>. 

Cioè  dappóleU, 


t »••• 


.\i  (cj  ■ 


376  VITA  DI  bbntéttuto 

naa  «ubilo  comi nowi-^ «isolar  la  fosja,  per 

^tt^nrar'r»’ l<»  *•**♦*  formav  q'tfej'nci'' 

^ ob*  .laiibeir‘»ite  oi  comauda  (i),' 
Qaitndo  ebbp  finitb  di>  yotar  la‘ detta  fo«^' 
8^, 'Ialini  jio  pr^si  la!  mi» -Ibr ma'  / ) e‘ ‘ coir 
tértùndlturgami  e di,  buoni  canapi  diligen-^ 
tementcìik  dirÌMm  iie  aospesala  un  brac-« 
«D«#a  il  dèlia  uria  ÉM-nace,  aTcn-* 

dita  j iWidminin  r «erte  (2)  «i* 

ail«D*olaaai'»aplpuaito 'ia '■'oà***®  ■ 

&)«Ki«  jpiw  pcM^I^  fcci  idwoendere  infia» 
I^d^ibiBolal5lev  fu^làoe  ^►^c  la  poaai  eoa' 
k»He  tduuUe  tdjligeniosaube  imma^ginar  si» 

móndo^  4 fiatlO'-oh  io  ebbv 
oiiM*<beUa3f^l(f4  p^ooorfneiai  a caltarla 
colla  BBitiìaiN'*  "I  -eb^-ia ea»»«* 
^o^^|ate>^|u|Aabo''ln  inabo  cb*i® 

mn"  ““ -•'■'•  •<‘1  '<'1'  ' ' '’  "*'  * *^~ 

• in^)  icgg«rt#>«ti»i,  WH  *»«l  *"■  aw 

■(Moiii  'MoHa  •*n«'te  t»V8HA*e  'A»  a*erU  «irene  par 
jMMia-ioM»', '‘le  nrf  JVt/teM  «liilael- 

Wt..<Mvere — oi»S  «*^^’rtMiWWi<»er«  come  ripetuto  il 

mb«  x-'T»  «Bwainaf  ttur  ipà  ^ . 

0)ai*a>  filp4’*i»*»»e'4*»#'*0ÌÌiDtoij<jo<f  la  elU*»l  di  CM- 
•i*'  òaitaÉiariiBa.  amlw  neklì  awerbj , ponendoiii  jw<,' 
««aò  per  poailj  aerio«W  ee  : po«  r avrete 

JU»^  mru  nella  Cntda'^iMiat!*  «oUsaM  tiffatumuaUy 
A'a*BÌo'èc<i  -•■Boa  «W  et.,  come  qui  dee- 

iaieadeni.  ‘ 

.»«  ftutité  |»er:jio«a»iic4 'MioMrwo  trtato  da  molU 
SuOtoai  del  Meato  *■-  a / *•" 

• CL-  (^ioCoMar»  Vale  «tlctMeaTer  d*  iàlomo , cùigtrt  lIrtM 
Aa(Mi,'«<tUnili , •'■diepsi  laalo  delia  coea  rtieonine^- 
ner  teiatacea  ^ eoma  te'to  oalaa  colla  eembo  , quanto, 
di'  etri  aoaO'  alcuna  c<iaa  , dV'Intorno  a che  che  eie  per 
serrarlo  oel  ineuo.  Cosi  il  CeccM  »i»ù  i roeita  ttrretu 
mi  raUa  *em  U.cofm  , .ad  il  Sacchelti  dice  che  un 
etota  GolTa  aeenito  fttddof  tird  a to  il  Cf^rtojo  , 
aaadoM'So*  erro  ottono  ottono^  La  L ed^ 
aae:an,^iÌB«s.  Miasato'^  1»  • - * * 
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ArTVS'<m8»  TO  ìttv  3fs 

\-ri  ,F»?r>ì  fff  ■f#j-<ìEtiLiwri''  •in«.7  olJdua 

h. -terra,  ivi  imeUero' l soci «eivMatai'V’'^ 

3oali  erano  càooaticidi.<QÌE«eivà'  eodMt^* 
le  si.  adofierano gli 'afcqoar  ebahv^ 
simili  •cosct:  C«imèi:cbo  (ryvio  iveddiltd’taM 
vei'U  beoissimo  fermai  ,<  le  <;be'qnell>iiii(iklir 
d'  incalzarla  (js);  oool;  il  inetteiie  ^^elf'da(9t 
cioni  bene  ai  suoi  lao(^ii<  >>(d)q.^èobirq(ieb 
mieidsvoraali  av^wasa  Jiafceàn<ÌMààtimaAib 
mio , ili  quale  ^sb  >erai  msila  serto  ida^tutf* 
tigli  altri  qa.a«stri'<di  télofnofesaknie 
siciiraioiBi,  ohe- ìq sDÌipntèveifidar>al'll>rb^ 
io  mi  T0biiAUa]mia/ocnaqéitìla>Uua|e  aVtft 
TO  fatto 'emjii&ra  ili  mbHèanabse(R)di>vtfiaHi 
e.aUri.:f>eK7.iidi)facoazq  (4)^'le 

«iT'iKii  oi-di»  i »«inm«ti^ini  fcUoa 

•tempi , nei  quali  mine  et«  Ma  In  luogo  ai  eoMt  ; ma 
hi  netiuno  (f  essi  Irono»  fhn  il  miiaaiiao  ihM  , onm 
ni^il  .vatoee  di  («tigni- 

Beali  di  come.  Del  ri-ito.  4 noli»,  <4i«.iU 
è'tpettn  fn  noi  pUoa>|^i^,.iie.iche  Uiti^aiJiafinMC 
■tarano  modo  cht  per  jatgida, dot<a età  por  dMC|#'(hn>tbl 
(X)  Il  verbo  óKaitu/t  à Jone)  qui.  inutp -fiec  mOo>v 
nimo.di  arUere  t n»a,B^|gM^jitfimmbae».|tt>'  <|uaolo 
pnial , anobe  il  tigBÌbS«i<«l)itfieMit*ntv  onicBadaiad  i»m 
aénpara  ;i  dm  «1  della  verte  ^sa  tiatoirn  una  ddle  ìVk 
itole  di  S.  Girolamo  citeiS  i Owltafateeti  .moUo-tae  ivaife 
itudioreja  oepirt  e.fcqw  mmtm  p.gUnkatgti^ 

di  danari  e di  véstimenti.  .insbaouii 

(d'^Qui  manca  aa>rerbo<v-*  «agio»  dlStaoipioE,  ria. 
teiva  benr , prometteva  ìuon  effettui/'  M tàtaiU.  Ubliigt))Bné 
geni,  che  nd  1781  ha- pohUioala  ih  Xmodea  una)  tua 
balla  iraiinzione  in  ingieee  di  qnUtta  Kikii'y  raaauataaiè 
dal  Cav.  Rotai  nel)a  tua  Hca:hiMima>eoUezioii«  dMibdi 
t Ani, . iiMeriace  qui  wat  -liktlyÈa  ammt^  eòobprtaaeti 
leva  di  tea.  cotrùpoaden,  > >.>  li  (ao.J  uaaam  laa  ulitn«t 
'il  Maudlo  è voce>  mancante  nella  Gcntca,  >mnr 
tecondo  r. Alberti  n^che  .cita  U Lami  , ti  Itfanni  f . H- 
Xatgioni.  e il.pretcnlr  peiao  del  "Lelllni,  h detta  usa' 
^cic  di  diminutivo  di  Maua  o^mmatiop.o  iigQÌ6am 


•iKrjJs.'r 

Il  ’sòprt  VaUro>  io  ^quel  modo<,  ’«be 
'^iliTC  ìH'tnoslfà  / («idè  sollevati^  facendo 
Tia'  àìfè  fiààitoéjdeV 'fuoco,  'e-perchò  più 
tnrtaìloipàgiia  il  buo  calo- 


dì  *pino^  le  qaali  per  quel- 

la-tagià  che  fa  U pino  •^*(,3.)^ 

fatta  la  mia  foraa» 
ta«4o  bene,>oh'rio  fui 
ilo  W'fecttc^droBoca  da  una  parte 
o&^h1t4^  CdO^tantai  fatica,; eh*  ella 

mi.«(or- 

[ira'hìi  ^pMpgiuhsecbo  e*  a'-ap- 
>'boWc£ 


Ìc8 


net 


;qa,jed  avevamo 


“ *®Mh'd'  il  ’ tetto  ' tto»  : ci  cadesse  addos- 
àKfé'  patte  di  wsoi  T orto  il  eie- 


generalmente  on  muccBio  ai  varie  materie ,' •«le  ìn 
*'  élMtboqoc  ombr  siaDMiia^lirttv  » conmlidate  inrirme, 
‘ '‘'e'D»S|I^Bee«laam•lHelnfl^.F«*®  metallo  purgalo  ■ 

~“’<'W^WMI»npÌM-'ia>iiderlo.  a, .fognarne  quatcha  operar 
*«q  M>a4«’’ona  ■ o •ù/igmkt  d*  *1  * f óro  6-  T argento 

Ib  «ynit /'Poa'«n«oto'l«vionUo.^t, 

•sa  Itti  ifty  lM  h edia.  legge.  i<  ,drUo  r^Ifo  pigliata  il 
* eoa  fatilo  ^i  JoaJata  $ ridaciise  im  hagmùt 
DM.  leggo' in  veca  piglùi  ec. , ft/onde  e rùlucttS  ec.  , 
*•  ' clatterTanJo  ambedue  la  parola, colore,  mentre  dal  con. 
■®fl'lealo  ed' anche  da  quanto,  diceat  In  quetio  propo>i|onel 
'riattato  tulU  ScaUnra  non  puq  qo^, parlarsi  di  colore, 
iailllna  bensì  di  raXera.  tollastto.  ' 

•*wv  irtoi  Anche  <|ul  mMura  4in  vec no  » per  e# empio  9 H 
•d»  eeemdmmme  prtHùiimo  o simile,  allrimenli  bifogàvreb-. 
M levare  U retativi»  U queU  , o leggere  poco  «ppresso 
tevorarano  in  luogo  di  ella  tavoràoa , come  fa  II  Sfg,  No- 
gent,  che  traduce  queste  parole  turaed  ai  ntH  a rmu  , 
cioè  ardereao  in  lai  mamierm^  .< 
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t^do 


CELLINI. 

lo  mi  spingeva  tank’  apqtm.  e vento , 
mi  . frodava  la  forn805.’(C«WrP.<'?^.W[ 
con  «nesli  perversi  acculeoU  p^rec.-^i 
sforsandomi  ,la  . Vì?V  r ^ 

mia  forte  valeUidioB.di, WlW8»f8f5,,,5J« 
polelie  resistere, h4»i  Wr^b^ 


>a 

;& 

:o- 


rna  febbre  , 

re  . che  immaginattrpi 
Per  la  qoal  cosa  to  fw 
a gittarraii  imi  lletto 


- bitognandcMnl  per 


___  . .foa  a i; 

a lutei  quelli 
erano'  in  .«irca  a'.4ÌefiÌo9>PVr 


Stri  di  fortdfcrnbronw>,.p 
diai  « mia  tilqvoraoù) 
aa  , infr»  ànqualkj,-#i  fi,^*'4:,vR4 
Maoneilini.dL.^e^.*, 
allevato  parccshifeisauijój  Pii  * 

•dappoiché  io  m'elt»  ’ 


.ij;ium  nu  ^)atinl*iaiijj( 


T ■ l«M  U . t IIAW  U( 

' '‘'“Vil'wiiwlnao  qal  «nw,iM>i.v»H«iais 

*■  aubWo  !•  b «rio.  llpt.s.1  di  ^u«to  pen«5p  »i 

: J^buirr.d  «nors 

“ ^ primo  ed^J  6-ft(rte‘ln^^‘' 

' MtfW,  wnioio  itaA  'iiTS^^I^^  “®‘  **■ 

‘ CMO  «i  dee'  ròMd  p6t 

• e ,o..ÌBtende^  j^ri* 

te  ec««  o vcrainenle,  i^^toé  v 

dee  wp~rre,  ohe  T «Vre«R»  « 

‘ ù.«ico  H .iìjnifiohi  ’ow'I^Séi 

mt*u,  M tal  manifa  o «fmin  < itnl*  „ 

~;“’oo«e  or  or,  ri  fc  veddw , P .v^b«  "« 

noi  dif:mmo  ii  sorte  ehe\  d»0;J»  db 

égli  ereva  pet  SiBoiùniI  ***  "iPP* 

^ •'  * oi*ouI  ni  opb%tnci*rti 

venUriflUa  ..v*i  ..  •r.i  (i.  •>  •■!■• 


•»•-.  \ ii';. 
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Tiri.  DI  MimwvTo 

mio  «aro.  OMerra  l’or*-. 
^ mfliUp.  e Ca  presto  qaaa>r  • 
*o,  percW  Ul  meUUo  sarà  piastort 

in  9^i^fftapqaipaàL«ri«^  e questi  a^  , . 
trLuP(nipi.4>tBbe9e. /faranno  presto  i ca«.  » 

V e.  siciystUBiWte^^potreteìOoa  questi  dua. 

n«li^,due  spine  (i)  , ed  iov  .. 
•?^,^r^i.»»;^f3e>t»tia  forma  s’ empierà  be-  ..  . 

Wa^ior  male,  eh’ io 
■“^i9SRwtóflà^^.)4app(tH^  io  venni  al  mon- 

tn  poche  oro  quest»  » 
8*^j[^<eriW  ajffppà  -àWirlo»  Così  molto  mal  i 
®®nAf^9  CTftdlWrj|^’  )4al4pro,  .e  me  n’anda«-'| 
a co*,  j 

che  porlassiao  in  j» 
tf^da  bere  a tutti;  e fa 
^•99yi^j»PPiy»jÌP  ati9Piààà^  mai. vivo  domata -i*i 
m}  'dav,a»pr  pure  animo,  dioendo- 
mi  *,  RWi  gran  ;male  ai  passerebbe  j^  a»a 
® o^’i9;  WJ9^jVen4Uo  -p^,rla'"ttóppa  faticmr^ 
dwe,  noe  eoo  onesto  graia  n 
®°*WW®WffW  fehhoà)(  e ai  continuò  ■%_ 
>uad  edo  IHaup  s «rniuB oiaìii  ‘tiA--:^’’ 
do  t atsib  a ;(s)  aiai<s«i^<  Oì.>t.~  ni; 

'3 


Vóci'  o'iiatUriaU  Deli»"  CrUK*  ^ 

Afterti  Citaarfo  spanto  il  CeUini  nel  «uo  • 6 
/I-.i«aificto  di  » 

.ferro  lol^éfm  ìat  Manico  taà^s,  con  cui  si  percuote,  e U 
dentro  la  spina  dtUa  fornace,  per  fame  uscire  U me- 
■fiuo-^^ftaaabS-,-enaaa  epponto  ^naegna  il  CeOìnlT" 

U (Hico,  da  cui  de»e  colare  il  brapao,  è più  Ureo  iulec- 
mm^tiie  ete  Mineatiuv  Li  T.^adlz.  Ugge  MlaJrlaU,  ^ 
2?i  ‘*»"*'w*  *1*^*“**»  anddetio  ÓMtoao  U a ù luciio  . 
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Sr- 


io  ine  la>8emivo''CTesce^è 
ceiHÌ»  r io  mi  séoto  : ‘id  * ^ 

che -^vemaT»  iatta  Ih  c4éà  iì  '*' 

nome  Mona  Fiore  da  Caslél  deFrotP(tflile^*  ' 
sta  donna  *em  la  -più  télonle  rfie  ' 
mai , è altrettanto  }a'|nù  amoré^Oltf  nf ® 

contiano  mi  sgridava tìfc^’ m ' 

tito , * e dall’  altra-  lianS:#^  Wi  *<hcévn 
giori  amorevoleaae  d*  iferVkè^j’SSh^^fiWÈr^"* 
si  possa  al  mondo?  itdyéfò Védéft4WW’d&ij ” 
cosi  smisurato  male'O  ta^'to'ififfgbHw?  t 
tutto  il  suo  bravo  <é«fo»e  iWb? 
teva  tenere  y chc-‘4]^letie 
crime  uon  gli  cadcKÌ<<da tìL.  _ 
ella , per  guanto- -televa  vla^WP 
ch’-.io  .'d«i/  It  'tkatksii  Stnttdo^n'^^rftìtw?" 
smisurate  tribulanoéV'to^^^  'Veg^9è|i^;^  . 
re  «nò  casiera  • aMficSVfOf  mftfcVP  ÌP  <^ilé?** 
neVja  eoa  peraorm  '<^<Vi  é\ 

ytecto  come  nn’^S>-hia^t|st)é9ii(l^  c^  dbffiAd^  ^ 
a dine  con  tm  certo  )ttten'‘db  ' 

e afflitto  y <óme-io»«W  fch^dètoW’iVW  . 
mandamento  dell’  anima  a quelli  che  han- 
no ad.  andare  a giuatiaia  (v-)y-e- disse  : 
povero  Benvenytp  !^^.la^  ▼gs|ra^^p«?:9  rVj 
guatta,  e non  ci  è put  tto  atflOMvoalmoiMe.'ì  « 
Subito  ch’io  sentii  de  -jmrele  d^  *tr^l|o'*''“ 
scia^rato , tediti  udl^'jg^o;  ^^ 

,lili  S I II  teiJait  «aìaive»  ■*«»  » *<—*■»  ' 


m 

e (ìimtUU 
bolo,' 4pnni 
MMM  del  (iuimare. 


iuo  «b  «>7v«><f  ii 
4»ì»orta#-’«ii» 
idr).  |WIÌM  cn 
e l'an»:')^ 


TITA  DI  BENTENUTO 
sarebbe  senlito  dal  cìelg  del 
;,4ji^a^q  ,(|>,)  »(  e ^sólleTàtomi  da 'letto  presi  li 
e mi.  TOminciar  i Testi  re,' e lo 
.f  s^rys  qpil  ragazzo  è ogotìtioj  p<«chà  (z) 
^ #*Ì,^ì{fic9t^Uj|t  .pér  ^jùlartó  a tutti  io 

“'e  mi  lamentaTO 


i„day^,P  ,^)ci  o j^pgóa,  e tni  1 
.,4ACfpupn.fb  jtraditpr^  IhTidiosi  ! questo  si 

cinosce- 


Essendomi  finito 
ojt4^  TBfttr^v,m  an|«  tó» II. toì animo  ,tw 
fpVe  ^ quelle 

® sbigot mi. 

^o}lPe«nf“/?}W  ®f,Wf  .uleudètemi,  e dap, 
iIofWlp|»p,VQtbqp,  arc|^^  vo|[uto  o saputo  nb. 
joxjbid^e  al  BiQdoy^iqh  IO  V ids^nai , ubbidì* 

dell  opera  mia , e dM  sia  nessuno  ,*  che 
mi  si  contrapponga  , perchè  questi  coiai 
oasi  hanno  bisogno  d'ajuto  e non  di  con. 

e’’w>i.  risposa 

on  certo  Maestro, AMSM'ndro  Lastricati  (l) 
! t.)n»*W  Bau  S il  3)asni*n<{oiq  ■ 


£i 
»nal 


nimit 


-TT* 


>■»  sS»^«.i'e  ni’.jii'»' 

1"  àmie* '.‘ofittografid  , fir»  l’aria,  cha 
! , circolata  la  Terra,  e la  Luaa  trovava*!  una  afera  delta 

. Cielo  del  Junfo.  Dante  partandii  deali  ’ Ittioli  dati  da 
Dìo  alle  cose,  die.  drll*  itttoio  dvl  fuoco: 

SS.'I.  r ©“rtl*  «r  po'la  il  fune*  iaurr  l»  Lunn.  ‘ 

B.f.-.  (*)  Torse  dee  leggerli  rkr. 

-en.  * ' Questi  era  pmbahllmenle  parente  di  quel  S^ano* 
.Ù  latalticali.  commendato  pib  volte  dal  Vatari  conte  va* 
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•e  disse  : '^e.lp^e';jcnvèWtd, 

: rò  ;eVmrt.=„V  »,  ■ ^ a.jte!«r 


ch'egli  .,i»u.  ””?,.T,S 

dissono;  su 

ièlt  *',  «mireeoir.  .''WM  >(«o  . 

"'Se  u '«iceMmh  ;iv.tìao‘:'arif  Sh«». 
^ wSSuee  •ì’SsiW  'fcWrtfi’SahifW  >o 
,;S„aei 

^ , 3r4É“l 

dissi  a doii  linànuali  / di- 

‘ -L7ana  catW 
Sani  , ch^ 

t . . . ÌT,i,.>p  adoitni  , u!itioaar.'inuin  !>■  ;m  , 

■■■  ••  H niijis'b  oii;^'ii>ii’  onuciL  Ì'-iì;»  ^ 

Inile  tcuHore,.  e 'ìlffiaf.tte 

anale  nel  1S64  (il  p(ov»eJilorÌB  JÉ  tótie  Iff  ijilr*  «Me 

nelle  esefjnie  •B»(M>rn6lU>'ii«9um  U(t33  iiO  . 

(i)  Migliaccio  propriamente  il  è una  vivanda  siml* 

le  alla  torta.  ...  ...  . 

(1)  La  Crusca  dice  ^'StX'ormiHftltn- ^ che  -tue  sta 

vale  per  co m rana  » a sÌfn>éH,t,,*^  Ìl  .C«*lÌp.', 
qui  premetta  Io  iUiSo  aiiicplti  sU;  ayverbi^  . 

V aottintendendo  della  asa  toUrga.,  gli^dotSitm  Jl^- 
sneno  il  tuo  significau»  ordinario  di^nncoctro 
eoiUro  e limili.  . -.•  , ■ ' f 

(3)  Farmi,  che  qui  sj  voglia  dire  »r«li  d^"  o"«», 
• da  pià  d-  un  anao  i e il  per  da  garel.be  giuslificalo 
da»  esempio  del  SaccbcUi  .01  e d'Cf  •• 
aa,  U doyt  di  due  ore  ogni  cesa  era  Jinito.  XlBT.  iSj* 


rttk.  DT  tterf rwnTo . 

G»prelta  \^,pié  T areva  ótfeif.^'  • 
n?^'' e 'Vinone  che  fbVòàtde  pèrime  bracci»*  . 
t?V‘!t!^ibdTat  a ^no^eVé  bracnaiuola  : » 
jWchè  i^uct^à  .‘ot^tjtiellà  Sorta  fa  il  pià’ 
vwòfbi^ft  ftìotfò'i'  fcJic^TUfti:  T-Vàlire  sorte  di  ■ 
«T^ètóa^iPc^sifyflopèitk  legoe  di  oo- 
K^‘t^di‘^TOo  per'fòtijtfei^  J*àrlÌEUerie  (i), 
lTtt^'l>ird6ij<i^‘d6lcé!5i°àbahdo  qael  mi- 
s»atè«i«^c6ttlin6fe  a'^'Mte^’bW  terribìl' 
foòìJf'^té’  ^F'bWrbSécKi  'à  ijbhfiiriCe  , *e  lani^ . 
rt^*ÉTg|;^‘f)èir><mri^7Wilda  soHéèitévo  i\ 
c»kOTÌ  «^èlah^i^yrertì'^i^aadato'sul  t^ito  a ' 
rictók'fi^W'*ar*(\ibcd‘iHil‘‘\iuale  per  la  graa'^ 
fttib  tii  cfdièi' fiidoò^  rì  èrà  magsior* 
riWiW^MHWèbal^,  eWW^o  Torto  avero*' 
ftlt»  NiVrfh9^dèk»l'<^61è  ‘èd'*altrf  lappett 
cqAWfaMiy®cWè4b?'fi|^aratàad  dàlT  acqua. 
m % ^Iw7' aatò,  il  i^BiecTio  a lutti  ' 

Sgrub  ftWii*?  grandissio^'^' 

bi^  'oA  dbelT  altro  t 

at^bd  À‘'che , veduto 
cb^  *il‘‘<fi^a^nffwRiiBcÌH‘l/r''toi&!iiciaTa  a 
qi^ré'g‘>‘t^  con  tania 

Tòglfa  * ttdÈ'^ógnano  i faceva 

per"^,;«TllId^a'ÌÌt'4crfigftart  un  piezzò  t • 
pAé  di 'sCàgiiò  { ' il 'm'tkie  persia  in  circa 
a ^Sàhtàf  libbre  ; é ‘lo  gertbi^in  Sul  mi."’ 
gliaccio y .. dentro  aUa  -fmmce,  il  quale" 
coglt^  altfi^“iuli  ^"di  legno  e di  stnmcare 
..yTfr  r ' .1 — — 

sC^}-.  JfftgMMchà  qui  rate  soiuù>iuaeo/a«M  noa  ^ 
mimmfìtnqur,  I|  mg,  Lmr.  legge  per  t artiglierie.  ' * 

...<»i  Cioè  deiu  Là  L ediz.  legge  ptr  la  greS’'’* 

yo'M  4m  PtetOr  .yg  gtyaì|^y»  U initiA  vtw  g • ^ 
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ot  «on  f«TÌ  ed  pif-  con,.Ì8Un|5h«)*^^FpQ9ft 
SMzio  di  tempo  ^4ivW»a  luiuiaft,n.Qr,v^n 
dato  d’,ensrTjr^scj)t^«> w»^  a»o?tp„Wf*f^ 
al  creder  di  tut^i^fl^eijli  ignorept^u 
tornò,  tanto  |TÌg*re„,eK.  uop.  fP  PflM 
▼ò  se  joi,  ateyo  , pVU:,«;DÌ>»^  o. IvA.  ^ 

di  morte.^1»  u»  seuM  l.dp^f;^ 

more  con  \jPOg lampo, 
moy  che  parTe^pf^^'Ofi 
fosse  creala  qpuj 

ogniiDÒ  s^eraj^smfMti^j^i-WBB^t  iréwh 
nUri.  ^«8^ 

r;p  rml?s 
levato  ro^o, 

ambito  feck  .a^^rf;  («p¥p»  WWW 

%ma,,e  nel  medesimo  iff%  ^fip 

alte  due  spine;  ,e,  ve#l9,W 

Dòo  correva  cori 

soleva  fare  ,^9Qi»psc;Vi|À 

forse  per  essersi- .gorwom^  la ^ 

virtù  di 

pigliare 

tondi  di  iUInp^^i^'ga^i^raM.a 
ddgenlo,  e-a  ada^,|U%>  rqjl^,ppe^(ftTp.dt- a 
it  nllfl  ..Iim.l»  .nin'isilg 


iJoj  iil|>i  iliioa 
lega  in  propMito  « 


ft)  'Forse  dee  leggersi 
ViV  La' Chifés  dice , “che 
metalli  si  è la  vitalità  , ossia  la  maggiore  o 
bonlh  dei  nedasiiMf  od  anche  noa  nuraae  di  vatj  me- 
talli, la  quale y per  fuso  chete  ne  fa,  cbianrnsf"  stUdla*'^ 
lura.  Du  questo  passo  del  CelUoi  però  d aiattifesto^che 
tatf  slfro  è presso  gli  Artisti  il  tigpi£calo  priaitilvo  « W • . 


■ YiTA  N .i«fTW!nDrro 

nAAri  ^canaii , e parte  ne.  feoi  Mt'>' 

tar  dentro  nella  fornace;  di  modo  cus«. 
vÉ^iito  iM^onnoTcbe  «il., mio i bronzo  Bjerk 
fàii»'^betti«aitn«/lk{uido,  e, ohe, la  mia  for^ 
ma  'èdcmjiMva'ii  qùli  animosamente  e Ilei. 
tr‘^  fl|utÌHrano)el  Irti  ubbidivano,  ed , io 
of ’ é<rDr<.ià  eomandanraf.:  ajiuavo  o 
di)e«foé  Diài^j  ebe  celle . tue ^immenaet 
viitéf ’<i«susoUBttii  da  morte  , e . glorioso  to. 
utH  iMsti  aii£liolo  k)dài  modo  ,>cbe  in.  ui\' 
trHttO|.>ef»*)eiM|iiajÌH'imia  forma  (i).  Perda» 
c|loal>cM&' ioian’ingioioeehiai  « con  tutto  ìL 
tKMremli  rtograskii. Iddio  i dipoi  mi  voUìs 
pndao*,  da’eraM^ivi  in  sur  un  ban* 
•beitacen»  i(a)  J<e  ■ Ibqm  > ^aood’  appetito , mam 
oitbatMiJ  inmuniè  OAOduUa^  quella  bri;) 
(pfta^;«ttipbii.bae>BVaUdai| 'nel; sano  a 
UMo<ji  pc*bbbdcgli-)iei)a  diia,,.érp  innanzi 
globaK»;  «V  corno  ae  «nai  io  non  avessi  aaa\ 
eJuBJ  , ongBja  ib  sllebooe  9 tìféht  h>  ^ .? 
•tnli  ‘Unenmieil  -ittat  a ■ aiw  fh"«wv> — 

péfeti,  tiierftbàFW^'^prt^irthtiae  'at  è qacUa  qnialM  dS 
Ugsmfsrkinu.  taqott? vf  cqn.  uonteullo  pift 

qiiqiUp  jp, unisca  qe!  *uo  «ulto  e lologhii 
M jjlU  raintire  o' 'ijiiliVilM  di  drlia  lega 
ha  ^uaUM  é taìnta  meggioM  • minore  del 

mtuito  fun^  -H-ni  , *, 

ili  m sento  àt  fare  Is  hùio  , porgerei 

netti  o limili  VMM  dal  Bneoaeeto  o««ilag« 

(cii'ttVStilli' ^/ytir  di  owVwfioM  * lU  yurifiiau  cotcùfM 
«ne  deaiM  nuuifutn^tf  i un  ppyant  induce  uk  solenii 
Zbqr,  iraza  avveJertùe  éfll^  iXar  'mttdo^  dfd^t  piacer  di 
iS'avein  ‘ef^o.i'K  ttii.  'iLhar.  legga  1 t' vpii  «St 

Se  quella  lezione  foste  originale  Utagnerebbe  leggere  S 
óCétsrStmtdo  ebe  eei  e maoobecebbe  il  verbo  eli*  pregbig^ 
a):  t»l  aU^^V9gi(.^^(;AiU«re»o^ci(a  gtieMo 

petto  e legge  i«  « •».  ’ 
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1^  fKQ 'lìiinc'  ftl  nHM|J*» 

>1'  , <-MItoI  tino  OTlnS^^S 

'■  Omfna'ttiia  buoitia 
le  dicessi  nuMW 
d’nn  ’ gWsso  TappottCell»  V di/ 
quando  io  mi  levai  iti  latto  n «fa  . 
no  alPork  del  desina»/  ellavma  «np^ 
iocDolro’ lietamente^  dSoeiv^tl  ofc 

*t’  udmo  quello  V 'che 

ir^redo  , che  qtìfe»*>  {*}  'pd^ifc  «iltópt»! 
die-vrti  davi  a noi  Munolie  pto»fil,3q»^J 
do  voi  eri  '«osi 

' diabolici  «fefeWoiftooa^iaj^^ 

quella  Tortra  tonto  •<<» Murala /oW»É»|  W»SV; 
spdventàto,'  ébe  Vói  *OB 'dessi,  ^aif» oaiW^ 

a si  cacciò  » fuggirò.  B «osiairtto.llit 
povera  famiglidóln-^toéMonda.dqiftOiSiipR 
vrnto  è daMantte!stri«traije>faÉU^.4  ‘Pi^ 
tratto  si  mando  a'  f iMJ®*rop*re  ¥ > i|0  9MNV% 
di  quei  piatti  e scodelle  di  stagno,  tonte, 
stormire  di  terra  , e ^utti  lieUmooto^ 

oamuio'^  ol»*  mai  'BM*.  b^Ij  fAfOidqit^P 
ito  di  mia  vita  ó^i'^desiBMO  ^xm^-toaggiw 

Eiii.  «è  co» 

sitaare  mi  'vetmorof'  «t«iPwatoSt  ;iUMt[)(^lBTr^n. 
cb.  mi  S?*l,.'tSST 

si-  rallegravano  !,fc  WUgr^lW# 

tolto  quello  eh’  era  occorso  dtoCV«oQ.., 

che  avevano  imparato  é 

ìe  quali  erano  dagli  altri  maeslr», . wfp«1t 

"i'  • ■ I SII  Jllll  II 

(i)  For*e  deelvggtni  conqtelU  K^  crtie  vonebba 
la  baoaa  »inlaMi.  ' * ' '• 


HB8  Tiri.  M BtWTWUIO  -f 

mpossìbill.  Ancora  io  alquanto  baldani'o* 
ao,  parendomi  d'essere  un  poco  saocente, 
ane  - ne  gloriavo  ; e messomi  in  ordine  , 
messi  mano  alla  mia  borsa  e Uitti  pagai  e 
•ontenlai.  Quel  ' mal  uomo  , nemico  mio 
mortale  , di  Messer-  Pierfrancesco  Ricci , 
Majordomo  del  Duca  , con  gran  diligenza 
cercava  d' intendere  come  la  cosa  si  era* 
|M8aata  ; di  modo  cbe  quei  due,>  di  obo- 
lo avero  avuto  auspetto  ohe  mi.  avessero 
latte , fare  quel  migliaooto  , gli  dissero 
ch’io  non  ero  un  nomo,  anzi  ero  un. 
ctpremo  gran  diavolo  * • perchè  io  avevo 
latto  quello  • cbe  1*  arte  non  poteva  .fare  , 
oen  tante  altre  gran  cote,  le  quai  sareb* 
bere  alate  troppe  a un  diavolo.  Siccome 
essi  dioavano  molto  più  di  quello  eh'  era 
seguito  « forse  per  loro  scusa,  il  detto  Ma*  < 
jordomo  lo  aorìsae  subito  al  Duca , il  qua- 
le era  a Pisa,  ancora  più  terribilmente  o 

E iene  (i)  di  maggior  maraviglie,  che  co- 
►ro  non  gli  avevano  detto.  Lasciato  ch’io 
ebbi  dne  giorni  freddare  la  mia  gettata 
opera,  cominciai  a scopricla  pian,  pia  no; 
e trovai,  la  prima  cosa,  la  testa  delia  Me- 
dasa , eh’  ora  venuta  benissimo  per  virtù  de- 
gli sfiatatoi,  siccome  io  dissi  al  Duca  . . 


. (•)  Panai , ohe  debba  leggersi  piato  , riierendoal 

pacalo  ag^tìvo  a Rutilo  eh'  tra  arguito. 

(i)  l^i  c*  è una  lacuna,  per  esempio,  che  la  uaturfr 
dal  fioco  o dal  eotore  ti  aro  ec.,  in  confermiti  di  quea> 
to  fu  deUo  a pag.  Mogent  traduce  di  fattoi  at  l 
kod  otraruad  lo  Iht  Vuhe,  that  ihe  proptrtg  of  ftrt  imi  re 
J!r  ■’foaordu  , ■ t*fX 
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«i  er«  V andare  alf  in  sd  !' 
dr  scoprire  il  reMo.'e  Wòvai  T ‘i‘U^“?estS^ 
cioè  quella  del  PéWeo  , VH* *  èi*^  teulfta “ìf! 
mHoiente  benissiWò^e  ^està'^W! 
molto  più  di  marti'Siglia,  perdiè,*fRM| 
c SI  Tede,  ella  è più  bWsrf  asfei  (»•»?»• 
la  della  Medusa.  Perobè  le  bbccKè'HTTOl 
ta  opera  si  erano  ^ste  *hel  d^  sdbiVtlWft 
testa  del  Perseo  e le^spdtle 
ehe  alla  fine  della  'Metta'tesCa  'defT*8l%, 
ai  era  appunto  fiafto  tutto  il  broiffibf  dff 
ra  nella  mia  forhadtft  felle  flT  nJSrk- 
vighosa*  che  non  as«tfei^^ii{|téddm^ 
di  getto  (i),  nè  msMM>  Woi?  fnam?;»^ll!i^ 

che  questo  mi  deHfe  tanta  irfSrtArrtììa;  éli^ 
e.  partltó  propritr?  chetila 

Tigliosa  , Ili  >llikl^iil(l|pl^.a|^jjjft  iiy 

da  Dio.  Tirayo^MaflMl  l^éMVite^n 
nire  di  scoprirla, 
cosa  Tenuto  benissimd.'  finthtaMWhl 
rÌTÒ  al  piede  della 

sa , doTe  io  troTaf  *tedTfto  'FP  calc.l>*ift> 
andarido  innanti  ';»4tét*Wold ’‘e*er#‘lulit8* 
Pieno,  di  modo  ohe  dH  ifnd' banda' 'kni  tW2  ' 
legra?o  e da  un' altrtP^Martfe  tdofto  è^'faré-* 
la  discaro,  solo  |«èrch^13TìVbtó'jJho  Jtl* 
Duca,  eh  e non  potcTa' Tenfré  ; 'df^^db' 


■ ìl:  ''in. 


tu 


^ Jit  I.  £ 

• (O  Cioè  no»  wue  gett4Ua*‘éÙ(»»a^  4Me  bocAoli^^ 
benv.  Ccllini  Fot  lì.  ^ 


>gO  T'TA  di' BENTISTJTO 

che  (0  finendolo  tli  scoprire  , trovai  le 
dilii,  ebe  non  cran  venule,  di  dello  pie- 
de, c non  lanto  le  diu  , ma  sopra  le  dì- 
’ta  e’ manca  va  un  pochcllo,  a tale  (2)  che 
egli  era  quasi  manco  mer-zo  ; e sebbene 
mi  crebbe  quel  poco  di  fatica  , io  T ebbi 
molto  caro,  solo  per  mostrare  al  Duca  , 
eh’  io  intendevo  quello  eh  io  facevo  : e 
sebbene  egli  era  venuto  molto  più  di  quel 
piede  , che  io  non  credevo  e'  n’  era  slato 
causa  , che  per  li  detti  tanti  accidenti  di- 
' versi  e’ s’ era  più  caldo,  che  nen  promct- 
' te  r ordine  dell’  arte  , ed  anco  per  averlo 
avuto  a soccorrere  con  la  lega  in  (juel 
modo,'  che  s’ è detto,  con  quei  pialli  di 
stagno,  cosa  che  mai  per  allrì  non  s e 
usata.  Or  veduta  1’  opera  mia  tanto  bea  ' 
w venuta , subito  me  u andai  a Pisa  a tro- 
vare il  mio  Duca , il  quale  mi  fece  una 
% tanto  gratissÌBoa  ,acroglienta  , quanto  im- 
* innginar  'si  possa,  al  mondo,  e il  simile 
;\ini  ft-ce  la  Duchessa  ; c sebbene  quii  lo- 
1 Majordomo  gli  aveva  avvisali , ei  parve 
' èlle  loro  Eccellenze  altra  cosa  più  stupen- 

► • ‘ ‘ o i.  * 

r - t.  , 

c ■4  ,,’  , , 

t ' J " • . * • 

: ■ (i>  Quetto  avverbio  di  modo  che  sembra  qui  posto 

\ . nel  Mnio  «li  pvrt  ^ od -m  qiidlo  «ti  cosij  in  lai  modo 
come  viene  u»»to  «oche  m rppr-fto  a pag.  3o6 
' . <»>  La  auppone.,  che  qoett  avverbi!)  a tale, 

il  quale  per  elliui  vale  .lo  »|e»«o  che  « tal  segno  , o a 
K tal  termine,  aia  tempre  congiunlo  coi  verbi  coaduru% 
giungere  e timili. 
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ja  e più  maravigliosa  il  sentirla  .contare 
a me  : e quando  io  venni  a quel  piede 
del  Perseo  , che  non  era  venuto  siccome  ~ 
avevo  avvisato  prima  Sua  Eccellensa  ^111: , 

10  lo  vidi  empire  di  maraviglia,  e lo  con- 
tava alla  Duchessa , siccome  io  gnene'ye- 
vo  detto  innanzi.  Ora  veduto  (juei  mia 
Signori  tanto  piacevoli  inverso' di  me,  al- 
lora io  pregai  il  Duca  ,‘che  mi' lasciasi 
andare  infino  a Roma.  Cosi  benignamente 
mi  dette  licenza,  e mi  ^disse,  eh’ io' tornas- 
si presto  a finire  il  suo  Perseo  ^ e wi  fe- 
ce lettere  di  favore  al  suo  Ambasciatore, 

11  quale  era  Avcrartlo  SeiTÌstori  : ed  erano 
i primi  anni  del  Pontificalo  dì  Papa  JuKo 
de’lvionti  (i). 

■ - ^ jc, 

' ■ . ■ ' 'i  ? . • / 

~ r - ■ 

• ’ , rr-  < c ■ . i f , r 

(()  Gio.  Mari*  «lei  Monta,  aiailiio,  fU  incormatto 
Pontefice  nel  giorno  »»■  Pebbrajo  del-iSSo.  ,e  regnò 
col  nome  di  Giulio  HI.  fino  al  a3.  Marzo  del  tSSS.  £gli 
loitennto  con  molta  gloria  il  aoo  Cerdinalato  ; 
ma  quando  fu  eterio  Pap»’^  ttovaadoii  aetluagenario  a 
di  poca  aalute , non  fi  occupò  .qu**i  <i'  «'tro , che  dell* 
magnifica  Sua  villa  fuori’ della  Parta  Jet  Pnpoto  di  Ho- 
ma , la  quale  fu  chiamala  volgarmente  fa  Vig»a  di  Fa* 
pa  Giulio,  e leuibrò- abbandonarti  alla  mollezxa  ed  alla 
cieca  propenùone  pe'  ausi  fiavoriti , avendo  per  fino 
adolUlo  per  ano  nipote  e , malgrado  l voli  del  Sacro 
Collegio  , creato  Cardinale  no  certo  Innooenao,  uipran- 
nomiMto  il  Berluccino  , giovanetto  di  i«.  noni  e GgNo 
di  una  mendicante,  il  quale  eteendo  alato  arrotalo  fra  i 
tuoi  aervl  tin  dall  iofanaia , non  aveva  ellro  menm 
che  quello  di  avergli  ben  cutlodila  un»  aoimmi* , e cim 
pe'  suoi  pessimi  coMuroi  fu  poi  da  Pio  IV.  a V.  più 
voice  imprigionato , spogliato  de'  Benefici , e laactaU» 


2ga  VITA  m BENVfWCTO 

Innanzi  eh'  io  mi  partissi , detti  ordi- 
ne a'  mia  lavoranti  , che  seguitassiao  se- 
condo il  modo,  eh’  io  avevo  lor  mostro.  E 
la  cagione,  perche  andai,  si  fu,  cheaven-> 
do  fatto  a uindo  d'Antonio  Altovitì  un  ri- 
tratto della  sua  testa , grande  (guanto  lo 
pi^prio  viso , di  bronzo  ( e gliel’  avevo 
mandato  insino  a Roma),  questo  suo  ri- 
tratto egli  r aveva  messo  in  un  suo  sci  it- 
tojo,  il  quale  era  molto  riccamente  ornalo 
di  anticaglie  ed  altre  belle  cose  : ma  ib 
detto  scrittolo  non  era  fatto  per  isoultnre 
nè  manco  per  pitture  , per  dire  il  vero  ; 
le  Gnestre  venivano  sotto  le  dette  bell'  o- 
pere  , di  sorte  che , per  aver  quelle  scul- 
ture e pitture  i lumi  al  contrario,  le  non 
mostravano  bene,  in  quel  modo  , eh’  eli’  a- 
vrebbon  fatto,  s’ell’avessino  avulo  i loro  ra- 

fionevoli  lumi.  Un  giorno  $’  abbattè  il  detto 
indo  a essere  in  sulla  sua  porta . c passando 
Micholagnolo  Buonarroti,  scultore,  ei  lo  pre- 
gò, che  si  degnasse  d’cotrare  in  casa  sua  a 
vedere  uu  suo  scrittojo , e cosi  lo  menò. 
Subito  entrato,  e veduto,  disse:  chi  è 
queko  maestro , che  vi  ha  ritratto  cosi  be- 


come  infame  ed  isolato  fra  tutti  gli  altri  Cardinali.  Il 
Duca  Cosimo,  che  aveva  avuto  gran  parie  nella  elezio- 
ne di  Giulio , gli  spedi  tosto  una  solenne  ambasciala  di 
cin<|ae  gentiluomini  fiorentini  , Ira  i quali  fu  Averardo 
Serriflorì  , già  stalo  ambasciatore  presso  Carlo  V.  nel 
1537.,  e che  rimase  poi  pel  suo  Duca  in  Roma  fino 
oltre  al  1S64. 


V 
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ne  e con  così  bella  maniera  ? Sappiate  , 
che  quella  testa  mi  piace.  Come  è meglio 
quella  cosa . . che  si  faccino.,  .(i). . .,  delle 
antiche!  e pur  elle  sono  delle  buone,  che 
di  loro. . .vegghino;  e se  queste  finestre  fus-* 
sino  loro  di  sopra,  com’elle  son  loro  di 
sotto,  elle  mostreriano  ttuto  meglio,  che  (2). 
Quel  vostro  ritratto  fra  queste  tante  bel*^ 
1'  opere  si  farebbe  lui  grand’  onore.  Subì-* 
to  partito  che  il  detto  IVfichclagnolo  si  fu* 
di  casa  di  detto  Biiido  , mi  scrisse  unà*^ 
piacevolissima  lettera’,  la  quale  diceva  co-' 
sì  : Benvenuto  mio^  io  vi  ho  conoàciuta^ 
tan£  anni  per  il  maggior  ot-e/ìce  , die  mai 
ci  sia  stato  notizia^led,' prp  vi'' conoscem 
per  iscu/tore  sirriìle.  'SappihtefcTté  iMessttf^ 
Bindo  Altoviti  mV'nìehò  'a  vèàciv  una  te* 
sta  del  sito  ritrattò  di' brorìzo  ]' e mi  disi 
se  , eh'  elT  era  di  vostra  mano  : io  n*  ebbi 
molto  piacere  ; ma  mi  seppe  molto  male 
eh'  eie  era  messa  a cattivo  lume  , che  s' eli 
r avesse  il  suo  ragionevole  lume , la  si 
mostrerebbe  quella  belV  opera  , eh'  di'  è. 
Questa  lettera  è piena  delle  più  amorevo- 
li parole  e delle  più  favorevoli  verso  di 


(t)  Anche  qui  ci  sono  delle  lacune  - Feccùia  per /ite- 
aianty , e poco  dopo  vegghìno  per  reggano  sono  idiothmi,' 


come  il  già  notato  pr-tuno  per  poisano  e simili. 

(1)  il  verbo  mostrare^  usato  due  volte  in  proposiwr 
delle  opere  rarcolte  dall'Altovili , ha  qui  pure  il  signi- 
ficato di  arere  apparitcenia  ; e questo  che  vale  di  mpd» 
eh« , coti  thè. 


ag4'  BENVENUTO 

me  : che  innauzi  eh’  io  mi  partissi  per 
andare  a Roma  , Tavevo  mostrala  al  Du< 
ca . il  quale  la  lesse  con  molta  affezione 
e mi  disse  : Benvenuto  , se  tu  gli  scrivi  e 
facendogli  venir  voglia  di  tornare  a Fi- 
renze, io  lo  farei  de’ Quarantotto  (i).  Co- 
si io  gli  scrissi  una  lettera  tanto  (a)  amo- 
revole , cd  in  essa  gli  dicevo  da  }>arte  del 
Duca  più  l’un  cento  di  quello  ch’io  avevo 
avutocla  commissione;  e per  non  fare  errore 
' la  mostrai  al  Duca  in  prima  eh’  io  la  suggellas- 
• si,  e dissi  a S.  £.  : Signore,  io  ho  forse  promes- 
sogli tropiK).  £i  rispose  e disse:  merìtameu- 
' te  ; ed  egli  merita  più  di  quello  che  tu  gli 
^ hai  promesso,  ed  io  glielo  atterrò  davvan- 
' faggio;  A quella  mia  lettera  Michelagnolo 
' mai  fece  risposta  ; per  la  qual  cosa  il 
' Duca  si  mostrò  molto  sdegnato  seco. 

Ora  giunto  eh'  io  fui  a Roma , allog- 
giai a casa  il  detto  Biado  Allovili.  Ei  su- 
- Mio  mi  disse  com’  egli  aveva  mostro  il 


(i)  Nella  celetare  riforma  di  Firenze  del  iS3a.  , 
colla  quale  Clemente  VII.  cangiò  in  Dnoato  wella  Re- 
pubblica a favore  di  Aleuandro  de'  Medici , furono 
creati  in  Firenze  tre  Conaigli,  l'uno  di  zoo-,  che  rap- 
preientava  in  qualche  moda  il  popolo,  l' altro  di  48., 
deno  anche  Senato,  in  cni  dictvaai  leiidente  la  aovrm- 
nìlh , e che  faceva  quindi  le  leggi  ; ed  il  terzo  di  4 
eairaili  ogni  tre  meli  dai  48. , il  quale  nnitamente  al 
Duca  mandava  ad  esecuzione  le  leggi  e faceva  con  eiso 
le  funzioni  dell’  antica  Signoria , pubblicando  gli  alti  di 
governo  col  titolo  : Ihix  et  ConsiÙaru  Reip.  Fior. 

(a)  Ecco  un  altro  tanto  in  luogo  di  molto  f quando 
però  non  fosse  in  luogo  di  altrtttaato. 
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suo  ritratto  di  broazo  a Michelagoolo  ^ e 
cbe  r aveva  tanto  lodalo  ; cosi  di  questo 
ragionammo  “molto  a lungo:  ma  perchè 
egli  aveva  in  mano  di  mio  mille  dugento 
scudi  d’  oro  in  oro , i quali  detto  biodo 
me  gli  aveva  tenuti  insieme  di  cinque  mi» 
la  simili,  che  lui  n'aveva  prestatila!  Du- 
ca ( che  quattro  mila  ve  n*  era  di  sua  (i), 
e in  nome  suo  v’  era  li  mia  ) , e.  ote  ne 
dava  queir  utile  della  parte  mia  che  mi 
perveniva  (a),  quale  lu  la  causa,  ch’io 
mi  messi  a fare  il  detto  ritratto  ; e perchè 
quando  il  detto  Biado  lo  iridò  di  ' cera  , 
ei  mi  mandò  a donare  cinquanta  scudi 
' d’ oro  in  oro  per  un  suo  Ser  Giuliano 
Paccalli , notajo  che  stava  seco , ì quali 
danari  io  non  volsi  pigliare  e per  il  me- 
desimo li  rimandai,  e dipoi  dissi  al  detto 
Biodo  : a me  basta,  cbe  quei  mia  danari 
voi  me  li  tenghiate  vivi  (ì)  e che  mi  gua* 


(■)  Essendo  certo,  eomS  vedremo,  che  i dmarl 
diti  dal  Cellint  allAltoviti  erano  veramente  scadi  isoo., 
bisogna  dire  che  o dati'  autore  o dall'  anianaertse  siasi 
i]UÌ  sbagliato  nella  cifra,  ponendosi  4000.  in  luogo  di 
38oo. , u poco  sopra  à«oo.  in  luogo  di  SioO.  , come 
corregge  ii  big.  Mugent. 

(i)  La  Crusca  alf  articolo  pervenire  non  dS  a qua- 
tto verbo  il  lignificato  di  appartenere  o spettnre,  ma  pa- 
co coerente  a sé  stessa  , dice  poi  airerlicolo  vetàre  che 

?[iieft*  ultimo  verbo  vale  talvolta  pervenire  , appartenete  , 
tlinim  tnte  pertiaere  ^ ipectare  , deberi^  recandone  analo* 
ghi  esempi 

(3;  Questa  bslla  ineufon  di  teaer  vivlf  cioè  /hM* 


I 
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‘ dagnino  qualche  cosa:  io  m’avvidi,  che  egU, 
aveva  cattivo  animo,  perchè  in  cambio  di  far- 
mi carezze,  che  era  il  solito  di  farmi,  egli  mi 
si  mostrò  rigido,  e contuttoché  ei  mi  tenesse 
in  casa,  mai  si  mostrò  chiaro  (i),  anzi  stava 
ingrognato:  pure  con  poche  parole  la  ri- 
solvemmo: io  mi  persi  (2)  la  mia  fattura 
del  suo  ritratto  e il  bronzo  ancora  , e ci 
coiivennamo  (3),  che  quei  mia  danari  egli 
tenesse  a vita  mia  , a quindici  per  cento, 
durai^te  naturale  (4)., 


feri  ■ guìM  di  pianta , i danari  non  i accennata  nella 
Craaca  fra  i molli  altri  significali  metaforici  di  quel- 
raggeliivo. 

(I)  No»  eiMtr  chiaro  con  uno  vale  thser  grotto  f aver 
collera  lecn.  Coti  la  Crusca  senza  citare  esempio. 

(t)  Perù  per  perdei  non  è errore  di  lingua , trovan- 
dosi quella  voce  in  molli  poeti , ed  anche  in  prosa 
nella  Commedia  il  Furto  di  Francesco  <f  Ambra:  io  la 
perù  toa  quattro  anmi  finiù, 

(3)  Couvenaamo  è idiotiimo  come  verniamo  , gii  no- 
talo a pag.  17. 

(4)  Binde  Altovili,  di  cui  non  so  se  pi h sussista  il 
btt'stó  fattogli  dal  Cellini , ma  il  cui  ritrailo  sta  dipinto, 
■1  dire  del  Conte  Mazzucchelli , in  una  vrdta  della  Gal- 
lerìa di  Firenze,  dove  è rappresentata  la  liberalità  verso 
la  patria,  i nominalo  dal  Vasari  per  avere  avuto  in 
sua  giuventb  da  IlalTaello  d'  Urbino  il  bellissimo  ritrat- 
to , che  questi  crasi  fatto  da  sé  medesimo , non  meno 
che  per  avere  usalo  delle  sue  grandi  ricchezze  anche  • 

/ prò  degli  artisti  col  far  lavorare  il  pittore  Francesco 

' ' ' de'  5alviati , lo  scultore  Benedetto  da  Ravazzano  ed  il 

Tasari  stesso,  di  coi  era  amicissimo.  Il  contralto  vitali- 
zio, di  cui  qui  parlasi,  fii  stipulalo  in  Roma  alli  9. 
Aprile  del  iSSa. , e fu  pel  Cellini  una  causa  di  molta 
brighe , come  si  vede  ne'  Bicordi  da  noi  pubblicali  alla 
fine  di  questo  volume;  poiché  quando  scoppiò  nel  iSS^. 
la  guerra  di  Siena , colla  quale  il  He  di  Francia  Euri- 
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Tn  prima  ,ero  stato  a baciare  il  pie<le 
al  .Papa  ; e inmentre  eh’  io  ragionavo  col 
Papa  , sepraggiunse  Averardo  Serristori,  il^ 
quale  era  Ambascialor  del  nostro  Duca  : 
perchè  io  avevo  mosso  certi  ragionaménti 
col  Papa,  con  i quali  io  credevo  , che  fa- 
cilmente io  mi  sarei  convenuto  seco  (e 
volentieri  sarei  tornato  a Roma  per  le  gran 
difficultà  ch’io  avevo  in  Firenze);"  ma  (i) 
il  detto  Ambasciatore,  io  m’  avveJdi,  ch’e- 
gli aveva  operato  in  contrario.  Andai  a 
trovar  Michelagnolo  Buonarroti,  e gli  re- 
plicai quella  lettera,  che  di  Firenze  io  gli 


co  n.  aveva  dichiarato  di  volere  riilabilire  l'antica  He- 

rubhlica  Fiorentina,  eccitando  alte  armi  ed  alla  liberlh 
malcontenti  e mandando  loro  ao.  bandiere  verdi  ^ 
nelle  quali  era  il  verao  di  Dante  : ’ 

libertà  vo  cercanio  , eh'  ^ ti  cara  : 
anche  Biodo  hi  tra  gii  altri  aedotio;  ed  avendo  pagato 
in  Roma  molte  aomme  per  mandar  leve  air  esercito 
hrancese  comandato  da  Pietro  Strozzi,  fu  con  più  di‘‘ 
70.  altri  gentiioomini  dichiaralo  ribelle  e confiscato  dal 
Duoa  ; i tuoi  beni  di  Toscana  valutali  a piti  di  Som. 
scudi  furon  dati  al  Generale  imperiale  Glan-Ciacomo 
de*  Medici  Marrhese  di  Marignano,  che  militava  con* 
Irò  lo  stesso  Strozzi  ; ed  esiendo  egli  morto  poco  dopo 
questa  disgrazia  laiciiS  esule  da  Firenze  anche  tao  figlio 
Antonio,  il  quale  benché  avesse  avuto  sin  dal  1648. 
r Arcivescovato  di  quella  città  , non  potè  andarvi  che 
nei  tS(7.,  dopo  essersi  riconciliato  col  Duca:  ed  il 
Celiini  per  omsegueuza  di  tali  disastri  stentò  a ripete.» 
re  i suoi  danari. 

(■)  Questo  ma,  che  mal  corrisponde  in  gramaticn 
al  perchi  precedente , deve  atlrihoirsi  a quella  popolare 
prodigalit.  di  paTticelle , per  la  quale  il  nostro  autore 
dimenticando  l'orditura  de' suoi  periodi , li  fa  non  di 
C|do  riuscir  nipzzati  o confusi. 


▼ITA  DI  BERTENDTO 

avevo  scritto  da  parte  dei  Duca.  Egli  mi 
mpose , eh*  egli  era  impiegalo  nella  fab> 
brica  di  S.  Pietro , e per  colai  causa  eì 
■on  si  poteva  partire  (i).  Allora  io  gli 
dissi,  che  dappoiché  s'era  risoluto  al  mo- 
dellò di  detta  fabbrica,  che  ci  poteva  lasciare 
H suo  Urbioo,  il  quale  ubbidirebbe  benis- 
simo a quanto  egli  gli  ordinasse,  e aggiunsi 
molte  altre  parole  di  promesse  , dicendo- 
gliene da  parte  del  Duca.  Egli  subito  mi 

,1.  I 

I 

(■)  Che  quello  fosse  veramente  il  motivo , per  cnl 
Michelagnolo  non  poteva  arren-lerti  alle  iataoze  del 
'Duca  Cotimo,  si  può  vedere  anche  in  una  lettera  dallo 
.'ateaao  Boonatroli  diretta  al  Vasari , ed  inserita  fra  lo 
. Pittoriche  -,  la  quale  , quantunque  senza  data  , pare  al- 
Incirca  contemporanea  con  questo  viaggio  del  Cellini  a 
Itoéu.  Easa  è come  aegue  s Af.  Giorgio  , emieo  ea/o  , 
^io  chiono  lidio  tu  untmonio , come  io  fui  coutra  mia  ro- 
• gUa  , eoa  graniitùma  forza  meno  da  Pupa  Paulo  temo 
\ nella  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Koma , dieci  eaai  tono  ; 
i d se  Si  /urie  seguitato  fino  a oggi  di  lavorare  in  detta 
. fiMrica  . come  si  faceva  allora  , io  sarei  ora  a tpiello  di 
detta  fabbrica,  che  io  desidererei  tornarmi  costà  (a  Firenze). 
' 3ttt  per  maneamento  sU  danari  ella  s'  è molto  allentala  , é 
, alleàtasi  quando  eli  i giunta  in  più  faticose  r inficili  parti} 
ia  modo  che  abbaudonaodola  ora  , non  sarebbe  altro  , che 
eoa  geandissima  vergogna  e peccuto  pèrdere  U premio  dette 
/eliche  , che  io  ho  durate  in  delti  dieci  anni  per  /'  amor  di 
Dio.  lo  vi  ha  fatto  tfnesto  discorso  per  risposta  della  vo- 
stra e perchi  ho  una  lettera  del  Duca , Che  m'  ha  fatto 
molto  maravigliare , che  Sua  Signoria  si  sia  degnata  a 
scrivere  ooa  tanta  dolcezza.  Ne  ringrazio  Dio  e S.  £. 
Quanto  so  e posso,  lo  esco  di  proposito  , perchè  ho  perduto 
la  memoria  e 7 cervello  , e lo  scrivere  m'  è di  grande  af- 
/asino  , perchè  non  è min  arte.  La  conclusione  è questa  di 
farvi  intendere  quel  che  segue  dello  abbandonarr  la  soprid- 
detla  fabbrica  e partirsi  di  qua  : la  prima  cosa  conteutrrei 
parecchi  ladri  , e sarei  cagione  della  tua  rovina  e forse 
ancora  del  serrarsi  per  sempre. 
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gnardò  fisso,  e sogghignando  disse:  «.joi 
come  state  contento  seco  ? Sebbene  io  é»i 
si,  che  slavo  contentissimo  e ch’ero  »ol-» 
to  ben  trattalo,  egli  mostro^  di  sa  pere. -1» 
maggior  parte  de’ mia  dispiaceri  ;tìt  co» 
mi  rispose , eh’  e’  gli  wrebbe  difficile  il 
potersi  partire.  Allora  i io  aggiunsi , oh- ci 
farebbe  il  meglio  a tornare  a casa  # olla 
sna  patria,  la  quale  era  governala  da  m 
Signore  giustissimo  e il  pi^t- amatore- della 
virtù , che  mai  altro  Signore  nascesse  al 
mondo.  Siccome  di  sopra  ho  detto, 
aveva  seco  un  suo  garzone  che  'érk  _oa 
Urbino,  il  quale  era  alato  seco  molli  an- 
ni 'e  1’ aveva,  servilo  più  di  ragastt»  e di 
serva,  che  d’altro  (e  U perchè  si  Vedete; 

' che  il  detto  non  aveva  - im^^rato  .nul^ 
dell’arte),  e perchè  io  aVCTo  stìr«lo'Mì- 
cbelagnolo  con  tante  buone  r^IoVt  èb  jpi 
non  sflpeva  che  dirsi  « subito  si  vois©  ftl 
suo  Urbino  con  un  modo  di  domandarlo 
quello,  che  gliene  pareva.  Questo  suo  Ur- 
bino subito , con  un  suo  villanesco  modo, 
con  molla  gran  voce  cosi  disse  : io  non  mi 
voglio  mai  spiccare  dal  mio  Messer  Mi- 
cbelagnolo,  insino  o che  io  scorticherò 
lui , o eh’  egli  scorticherà  me.  A queste 
sciocche  parole  io  fui  sforzato  a ridere  ; 
e senza  dirgli  addio , colle  spalle  basse 
mi  volsi , e partimmi  (i). 


(i)  Quest'  Uibiao  era  $\  cara  a Micbelangiola,  cha 


3oo  TTTA  dt  BENTemrro 

Dnppoictiè  cosi  male  avevo  fallo  la 
mia  faccenda  con  BinJo  Altovifi  , con  per- 
dere la  testa  di  bronzo  e dargli  i mia  da- 
nari a vita  mia  , io  fui  chiaro  di  che  sor- 
ta è la  fede  de’  mercatanti , e cosi  mal- 
contento me  ne  tornai  a Firenze.  Andai  a 
Palazzo  a -Sua  Eccellenza  Illustrissima,  la 
anale  si  era  a Castello,  sopra  il  Ponte  a 
Rifixdi  (i)  : trovai  in  Palazzo  Messer  Pier- 
franeesco  Ricci , Majordomo , e volendomi 
acuostnre  al  dello  per  fare  le  usate  ciri- 
monie, e’ subito  con  una  smisurata  mara- • 
viglia  • disse  : oh  tu  sei  tornato  ! e colla 
medesima  maraviglia  , battendo  le  mani , 
disse:'!]  Duca  è a Castello:  e volturni  le 

li  1 • • ‘*- 

_ t gy  ■■  ,‘i>.  ■ . 

avrodolo  perduto  dopo  il  1S64. , «crine  al  'Vauri  la 
seguente  dulentiMÌiita  lettera  , aneli’ està  senza  data  ed 
inierila  fra  le  Pittoriche  —'M,  Giorgio  mio  caro.  Io  poe- 
to male  tcrittrt  ^ pur  per  rUpoita  irita  voHra  lettera  diri 
gualche  cosa.  Voi  sapete  come  Urhiao  i morto;  di  che 
Bi‘  è Itole  granditiima  gratta  di  lìio  , ma  eoa  grave  mio 
danno  e trinilo  dolore.  La  grazia  t stata  , che  dove  iit 
vita  mi  teneva  vivo  , morendo  m'  ha  insegnata  morire  non 
con  dispiacere  ^ ma  con  desiderio  della  morte.  Io  l'  ho  te- 
nuto 26,  anni  et  bollo  trovalo  rarissimo  e fedele,  ed  ora 
eie  lo  avevo  fatta  ricco  , e che  io  V osprUavo  hsstone  e 
riposo  della  mia  vecchietta,  mi  è sparilo  , nè  mi  è rimasta 
altra  sperauta  , che  di  rivederla  in  Paradiso.  E di  questo 
m'  ha  mostralo  segno  Iddio  per  la  felirissitssa  morte  che  ha 
fatto,  che  pii  assai  ehe'l  morire,  gli  d,  incresciuto  lasciar- 
mi in  questo  mondo  traditore  con  tanti  affanni  ; henchi  la 
maggor  parte  di  me  n è ita  seco,  ni  mi  rimane  altro  che 
uno  infinita  miseria  E mi  vi  raccomando.  Un  figlio  di  Urbi- 
no era  «tato  tenuto  a b-ittetimu  dal  Buonarroti  nel 
e cbiumoiisi  Mìchelunginlo, 

(■)  Quaai  a metà  strada  tra  Firenze  e Prato. 


Digitized  by  Googk 


CBLLINI.  3oi 

spalle  , si  parti  ; ed  io  noa  potevo  nè  sa-” 
pevo  immaginarmi  perchè  quella  bestia 
facesse  cotali  atti.  Subito  me  n'  andai  a> 
Glutei  Io  , ed  entrato, nel  giardino,  doy’era> 
il  Duca , io  lo  vidi  discosto  , che  , quan-i 
do  ei  mi  vide,  foce  sogno  di  maravigliar-! 
si  ; e mi  foce  intendere,  ch’io  me  D’an-. 
dassi.  Io  che  mi  ero  promesso  , cbe  Saa' 
Eccellenza  Illustrissima  mi  facesse  le  me-i 
desimc  carezze  e maggiori  ancora  , cb’  e*I 
mi  fece  quaudo  andai  , or  vedendo  uoad 
tanta  stravaganza,  moljto  malcontento  mia 
tornai  a Firenze,  e ripresi  le  mie  facèenn 
de  , sollecitando  di  tirare  a fine  la  miav 
opera.  Non  mi  polendo  immaginare , jinir 
tale  accidente  da  quello  che  si  potesse;) 
procedere  (i) , se  non  che  osservando  in 
che, modo  mi  guardava  Messere  Sforza -e-- 
certi  altri  di  quegli  stretti  (z)  al  Duca  , 
e*  mi  venne  voglia  di-  domandare  a'  Mesf.’® 
ser  Sforza  che  cosa  voleva  dir  questo  ili.t 
^uale  cosi  sorridendo,  -disse:  Benvenuto,''* 

....  . 


(i)  Cioè  da  fluii  CO  fa  ti  potette  procedere.  Dello  sisf-  ' 
SO  modo  ohe  a p«g.  iri.  ai  è vedalo  a (juello  de  nel  ' 
sento  di  a fusi  coia. 

(a)  L.'  addieitivo  ttreUo  nel  tigniflesto  di  iatrinteco 
o confutate  è voce  di  Cratca  ; ma  negli  esempi  >»  asta 
recali  sta  sempre  unito  ai  sostantivi  astratti  di  amiilà  ,■  } 
eccoglienta  , cote  ec.  e non  direttamente  con  un  sostan-  , 
tivo  perton-ile.  Il  Caro  pare  anzi  avere  schivata  questa  , 
immediata  anione , dicendo  : tendane  ricerco  da  Metter 
Giulio  Spiriti , cote  mia  molto  ttreUa  e cara. 


So»  TtTA  DI  BENTENCTO 

BtteadeM  d’ essere  uomo  dabbeoe  e non  vi 
curate  di  altro.  Poiché  molti  giorni  appres' 
so  >si  degnò  di  darmi  comodità,  ohe  io 
parlai  al  • Duca  , ed  ei  mi  fece  molte  ca- 
rezze torbide  e mi  domandò  .quello  che 
c' si  faceva  a Roma,  e così  il  meglio  ch'io 
seppi  appiccai  Fagionamcnto  e gli  dissi  di 
essa  testo',  eh*  io  avevo  fatto  di  bronzo  a 
Biodo  Altovili,  con  quello  che  era  seguito; 
io  m’avvidi,  ch’egli  mi  stava  a ascoltare 
oon  gramlissima  atleozio«e  : e gli  dissi  si- 
milmente di  Michelaguolo  Buonarroti  il 
tutto-;  il 'quale  mostrò  alquanto  s legno  , 
« delle  parole  dei  suo  Urbino  (di  quello 
scorti  cameut  o , eh’ egli  aveva  detto)  forte 
«e  'ne<  visc',  « poi'  mi  disse  : suo  danno:  ed 
IWcéndogli  riverenza,  mi  partii.  Certo 
<dio  quel  Pierfrancesco , Majordomo,  ave- 
-vaifsuo  qualche  male  ufitio  (i)  contro  a 
di' me,  il  quale  'non  gli  riusci  : che  Id- 
dio sempre  amator  della  verità,  siccome 
sempre  iosino  > a questa  mia  età  di  tanti 
^smisurati  pericoli  c m’  ha  scampato  , io 
spero,  eh’  ei  mi  scamperà  insi  no  al  fine  di 
'•  ira 

. • '•  i-  - 

(>)  Male  significa  anche  (n'tlo  e meb>  o ealtieo,  leg- 
gendoli nei  Gradi  di  S,  Girolamo  citali  dalla  Craica  s 
mede  detiderio  e male  ttomn  , e nelle  VUe  de  SS,  Padri  ss 
male  arbore , male  acquuto  , male  amore  , mele  utalo  a 
simili.  Prego  perciò  il  lettore  a oorroggere  male  augwio 
~ alle  psg.  SOS.  del  primo  voi.,  ove  si  è stampalo  mal 
angario , ed  a levar  anche  la  corriipondenle  avvertenza 
ali:!  psg.  zxii.;  giacché  la  prima  ediz.  legge  veramenta 
male  augurio  • non  può  qui  supporsi  errore  di  stampa. 
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ques» a mia, sebbene  travagliata,  vita:  pure 
vo  innanzi,  solo  per  sua  virtù,  animosameo- 
te  , nè  mi  spaventa  nessun  furore  dì-  for* 
luna  o di  perverse  stelle  : sol  mi  manlen' 
ga  Iddio  nella  sua  grazia.  <■■■  : ■x 

Or  senti  un  terribile  acmdente'i 
cevolissimo  lettore.  Gin  quella  sollécita* 
dine  sapevo  e potevo,  attendevo i a dar  li* 
ne  alla  mia  opera  , e la  sera  me  n’ anda* 
-vo  a veglia  nella  guardaroba  del  Duca  » 
ajutando  a quegli  orefici  4 che  vi  .lavorar 
Vano  per  Sua  EU;oellenza  lUastrissbm.a} 
la  maggior  parte  di  qitcUe':Oficpe  Iéra<  fott 
to  i mia  disegni  t'e  prrfcbè  io  >TedevO«  éU9 
il  Duca  ne  pigliava  pia'dere  ,,  sij  del  .veder 
lavorare  come  del  cuofabulav  ,cBéco  v:au*r 
‘cora  e' mi  veniva  ■ a.:  tproposito  l’andevvi 
alcune  volte  di  giorno.  Essendo  ilei  giorno 
infra  gli  altri  in^detta  guardaroba. w il  O.u- 
• ca  venne  al  suO'  solito  (e  più  'ivpleintiéiji 
assai  , saputo  Sua  Eccellenza  IHuslrissiùta 
ch’io  vi  ero),  c subito  comìuciò  a^ragio* 
nar  meco  di  molte/ diverse  .piacévoUséime 
cose,  ed  io  gli  rispondevo  a proposito,  c 
r avevo  di  modo  invaghito,  eh’ e’ mi  si 
mostrò  più  piacevole,  che  mai-  ei  mi  .si 
■ fossi  mostrato  per  lo  passalo  ; in  un^  tratto 
e’  comparse  un  de'  sua  segrelarj , il  quale 
parlando  a)!'  orecchio  di  Sua  EccelleoVa 
Illustrissima,  per  esser  forse  cosa  di  mol- 
ta importanza,  subito  il  Dnoa  si  rizzò, 
ed  anuoisene  in  un’  altra  stanza  col  detto 
segretario.  E perchè  la  Duchessa  aveva 


3o4  VITA  m BKmrsmTTo 

mandalo  a vedere  ^uel  che  faceva  Sua 
Eccellenza  Illustrissima,  disse  il  Paecio 
alla  Duchessa:  il  Duca  ragiona  e ride  cw 
benvenuto,  ed  è tutto  in  buona.  Inteso 
ijucsto  la  Duchessa  subito  venne  in  guar- 
darub.< , e non  trovando  il  Duca , si  mi- 
se a sedere  ap|»resso  a noi  ; e veduto  che 
ri  ebbe  un  pezzo  a lavorare , con  gran 
piacevolezza  si  volse  a me  e mi  mostrò 
un  vezzo  di  perle  grosse,  veramente  ra- 
rissimo, e domandoiumi  quello,  che  mene 
pareva.  Io  gli  diwi , ch’egli  era  cosa  mol- 
lo bella.  Allora  Sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma disse':  io  voglio,  che  il  Duca  me  lo 
compri;  sicché,  Beovenuto  mio,  lodalo  al 
Duca  quanto  tu  sai  e puoi  al  mondo.  A 
queste  parole  io , cou  quanta  riverenza' 
seppi  , mi  scopersi  alla  Duchessa  e dissi; 
io  mi  pensavo  , ohe  questo  vezzo  di  perle' 
fusse  (li  V.  E.  111.  ;■  e perchè  la  ragione' 
non  vuole , che  si  dica  mai  nessuna  di  • 
quelle  cesse,  che , saputole  uoo  essere  di 
V.  E.  III.,  e’ mi  occorre  dire,  anzi  e’ m’ è 
di  necessità  di  dirle;  sappi  V.  E.  111.,  che ' 
per  essere  molto  mia  professione  , io  co- 
nosco iu  queste  perle  moltissimi  difetti  , 
ffualt  giammai  vi  consiglierei,  che 
V.  E.  111.  lo  comprassi.  A queste  mie  pa-- 
role  ella  disse  : il  mercante  me  lo  dà  per 
sei  mila  scudi , che  se  non  avesse  quai- 
cimo  di  quei  difetti,  e’ ne  varrebbe  piu 
di  dodici  mila.  Allora  dissi;  quando  quel 
vezzo  fussi  d’ iulluita  bontà , eh’  io  ' non 
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consiglierei  mai  persona,  che  aggiungessi  (i) 
a cinque  mila  scudi  ; perchè  le  perle  non 
$on  gioje  : le  perle  sono  un  osso  di  pesce, 
ed  in  ispazio  di  tempo  elle  vengono  man- 
co ; ma  i diamanti,  i rubini  e gli  sme- 
raldi non  invecchiano,  ed  i zaffiri;  questi 
quattro  sono  gioje , e di  queste  si  vuol 
comprare.  A queste  mie  parole,  alquanto 
sdegnosetta  la  Duchessa  disse  : ora  io  ho 
voglia  di  queste  perle,  lo«lale  al  Duca,' 
che  te  ne  prego;  e seti  parodi  dire  qual- ’ 
che  poco  di  bugie,  dille  per  far  servizio' 
a me , che  buon  per  te.  lo  che  sono  stato 
sempre  amicissimo  della  verità  e nemico  ' 
delle  bugie , ed  essendomi  di  necessità  di 
dirne  non  volendo  perder  la  grazia  di  nna  ' 
tanto  gran  Princinessa , oosi  malcontento 
presi  quelle  maledette  perle,  ed- andai  con  ' 
esse  in  quell'  altra  stanza , dove  si  era  ri- 
tirato il  Duca.  Il  quale,  subito  che  mi  vi-  ^ 
de,  disse:  Benvenuto,  che  vai  facendo?  lo  ' 
scoperto  il  vezzo  dissi  : Signor  mìo  , io  vi  ' 
vengo  a mostrare  un  bellissimo  vezzo  di 
perle  , rarissimo  e veramente  degno  di  V.  ' 
È.  111.  ; e per  8o.  perle  io  non  credo,  che 
mai  e’  se  ne  meliessi  lauto  insieme  , che  - 
meglio  si  mostrassino  in  un  vezzo;  sicché  ' 
compratelo  , Signore , che  son  miracolose. 
Subito  il  Duca  disse  : io  non  le  voglio 
comprare,  perchè  le  non  sou  quelle  per- 


ii) Aggiungere  vale  anche  emvera  V.  Baco.  N.  |3« 
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)e  di  quella  buatà  , cbe  tu  di’ , e 1’  bo 
viste  ; elle  non  mi  piacciono.  Allora  io 
dissi:  perdonatemi.  Signore,  cbe  queste 
perle  uvan/ano  di  iofìnita  bellezza  tutte 
le  perle  , che  per  vezzo  mai  fussino  ordì* 
nate.  La  Duchessa  si  era  ritta  (i),  e slava 
dietro  a una  porta  e sentiva  tutto  quello 
cb’  io  dicevo.  Di  modo  ebe,  quando  io  eb- 
bi detto  più  di  mille  cose  , più  di  quello 
cb’  io  scrivo , il  Duca  mi  si  volse  con  be- 
nigno aspetto  e mi  dis«e  : o Benvenuto 
mio  , io  so , cbe  tu  te  ne  intendi  be- 
nissimo t e se  coleste  perle  fussino  con 
quelle  virtù  tanto  rare,  cbe  tu  apponi  lo- 
ro, a me  noD  parrebbe  fatica  il  comprarle, 
al  per  piacerei  alla  Duchessa,  e si  per  aver- 
le , penbè  queste  tali  cose  mi  sono  di  uè- 
cessila,  non  tanto  per  la  Duchessa,  quan- 
to per  r altre  mie  faccende  di  mia  figliuo- 
li e figliuolo.  E.  io  a queste  sue  parole  , 
dappoiché  avevo  comincialo  a dfr  le  bu- 

Si«,tOOu  maggior  audacia  seguitavo  di 
irne  » dando  loro  il  maggior  colore  di 
verità,  acciocché  il  Duca  me  le  credessi; 
fidandomi  della  Duchessa  , cbe  a tempo 
ella  mi  dovesse  ajutare.  E perché  e’ mi 
perveniva  più  di  dugento  scudi , facendo 
un  colai  mercato  , e la  Duchessa  me  ne 
aveva  accennato  , io  me  n’ero  risoluto  e 
disposto  di  non  voler  pigliare  un  soldo 


(i)  CmS  » ers  Unnt  m a pftim» 
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•olo , per  mio  scampo , acciocché  il  Duca 
mai  noD  avesse  pensato  , eh’  io  lo  facessi 
per  avarizia.  Di  nuovo  il  Duca  con  pia- 
cevolissime parole  mosse  a dirmi  : io  so  , 
che  tu  te  ne  intendi  benissimo  ; impercioc- 
ché (i)  se  tu  sei  quell'  uomo  dabbene , 
eh’  io  mi  sono  sempre  pensalo  che  tu  sia, 
or  dimmi  il  vero.  Arrossiti  allora  li  mia 
occhi  ed  alquanto  divenuti  umidi  di  la- 
crime, dissi  : Signor  mio  , s’ io  dico  il  ve- 
ro-a V.  £.  lllustriss. , la  Duchessa  diven- 
ta mia  mortalissima  nemica  ; per  la  qual 
cosa  io  sarò  necessitato  andarmi  con  Dio,  e 
l’ onore  del  mio  Perseo , quale  ho  proraea* 
■so  a questa  nobilissima  Scuola  di  V.  E.>lll., 
■subitogli  inimici  miei  vitupereranno:  sic- 
ché mi  raccomaudo  a V:  'E.  111.  Il  Duca 
avendo  conosciuto  ,- che  quel ‘(2)  ch’io 
avevo  detto  , in'  era  stato  fatto  forza  , e’ 
disse:  se  hai  fede  in  me  , non  dubitar  di 
nulla  al  mondo.  Di  nuovo  io  gli  dissi: 
oimé  , Signor  mio , come  potrà  essere  , 
che  la  Duchessa  non  lo  sappia  ? A queste 
mie  parole,  il  Duca  alzò  la  fede  (3)  e dis- 


ti) Imperciocché  ala  qui  in  luogo  di  perciò  o imper- 
àò , sebbene  qnell'  avverbio  non  abbia  nn  tale  signifi- 
calo nella  Cratea. 

(s)  Forse  dee  leggersi  in  quel  o cosa  simile  ; ma 
più  probabilmente  è anche  questo  un  errore  di  sintassi 
troppo  natnrale  in  ano  scrittore , che  non  av^ra  latto 
alcuno  srndio  nella  Gramatica. 

(j)  Alzar  la  fede  è frate  non  accennata  ne' Diziona- 
ri , ma  belUttima , panni , per  esprimere  una  solenne 
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se  : fa  conta  ci’  averle  (i)  sepolte  in  una 
casseltinu  di  diamanti.  A queste  onorate  pa- 
role , subito  io  dissi  il  vero  di  quanto  ia> 
tendevo  di  quelle  perle  , e che  elle  non 
valevano  più  di  due  mila  scudi.  Avendoci 
sentiti  la  Duchessa  racchetare,  perchè  par- 
lavamo, quanto  dirsi  può,  piano,  ella  ven- 
ne innanzi  e disse  : Signor  mio,  di  grazia 
y.  E.  mi  compri  questo  vezzo  di  perle  , 
perchè  io  n’  ho  grandissima  voglia  , e il 
vostro  Benvenuto  ha  detto  , che  mai  non 
ha  veduto  il  più  bello.  Allora  il  Duca 
disse  : io  non  lo  voglio  comprare.  Perchè, 
Signor  colo,  disse  la  Docbessa , non  mi 
vuole  V.  £.  contentare  di  comprar  questo 
vezzo  di  perle  ? Rispose  il  Duca  : pei  chè 
non  .mi  piace  gettar  via  i danari.  La  Du- 
chessa di  nuovo  disse  : oh  come  gettar  via 
i danari,  se  il  vostro  Benvenuto,  iii  cui 
avete  tanta  fede  meritamente,  m'ha  detto, 
eh’  egli  è a buon  mercato  più  di  tre  mi- 
la scudi  ? Allora  il  Duca  disse  ; Signora  , 
il  mio  Benvenuto  m’  ha  detto , che  s’ io  lo 
compro,  ch’io  getterò  via  i mia  , danari  ; 


prqmeM , giurala  fort'  aacbe  in  qualche  modo , coll'  al- 
car  della  mano. 

(i)  Quesio  pronome  le  indicante  con  pucaetattezza 

rmaticule  il  nome  parole,  rai  indace  to  sospetta , che 
lezione  origin.ile  sù  poco  prim»  come  potrà  estere., 
che  la  Duchesse  non  sappia  queste  mie  parole  ? Il  Duca 
•Uò  la  Jede  ec.  ; u veramente  che  qui  debba  leggersi 
averlo  sepolta  , riferendosi  il  discorso  alle  precedenti 
parole  s t'io  dico  il  vero  ...  /a  Duchessa  esosi  lo  sappi^. 
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perchè  queste  perle  non  sodo  nè  tonde  nè 
eguali  , e ce  n’  è assai  delle  vecchie  ; e 
che  sia  il  vero,  or  vedete  questa,  or  vedete 
quest’  altra  , e vedete  qui  e qua:  sicché  le 
non  sono  al  caso  mio.  \ queste  parole  la 
Duchessa  mi  guardò  con  malissimo  occhio, 
e minacciandomi  col  capo,  si  partì  di  qui* 
vi,  di  modo  eh*  io  fui  tutto  tentato  d'an* 
darmi  con  Dio  e dileguarmi  d’ Italia  ; ma 
perchè  il  mio  Perseo  si  era  quasi  finito  « 

10  non  volsi  mancare  di  non  lo  trar  fuora. 
Ora  consideri  ogni  uomo  in  che  grave  tra- 
vaglio io  mi  trovavo.  11  Duca  aveva  dato 
ordine  a’  suoi  portieri  in  mia  presenea  , 
che  mi  lasciassero  sempre  entrare  per  le 
camere  e dove  S.  E.  fosse;  e la  Duchessa 
aveva  comandato  a quei  medesimi , che 
tutte  le  volte  eh’  io  arrivavo  a quel  pa- 
lazzo, eglino  mi  cacciassero  via  ; di  sorte 
che,  come  e’  mi  vedevano',  subito  e’ si 
partivano  da  quelle  parti  e mi  cacciavano 
via  , ma  si  guardavano  che  il  Duca  non 

11  vedesse,  di  sorte  che  se  il  Duca  mi 
vedeva  in  prima  che  c|uesti  sciagurati , 
o egli  mi  chiamava  o e*  mi  faceva  cen- 
no eh'  io  entrassi.  La  Duchessa  chiamò' 
quel  Beruardnne , del  quale  ella  s’  era' 
meco  tabto  doluta',  della  sua  poltroneria 
e vii  dappocaggine  (t)  , ed  a lui  si  rac- 

comaudò  , siccome  ella  aveva  fatto  a me; 

• * 


(i)  Vedi  retro  a p^ne  S14.  a >41. 
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il  quale  disse  ; Signora  mia  , lasciate  fare' 
a me.  Questo  ribaldone  andò  innanzi  al 
Uiica  cou  questo  vezzo  in  mano.  Il  Duca , 
subito  che  Io  vide  , gli  disse  , che  se  gli 
levassi  dinanzi.  Allora  il  detto  ribaldo* 
ue  cou  quella  sua  vociaccia , che  ei  la 
suonava  ner  quel  suo  uasaccio  d’  asino  » 
disse:  deli,  Signor  mio,  comprate  questo 
vezzo  a quella  gioverà  Signora  , che  se  ue 
muor  di  voglia  e nou  puu  viver  senz'  esso: 
e-.aggiugnendo  moli’ altre  sue  sciocche  pa- 
rolacce (i),  ed  essendo  venuto  a fastidio 
al  Duca , gli  disse  : o tu  mi  ti  levi  di- 
nanzi , o tu  gonfia  a un  tratto  (2).  Questo 
ribaldacelo,  che  sapeva  benissimo. quello 
eh'  egli  faceva  ; perchè  o per  via  del  gon- 
fiare o per  cantare  La  bella  Franceschi- 
na  (3)  ei  poteva  ottenere,  che  il  Duca  fa- 
cessi quella  compra , e si  guadagnava  la 
grazia  della  Duchessa  e di  più  la  sua  sen- 


,)H  : r--.  T'  -ì: 

■ ■,  I ' . . T I ' — 

(i)  La  Crasca  citando  qnsMo  passo  alla  voce  Poro* 
iteci*  , emme  tic  l' addieltivo  teioeche-  > 

(1)  Gonfiare  in  senso  neutro  vale  Jieeatar  gonfio  o 
enteere  iagroutndo  per  qualunque  modo  , e nr.l  senso  at- 
tivo enfiare  od  empir  di  fiata.  Qoi  sta  a mio  credere  la 
queir  nllimo  signi&oato,  quantunque,  per  ellissi,  sia 
soppresso  I'  accusativo  ; bfl^landb  probabilmAile  ai  Dp- 
ea  di  dir  gonfia , perciù  Bernardone  avvezzo  agli  schiaf- 
fi Dncali,  sapeva  benissimo,  che  egli  doveva  gonfiar  te 
gote  per  riceverli;  ma  i lepori  non  pnuono  immaginar- 
selo. 


(3)  La  heltm  Fraaeeeehiaa  si  è un'antica  canzone  po- 
polare i e per  antonomasia  cosi  chiamasi  ancora  in  Tne 
scana  qualunque  triviale  cantilena. 
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seria  , la  quale  montava  a parecchie  ceu< 
tinajii  di  scudi  ; e cosi  egli  gonfiò.  Il  Du* 
ca  gli  ditte  parecchi  ceffatoni  in  quelle 
sue  gotacce  , e per  levarselo  dinanzi  e*  gli 
dette  un  poco  più  sodo , che  e’  non  soleva 
fare.  A queste  percosse  forti  in  quelle  sue 
gotacce  , non  tanto  1*  esser  diventate  troppo 
rosse  , che  ei  ne  venne  i>iù  le  lacrimc(t); 
e con  quelle  ei  comincio  a dire:  ab!  Si- 
gnore, . . (z)  . . un  vostro  fedcl  servitore  , 
il  quile  cerca  di  far  bene  e si  contenta 
di  comportare  ogni  sorte  dì  dispiacere-’, 
purché  quella  povera  Signora  sia  contenta. 
Essendo  troppo  venuto  a fastidio  al  Duca 
quest'  uoinaccio  , e per  le  golaie  e per  Tas 
jnore  della  Duchessa  , la  quale  S.  E.  III. 
Tolse  sempre  contentare,  subito  disse:  le- 
vamiti dì'ianzi  col  malanno  , che  Dio'  ti 
dia  , va,  fanne  mercato  , che  son  contento 
di  far  tulio  quello  che  vuole  la  Signora 
Duchessa.  Or  quivi  si  conosce  la  rabbia 
della  mala  fortuna  inverso  d*  un  pover’uo- 
m<> , e la  vituperosa  fortuna  a favore  d’a- 
no sciagurato  : io  mi  persi  tutta,  la  grazia 
della  Duchessa  , che  fu  buona  causa  di 


(O  ItTo*  tatuo  v»le  nell*  Cni«c«  a»a  àotawtmui  oM 
qtti  prenite  il  mio  avvito  il  tisnifiealu  dalla  preiwàzto- 
n-  oltre,,  il  quale  non  è metitovalo  ne'  Voeebolar),  ab< 
fcen'-hè  queato  patio  tia  cMal«  nella  Cruaca  alla  vue« 
Slaccia 

(SI  Non  saprei  Se  qni  siavi  una  tacita*  , od  una 
hMerrazinne  di  discorso,  naloralissiiBa  la  eU  prega 
fUagcada» 
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tornii  ancora  nella  del  Duca  ; 'ed  egli  si 
guadagnò  quella  grossa  senseria  e la  gra- 
zia loro:  sicché  e’ non  basta  l'essere  uo- 
mo dabbene  e virtuoso  , quando  la  fortu- 
na vuol  male. 

In  questo  tempo  si  destò  la  guerra 
di  Siena  (i)  ; e volendo  il  Duca  affortiBcare 


(0  Siena  erettati  io  repubblica  popolare  nel  teoo- 
lo  XI.,  arricchita  atsai  dal  commercio,  e viltorioia  più 
volle  dei  Pitaoi  e dei  Fiorentini , ettendoti  tottrana  nel 
iSiS.  ai  Pelmcci  , che  per  io.  anni  circa  I' avevano 
aignoregs'SI*  < c formando  tuttora  uno  Stato  libero  di 
circa  So«m.  abitanti,  ebbe  la  diigratia  di  cadere  poco 
dopo  nelle  più  atroci  iniettine  diicordie,  atl<wa  appun- 
to che  i piccioli  .stali  avevan  bitognn  della  magjpore 
pmdenza  ed  iinione  per  contervarti.  Cario  V.,  che  mi- 
rava allora  alla  monarchia  univrrtale , e che  con  «erra- 
va conte  Imperadore  i diritti  di  protezione  e di  alte 
dominio  tu  tutte  le  repubbliche  d' Italia,  non  ebbe  i}uia-  ~ 
di  bitofpno  di  molle  arri  per  comandare  in  Siena  ; e di 
6lti  invitalo  da  un  partilo  di  Saneti  medetimi  vi  creò 
nel  iSia.  tao  MioitITo  un  .Sanete , giA  tno  Generale, 
cioè  il  buca  Alfonio  Pieeolomini , da  noi  mentovato  n 
pag.  , e dopo  di  etto  Don  Gio.  de  Luna , i quali , 
•vendo  anche  un  pretidio  imperiale , reggevano  a loro 
senno  quel  Governo.  Accortiti  però  t Stneti  di  avere 
perdala  la  loro  indipendenza , da  tè  tietii  ti  riconci- 
liarono , e nel  i S^s.  scacciarono  a forza  il  de  Luna 
co'  tuoi  loo  Spagoooli  ; ma  eMendo  fiala  riguardale 
qneata  violenza  come  una  vera  ribellione  a Catare,  en- 
tro un  anno  dovettero  dopo  molti  trattati  umiliarti  • 
ricevere  ont  nuova  Guardia  imperiale  tolto  gli  ordini 
d'un  nnovo  IHinitlro,  Don  Diego  di  Mendozza,  il  quale 
■ttulamenle  fece  fabbricare  io  Siena  Metta  un  caMell», 
e credendoti  quindi  «icurittimo,  trattò  duramente  e de 
vero  padrone  i Ssoeti.  Allora  fu  rbe  quetli  piò  che  mai 
matcnnleoii  non  p-ntarono  più  ad  altro  che  a liberarti, 
e pei*  meglio  riuteime  ti  volterò  al  nemico  perpetuo 
*di  Carlo,  cioè  alla  Francia..  Nè  vani  furono  i ricorti 
ptuuo  quella  Potenza  , alla  quale  lìuaciva  oppethiBUtò 
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Firense distribuì  le  Porte  infra  i sav) 
scultori  e architettori  : dove  n me  fu 


ino  di  ivf^re  un  po»§e»*o  in  Toscana  ; poiché  il  Hé 
Enrioo  II.  proni  ite  loro  ogni  cosh  , e teppe  lento  bene 
concertar  l' impresa,  che  nel  aS.  Luglio  del  iSSa.  3m« 
uomini  da  lui  assoldali  di  nascosto  in  Italia,  trovaroosi 
improrvisamente  alle  porte  di  Siena,  iCesarei  ne  furo- 
no per  la  seconda  volta  espulsi  ed  il  loro  castello  fis 
tumultuariamente  allerralo , subentrando  al  Mendozza  il 
Ministro  Francete  de  Termet , e poi  il  Cardinale  di 
Ferrara,  Ippolito  da  File,  speditovi  dal  Re  Enrico. 

Carlo  V.  impedito  dalle  guerre  di  Germania  ed 
•tauato  di  danari  e d'  uomini  io  Italia , eccitò  il  Duca 
Cosimo  a lui  gii  devoto,  a prendersi  egli  il  carico 
della  guerra  contro  di  Siena , promellendugli  il  frutto 
della  vittoria  ; e questo  Principe  cautissimo  non  pareva 
ancora  ben  deciso,  allorché  ud)  destinato  dal  Re  Enrico 
ad  estere  in  Toscana  suo  LuogoV'nente  Generale  Piero 
Strozzi , di  cni  ben  conoeoeva  i progetti , e ai  ràde  ob- 
bligalo a prevenire  i pericoli , incominciando  la  guer- 
ra , di  cui  qui  parla  il  Cellini  Lo  Strozzi  giunse  in 
Siena  sili  primi  del  iSH- , ed  il  Duca  spe>dl  contro 
i Sanesi  il  Marchese  Gian  Giacomo  de'  Medici  di  Mati- 

Esno  alti  aS.  Gennajo,  dichiarando  loro  di  volere  li. 

rarli  dai  Francesi  i f esercito  Ducale  arrivò  in  poco 
tempo  • circa  nm.  uomini,  e quillo  dello  Strozzi, 
essendo  aoccorao  replic»i«meole  per  le  vie  di  terra  n 
di  mare  , sali  pretto  soch'  raso  ad  un  numero  poco  in- 
feriore ! l-onde  fu  questa  Knerre  per  piò  mesi  indeciin 
e lentibile,  vcnrii  lo  dai  Ducali  assediata  quasi  di  coo- 
tiuuo  Siena  , e dai  Franerai  devaalalo  il  Piorenlino  e 
e minacciate  più  volta  le  città  li  Pisa , di  Prato , di 
Arezzo,  e quasi  anche  Fioienza  medesima.  FiuelmeDlis 
«Ili  1 Agosto,  nel  etorno  Hi  .S.  .Siefeno  Pepa,  lo  Stroz- 
zi fu  disfatto  e ferito  a Marci  <nni  di  molo  che  do- 
vette ritirarti  e Issciare,  che  i vincitori  assediassero  sta- 
bilmente Siena.  I S nesi  preaitàiati  dal  cel.  Biagio 
di  Monllun  icrero  una  glnrioatstìma  difesa  fino  sili  17. 
Aprile  del  , nel  qual  giorno  ai  arretern  col  patto 

di  conservare,  sotto  la  protezione  di  Cesare,  la  loro 
gepubblioa;  ma  Carlo  poco  «.arandoai  dt  questa  capito- 


1 


3i4  Dt  BEirrRNOTO 

connegnaJo  la  Pt>rla  al  Prato  e la  Portic* 
ciiiola  <rAroo,  che  va  alle  mulina  (i)j 
al  Cavalirr  Randinello  la  Porta  a S.  Fria- 
no  ; a Pasqualino  d’Ancona  (i)  la  Porta 
a 8.  Pier  Gatlolioi  ; a (Giuliano  di  Baccio 
d' Agnolo  , legnaiuolo  (3),  la  Porla  ,a  S. 
Giorgio;  al  Particiiio,  legnajuolo  , la 
Porla  a S Niccolò:  a Francesco  da  S.  Gal- 
lo, acuitole,  detto  il  Margolla  (5)  , fu  da- 

t 1 II  |!> 

■ni-tnip  

il.  w 

lailpaa,  non  m^on  chs  della  tlaiie  tue  prnmeua  ■ Co. 
•iino , idveoi  tu*lo  del  dumiiiio  di  Siena  nio  figlio  Pi< 
Nppo,  o latoiò  t^ooimo'  defraatlnto  della  (grandi  tue  ipo» 
■e  e apertine  éoo.al  ÌSS7. , nel  quii  anno  Pilippu  slea* 
ao  gli  accordò  II  Saune  . eccelluanJune  qua'  ioli  posti 
forlilìcati , che  furono  .-<oi  conotcìuii  sotto  il  nome  di 
Prendili  i quali  teaa>"»t  quindi  la  sona  del  Rr^no  di 
Napoli.  Cosi  la  repubblica  di  Siroa  divenne  pirla  dei;II 
Siali  Medicei , e quindi  Cosimo , io  menturìé  drila 
aiomala  di  Mirciino,  inlilolò  a S.  Slcfanu-Hapt  il  suo 
Ordine  roiiiltte,  dt  ini  Smdel»  in  Pisa  nel  tiio.  per 
tener  guardate  le  cotte  loicaiw  dai  Corsari  e dai 
Turchi. 

(t>  Anche  il  ‘Boccaccio  usò  tubila  per  mutimi  stumm 
fentanm  , la  fiele  due  mulinn  volgeva.  Giat  3.  il  priocipio. 

(i)  Non  trovo  notizie  di  qiietio  Pitqoalino.  Il  Sara- 
ceni nelle  sue  Native  Itloriche  et  Ancona , ove  hi  una 
lunga  serie  di  illostri  Ancootlani,  non  ne  la  pirola; 
ed  il  Lauri  nel  ano  Orarrricrve  Ho'entian  ^ pirlin  lo  del* 
le  ibrtifinazioni  di  Firenacs,  lo  nonna  t tenta  più.  Ira* 
ac  rive  mio  quasi  letleralmenle  quelle  parole  delOllini. 

(3)  Giuliano,  6glio  di  Baccio  d Sgnoio , fu  inla- 
gliatore,  bi^name  ed  archiietlo  vilenie , come  suo 
padre.  Vedi  il  Vinri. 

t;)  Antonio  Particim  è rhiimalo  dii  Vaiiri  ' raro 
ataetito  di  legnamm.  Vedi  la  tenera  di  quest'  uliìmo  , io 
din  del  Maggia  i&3S,  airArelino^  ioseriti  fra  te  PU- 
toneie. 

(S)  Fraooesoo  da  S,  Gallo,  scultore,  da  noi  tata»- 
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to  alla  Croce  ; ed  a Giarabatisla , chwmu- 
to  il  Tasso  (i),  fu  dato  la  Porta  a’  Pinti. ; 
e cosi  certi  altri  bastioni  e Porte  a diver- 
si ingegneri , i quali  non  mi  sovviene  (a) 
nè  manco  fanno  al  mio  proposito.  Il  Du- 
ca , che  veramente  sempre  è stalo  di  buo- 
no ingegno  , da  per  sè  medesimo  se  n an- 
dò intorno  alla  citta  ; e quando  S.  E*  HI* 
ebbe  bene  esaminato,  e resol  utosi  chiamò 
Lattanzio  Goriui , il  quale  si  era  un  suo 
pagatore  ; e per  dire  (d)  , anche-^  questa 
Lattanzio  si  dilettava  alquanto  di  questa 
professione.  S.  E.  111.  lo  fece  disellare  tnt- 
t’i  modi,  che  e’ voleva,  che  si  aflortificasso 
la  città  e le  delle  Porle,  e a ciascuno  di-  noi 
mandò  disegnala  la  sua.  Porta  : di  modo 
che  vedendo  quella  che  toccava  a me,. e 
parendomi  che  il  modo  non  fosse  secondo 
la  sua  ragione  ^anzi  egli  si  era  scorrettissi- 
mo) subito  con  questo  disegno  in  mano 
me  n’  andai  a trovare  il  mio  Duca  ; e roJ 
tendo  mostrare  a S.  E.  IH.  i detti  difetti 


vsio  nel  voi.  I.  a pa^.  »38. , era  figlio  di  qael  Giuliano 
de'  Giamberti  da  S.  Gallo , >t  ^ale  iosisme  con  suo 
fratello  Antonio  inatrui  in  Roma  nell'  architettura  il 
celeberrimo  Antonio  Picconi , detto  anch*  etao  da  S. 
Gallo. 

(i)  Vedi  voL  I.  pag.  3t.,  e voi.  m.  p^.  98.  o 198. 

(»)  11  neutro  paitivo  tovveairti , cioè  ricordarti^  prea- 
•o  gli  Scrillbri  corretti  reggo  tempre  il  genitivo  : nè 
trovati  ujato  il  verbo  tovremre  nel  lignificai  neutro  aa- 
•oiat#  di  venire  in  mente  o Alla  memoria, 

(3)  Cioè  per  dire  il  vero.  Di  LatUuuio  Gorliù  h 
è parlato  a pag.  , o4  in  Mfuiios 
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di  c^uel  disegno  datomi,  noa  si  tosto  cVio 
ebbi  cominciato  a dire,  il  Duca  infuriato 
mi  si  volse  e disse  : Benvenuto  , del  far 
benissimo  le  ligure  io  cederò  a te  , ma  di 
questa  professione  io  voglio,  che  tu  ceda 
a me  ; sicché  osserva  il  disegno  , eh’  io 
t’ ho  dato.  A queste  brevi  parole  io  ri- 
sposi quanto  benignamente  io  sapevo  al 
mondo  e dissi  : ancora  , Signor  mio  , del 
bel  modo  di  far  le  figure  1’  ho  imparato 
da  y.  E.  111.,  imperò  noi  1' abbiamo  sem- 
pre dìs|ititata  qualche  poco  insieme  ; così 
di  ' questo  afforlificare  la  vostra  città , la 

3ual  cosa  importa  molto  più  che  il  far 
elle  figure  prego  V.  E.  111.  , che  si  de- 
gni d* ascoltarmi  ; e così  ragionando  con 
V.  E. , quella  mi  verrà  meglio  a mostrare 
il  modo,  eh’  io  l’ho  da  servire  : di  modo 
che,  con  queste  mie  piacevolissime  parole, 
il  Duca  heuignamente  e’  si  messe  a dispu- 
tarla meco;  e mostrando  a S.  E.  Illustris- 
sima con  vive  ragioni  e chiare,  che  in 
quel  modo,  ch’ei  m'aveva  disegnalo,  e* 
non  sarebbe  stato  bene  , S.  E.  111.  disse  : 
oh  va  e fa  un  disegno  tu  , ed  io  vedrò 
s’  egli  mi  piacerà.  Cosi  io  feci  due  disegni 
secondo  la  ragione  del  vero  modo  d’aflor- 
tificare  quelle  due  Porte  , e gnene  portai; 
e conosciuto  la  verità  dal  falso , S.  E.  111. 
piacevolmente  mi  disse  : oh  va  e fa  a tuo 
modo , rh’  io  son  contento.  Allora  con  gran 
sollecitudine  io  cominciai. 

Egli  era' alla  guardia  della  Porta  al 


Digili^ed  by  Google 


CELLim. 

Prato  nn  Capitan  lombardo  : questo  si 
era  un  uomo  di  terribil  forma , robusta  , 
e con  parole  molto  villane  ; ed  era  pro- 
sontuoso e ignorantissimo.  Quest’  uomo  su- 
bito mi  cominciò  a dimandare  quel  cb’  io 
volevo  fare;  al  quale  piacevolmente  io  gli 
mostrai  li  mia  disegni , e con  una  estrema 
fatica  gli  davo  ad  intendere  il  modo,  cb’io 
volevo  tenere.  Or  questa  villana  bestia  ora 
scuoteva  il  capo , e ora  si  volgeva  io  qua 
e ora  in  là,  mutando  spesso  il  mutar  del- 
le gambe , attorcigliandosi  i mostacci  (i) 
della  barba  , eh'  egli  avea  grandissimi , e 
spesso  si  tirava  le  pieghe  della  berretta  in 
su  gli  occhi,  dicendo  spesso  mai  (2):  deh 
canchei-  ! io  non  intendo  questa  tua  faz- 
zenda  (3).  Di  modo  (4),  essendomi  venuto 


(i)  Aociie  il  Berni , tl  dir  della  Craica  Veronete  , 
usò  mottacà  in  luogo  di  mtutaceU  o miMaceki , ove  di- 
ce , Hime  I.  £7. 

Fai  sol  de  l Turchi  vedette  i mostacci. 

Ma  non  potrebbe  egli  dirti,  che  eoa  quel  vocabolo  ri 
indicauero  ivi  i visi  o ceffi,  de'  Turtdti , maiebè  le  toio 
loro  batelie  ? Quest'  esempio  dei  Cellini  sarebbe  dun- 
que più  decisivo,  quando  te  ne  creda  originale  la  le- 
zione. 

(s)  Spesso  issai  non  è notalo  dal  Vocabolario  ni  dal 
Cinonio.  lo  credo  però , che  il  nut  abbia  qui  la  qualità 
di  accrescer  forza  al  precedente  avverbio,  come  in  tesss- 
prt  mai. 

(3)  yatieada  per  faccettda  è idiotismo  lombardo  an- 
tiquato. 

(;>  Ui  motto , per  di  modo  che , è detto  per  ellissi , 
come  di  torte , per  di  sorte  che , quantunque  non  lo  ac- 
cenni il  Vocabolario.  Vedi  retro  a pag.  S7S. 
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a noja  fpiesta  bestia  , dissi:  lasciatela  dtia« 
que  fare  a me,  che  rinteodo:  evoltandogH 
le  spalle,  sH  feci  alquanto  rizzare  la  pun- 
ta (r);*e  disse:  olà.  Maestro,  tu  vorrai, 
eh’  in  faccia  quistione  tcco  al  sangue.  Io 
ine  gli  voltai  con  gran  collera,  perchè 
e’'m'aicva  falto  eddirare,  e dissi:  e’  mi 
sarà  manco  tedio  il  far  quistione  con  esso 
loco  , che  il  far  questo  bastione  a questa 
Poita  . A un  tratto  tutt’ a due  mettem- 
mo mano  in  sulle  nostre  spade,  e non  le 
^ ifi>derammo  affatto,  che  subito  si  mosse 
una  quantità  d' uomini  dabbene,  sì  e de’ 
nostri  Fiorentini,  e altri,  cortigiani  (2);  e 
la  maggior  parte  sgridarotio  lui , dicendo- 
gli; cb  egli  aveva  il  torto,  e eh’  io  ero  no- 
mo da  rendergli  buon  conto  , e che  se  il 
Duca  lo  sapessi , che  guai  a lui.  Così  egli 
andò  al  fatto  suo  (•!)  ; e comiuciai  il  mie 


(1)  Rà%ar  la  punta  miaca  nel  Vocabolario  ; ma 
pormi  (irate  affioe  a cjuella  di  volière  lepuM,  la  qaalo 
tri  tpiegati  per  foni  contrario , tuli'  etempio  del  C««chi: 
ognua  gli  volta  le  punte.  Il  Vocabolario  ttMto  aggiange, 
cha  ttar  punta  pnnta  ti  dice  di  due , che  ttaauo  mal  Sae- 
cordo  iatieme  e tempre  contendono  : ma  in  oldma  analisi 
è chiaro , che  lutti  questi  modi  tono  mela  fori  eamento 
tratti  dal  puntar  le  l^de,  che  fanno  doe  combsneoCi , 
1*  uno  contro  ■'  altro 

(a)  A e de’ Hottri  sc.  e altri  ec.  è modo  popolare, 
nel  quale  io  credo  che  il  ti  e raglia  coti  bene , coti  pure, 
o simili,  ad  il  secondo  s abbia  forza  di  come  o guanto. 
La  buona  sintassi  però  vorrebbe , che  si  leggeste  t 
d' altri  y eortigiani;  cioè  e di  /orettieri , aderenti  alla  Corte. 

(3)  11  Vocabolario  pone  andare  pd  fatti  rari,  ed  an- 
dare a [art  i fatti  -tuoi. 
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ba<itione.  E come  io  ebbi  dato  ToedÌDe  al 
di  tto  bastioue,  andai  all' altra  Porlicciuola 
d Arno  , dove  io  trovai  un  Capitano  da  Ce* 
sena,  il  più  gentile  uomo  che  mai  io  co- 
noscessi di  tal  professione  : ei  dimostrava 
d’ essere  una  gentil  doozellcUa,  ed  al  biso- 
gno egli  .si  era  de' più  bravi  uomini,. e 
più  micidiale  che  immaginar  si  possa. 
Questo  galantuomo  mi  osservava  tanto , 
che  molte  volte  mi  faceva  pensare  : e'  de- 
siderava d'  intendere  , ed  io  piacevolmen- 
te  gli  mostrava  (i):  basta  che  noi  faceva- 
mo a chi  si  faceva  maggior  carexte  1’  un 
l'altro,  dì  sorte  ch'io  feci  meglio  questo 
bastione,  che  quello,  assai.  Avendo  oppres- 
so Uniti  li  mia  bastioni , per  aver  dato 
una  scorreria  le  genti  dì -Piero  St>o2/i^;s^ 
e'  si  era  tanto  spaventato  il  Couiada  di 
Prato , che  lutto  ei  si  sgombrava  , e per 
queste  ragioni  tutte  le  carro  di  quel  Con- 
tado venivano  cariche  , portando  ognuno 
le  sue  robe  nella  cìtià;  e petchè  le  carra 
si  toccavano  l' un  1’  altro  (d)  , le  quali 


(1)  Anche  «jui  come  • peg..aS3.  il  verbo  wuntrtn 
vale,  /ar  rrdere  o fa'  iaindtre,  eoo  ooriruaioae  oeulri. 

(1)  Dare  una  scorreria  ael  tento  di  faria  k frate 
■tanctole  nel  Vocabolario.  Del  retto  le  tcorrerie  detto 
Strozzi  nel  lerrìiorio  di  Prato  teguirono  verto  la  rartii 
di  Giugno  del  1SS4.,  allorché  il  medeMmo  ti  era  por- 
talo verto  il  Lucchete , per  ricevere  dei  rinforzi. 

(3)  La  I.  edia.  e il  m«.  leggono  tu»  l'altra  ; ciò 
pbe  mi  parve  errore  di  tcrittura. 
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erano  no’  infinità  grandissima  , vedendo 
un  tal  disordine  , io  dissi  alle  Guardie 
delle  Polle,  che  avvertissero,  che  a r^ueU 
la  Porta  e’  non  accadessi  un  disordine  , 
come  avvenne  alle  Porte  di  Turino  , che 
bisognando  l'aversi  a servire  della  sara- 
cinesca , ella  non  potria  fare  l’ufizio  suo, 

Ìiereh'  ella  resterebbe  sospesa  in  sur  un 
li  (|uei  carri  (i).  Sentendo  quel  bestione 
di  <|uel  Capitano  queste  mie  parole  , mi 
si  volse  eoa  iugiuriose  parole  , ed  io  gli 
risposi  altrettanto;  di  modo  che  noi  avem- 
mo a fare  molto  peggio  di  quella  prima 
volta  : imperò  noi  fummo  divisi  ; e aven- 
do io  finiti  1 mia  bastioni  , toccai  di  mol- 
ti scudi  inuspeltatameute  ( che  e'  me  (2) 


(1)  Nel  mese  di  Febbraio  del  1S43. , essendo  la 
cillà  di  Toiino  in  mano  de' Francesi,  il  Capitano  impe- 
riale Cesare  Majo  di  Napoli,  d' accordo  con  un  S*rgea^ 
le  francese  della  guemigione,  spedi  ad  una  porta  di 
quella  cilU  sei  carri  carichi  di  fieno , ma  gravidi  ini*- 
riormenle  di  soldati  scelti , i qu.ili  dovevano  tener  so- 
apesa  la  saracinesca,  proteggere  l'ingresso  di  aliti  loro 
compagni  ed  Decapare  la  piazza.  Un  tale  progelto  pet 
altro  am'6  a vuoto  per  averne  il  traditore  parlalo  con 
alcuno,  e per  esserne  cosi  stalo  avvertilo  il  Governato^ 
re , il  quale  prevenne  la  frode , facendo  calar  la  sa- 
racinesca al  rnomenlo  che  entrarono  i delti  carri , ed 
assalendo  con  buon  numero  de'  suoi  li  nuovi  ospiti.  V. 
Pingonio  ec. 

(1)  Il  verbo  giovar»  è qui  preso  nel  senso  neutro,  a 
vale  provenir  comedo  o vantaggio.  Cosi  il  Boccaccio  s 
mangianio  egli  lietamente , e del  luogo  tnUtario  giovando- 
gli ; ed  il  Pulci  : tu  mi  toUelieki  appunto  dove  ma  ne 
giova. 
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ne  giovò  ),  e volentieri  me  ne  tomai  a fi- 
nire il  mio  Perseo. 

Essendosi  in  questi  giorni  trovate  cer- 
te anticaglie  nel  Contado  d’Arezzo  ( infra 
le  quali  si  era  la  Chimera,  ch'è  quel  lio- 
ne  di  bronzo , il  quale  si  vede  nelle  ca- 
mere circonvicine  alla  gran  sala  del  Pa- 
lazzo ; ed  insieme  colla  detta  Chimera  s’  era 
trovato  una  quantità  di  statuette,  pur  di 
bronzo  (i),  le  quali  erano  coperte  di  terra 
e di  raggine , ed  a ciascuna  di  esse  man- 
cava o la  testa  o le  mani  o i piedi,  e il 
Duca  si  pigliava  piacere  di  rinetlarsele  da 


(t)  An(!he  il  Vaiar!  nel  Proemio  deUt  Vite  e ne' suoi 
Ragionamenti  raccouta , che  nel  i554.,  mentre  in  Arez- 
zo si  ediiicava  il  castello , e se  ne  scavavano  le  fosse  , 
trovaronii  le  anticaglie  di  bronzo  qui  indicale  ; aggiun- 
gendo, che  le  medesime  pel  loro  stile  non  meno  che 
per  uua  iscrizioue  etrosca,  la  quale  icorgesi  sovra  una 
gamba  della  Chimera , furono  giudicate  opere  eirusehq 
antichissime.  La  detta  Chimera , la  quale  vedesi  nella 
Galleria  di  Firenze  e che  fu  incisa  e pubblicata  nella 
Etruria  Regale  del  Dempsiero , si  è una  figura  lunga  4 
palmi  romani , metr.  o,8j4,  senza  la  coda  serpentina,  la 
quale  fu  trovata  infranta  ; ed  ( fusa  e interiormente  vota, 
come  sono  le  opere  di  brt.-nzo  greche  e romane  meno  an- 
tiche di  questa;  e vien  supposta  aver  fatto  parte  di  un 
gruppo , in  cui  fosse  anche  Bellerofonle  , poiché  quel 
mostro,  che  corrispaode  appunto  al  ritratto  fattogli 
da  Omero,  " 

Tlpóa^e  ?,éo9  , òxi^ev  9 è 9pdttof,  {téafftì 

9è  pfÉMtpa, 

si  vede  in  più  luoghi  ferito  e si  mostra  con  avidenta 
espressione  addoloralo  e fremente. 

Benv.  i.'ellini  Voi.  11. 
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|ier  Ki'-  meilrsimo  (i)  con  certi  ceselUoi  da 
oif(ic');  cpìi  nvveune,  che  mi  occorse  di 
^mrlare  n S.  K.  111.  : e inmenti'c  ch’io  ra- 
gionalo sP<  o,  e’ mi  l 'Orse  un  piccolo  mar- 
tellino , con  il  quale  io  porcuolevo  quei 
ccscllini  , che  il  Duca  tenera  in  mano  , e 
in  qml  in' do  le  dette  figiiriue  si  scopri 
vano  dalla  terra  e dalla  ruggine;  così 
passando  innanzi  parecchi  sere  {2),  il  Duca 
mi  messe  in  opera  (d) , dove  io  cominciai  a 
rifare  quei  membri  , che  mancavano  all^ 
dette  ji^urine:  e pigliandosi  tanto  piacere 
S.  E.  di  quel  poco  di  quelle  ceselline  (4), 
egli  mi  faceva  lavorare  ancora  di  giorno, 
e se  io  tardavo  all'andarvi,  S.  E.  111.  man- 
dava per  me.  Più  volte  feci  intendere  a 


fi)  La  I.  edii.  legse  piccole  statue,  loe  atre  noi  col 
mi.  Lsor.  leg^amo  qui  siatwtte:  la  slessa  legge  e da 
ciascuna  di  essa  ov«  noi  cocreggiamo  ed  a ciascuna  di  esse, 
e legge  il  Duca  o»e  noi  col  ms.  suddetto  leggiamo  e il 
jyuca  ; e ftitMlmanl.;  la  Crusca  alla  voce  CeseìUsso  legge; 
pigliava  piacere  . , .da  sè  , ove  noi  colla  l.  ediz.  e col 
ms.  leggiamo  si  pigiava  piacere  , , , da  per  sè.  La  parola 
statuetta  manca  nella  Crusca  del  1735.,  ed  è per  ciò 
forte  stata  qui  cambiata. 

(lì  Vedi  voi.  I.  pag.  3g. 

13)  Mettere  in  opera  nel  signilìcalo  di  adoperare  al- 
€wa  persona  manca  oalla  Cruica. 

U)  Ceieliitte  par  ceseltini  è iJiolUmn  tlrrivato  dalla 
ùictinaiiofic , che  ha  In  nostra  lingua  di  dare  a molti 
sostantive  maschiii  la  desinenza  femmioile  nel  numero 
plurale.  Cosi  il  Cellini  stesso  nel  i.vol.  a p:»g.  167.  usò 
ositrina  per  a pag.  »33,  anellelte  ptr  anellelti^  o 

nella  Orejtcerm  a pag.  35,  di  questa  nostra  edizionrya/- 
rane  legnetie  y ed  a pag,  ^o.  picdole  legnuzte» 
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S,  E.,  ch’io  mi  sviavo  diotoroo  al  Perseo, 
€ che  ne  seguirebbe  parecchi  ÌDconveaien< 
ti;  e il  primo,  che  più  mi  spaventava, 
ei  era,  che  il  gran  tempo,  ch’io  vedevo 
che  ne  portava  la  mia  opera  , non  fussc 
causa  di  venire  a noja  a S.  E.  III.,  sic- 
come poi  m’ avvenne  ; 1’  altro  (i)  si  era  , 
ch’io  avevo  parecchi  lavoranti,  e quando 
io  non  ero  alla  presenta  , facevano  due 
notabili  inconvenienti , e il  primo  si  era , 
eh’ e’ mi  guastavano  la  mia  opera,  e l'al- 
tro, ch’eglino  lavoravano  poco  al  possibile; 
di  modo  che  il  Duca  si  era  contento,  ch’io 
v’  andassi  solamente  dalle  ventiquattr’  ore 
in  là  : e perchè  io  m’ avevo  indolcito  si 
maravigliosamente  S.  E.  111.  , fche  (2)  la 
sera  ch’io  arrivavo  da  lui,  sempre  e^mi 
cresceva  le  carezze.  In  questi  giprni  e’  si 
murava  quelle  stanze  nuove  inverso  i lio- 
■ni,  di  modo  che,  volendo  S.  E.  ritirarsi  in 
parte  (3)  più  segrete,  e’ si  era  fatto  accon- 
ciare un  certo  stanzino  in  queste  stanze  fatte 
nuovamente,  ed  a me  aveva  ordinato,  ch’io 
. me  n’  andassi  per  la  sua  guardaroba , do- 
ve io  passavo  segrctamcule  sopra  il  palco 


(1)  La  (.  edir.  legge  C altra,  il  che  rat  pare  errore 
' di  Stampa. 

(t)  Ecco  un  altro  che  pleonastico  ed  Inopportxiao. 
Vedi  la  nota  (i)  r pag.  197. 

(3)  Parte  per  parti  è come  alte  per  viti,  rene  per 
reni,  carcere  per  carceri,  natte  per  notti  ec.  Vedi  retro. 


324  bentknuto 

della  gran  sala,  e per  certi  bugigattoli  me 
n’  andavo  al  detto  stanzino  segretissima- 
mente : dove  ebe  (i)  in  ispazio  di  pochi 
giorni  la  Duchessa  me  ne  privò,  facendo 
serrare  tutte  quelle  mie  comodità;  di  mo> 
do  che  ogni  sera,  eh’  io  arrivavo  in  Palaz- 
zo , io  avevo  ad  aspettare  un  pezzo  per 
amor  che  la  Duchessa  si  stava  in  quelle 
aniicamere  , dove  io  avevo  da  passare,  al- 
le sue  comodità;  e per  essere  infetta  (a), 
io  non  arrivavo  mai  volta  , eh'  io  non  la 
scomodassi.  Ora  per  questa  e per  altra 


(i)  Qui  pure  vedesi,  che  il  noslro  autore  di  tir  av- 
verbio dove  o dove  che  anche  un  cignificato  generaliuimo, 
come  se  dicesse  nella  quale  circo tlaata , o cosa  simile. 
.Vedi  retro  a pag.  iS6.  e ■9<- 

(z)  L'  aggiunto  infetto  , anche  solo,  si  riferisce  dai 
Toscani  alla  salute  , e vale  ammalaticcio  o abitualmente 
mattano  , come,  parlandosi  di  salute,  I‘  aggiunto  netto  nel 
dialetto  Borenlino  vale  tana.  Cost  il  Davanzali  traduca 
le  parole  di  Tacito;  cum  primores  civitalit  , , . Lentulus 
tenectutis  extremae.  Tubero  de/ecto  torpore , tumuUut  hottilit 
et  turbandae  Reip.  arcaierentur  =-  i primi  delia  città,  Lenr 
tuia  decrepito  , Tuberone  infetto  , fossero  accusati  di  tumul- 
ti , guerra  ec.  ; ed  il  Duca  Cosimo  I.  in  una  lettera  a 
suo  figlio  Francesco , riportata  dal  Galluzzi , dice  s 
dopo  C estere  quell  angelo  di  Don  Garzia  , (uo  fratello  , 
stato  malato  venti  giorni , e dir  li  medici,  che  qualche  vol- 
ta ( cioè  Jùialmente  ) pareva  lor  netto , e stando  per  uscir 
di  letto  , gli  ricoaùnciò  tura  febbre  vehemente  ec.  Altronde 
egli  è certo,  che  la  Duchessa  Eleonora  si  era  veramente 
di  poca  salute;  giacché,  come  riferisce  il  Galluzzi,  es- 
sa mori  all!  i8.  Dicembre  del  iSSz.,  da  molto  tempo  in- 
disposta e malsana  , ed  essendo  stata  sottoposta  alla  tos- 
se ed  a febbri  frequenti , le  fu  trovato  guasto  il  pol- 
mon  e. 
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causa  ella  mi  si  era  tanlo  recato  a noja  ( t ), 
che  per  verso  nessuno  ella  non  poteva 
patire  di  vedermi  : e con  tutto  questo  mio 
gran  disagio  e inQnito  dispiacere  , pazien- 
temente io  seguitavo  d’ andarvi^  e il  Du- 
•ca  aveva  di  sorte  fatti  espressi  comanda- 
menti  , che  subito  eh'  io  picchiavo  a quel- 
le porte,  e’ m’ era  aperto,  e senza  airmi 
nulla  mi  lasciavano  entrare  per  tutto  ; di 
modo  che  egli  avvenne  talvolta,  ch’io  en- 
trando quietamente,  cosi  inaspettatamente 

£er  quelle  camere  , eh’  io  (2)  trovavo  la 
tuchessa  alle  sue  comodità  ; la  quale  su- 
bito si  crucciava  con  tanto  arrabbiato  fu- 
rore meco,  ch’io  mi  spaveutavo;  e sempre 
mi  diceva  : quando  averai  tu  mai  finito  di 
racconciare  queste  piccole  figurine?  perchè 
oramai  questo  tuo  venire  m’è  venuto  troppoa 
fastidio.  Alla  quale  io  benignamente  rispon- 
devo: Signora,  mia  unica  padrona,  io  non 
desidero  altro,  se  non  con  fede  e con  estrema 
ubbidienza  servirla  ; e perchè  quest’ opere, 
che  m’ ha  ordinato  il  Duca , dureranno  di 
molti  mesi,  dicami  V.  E.  111.  s’ ella  non  vuole, 
ch’io  ci  venga  più  , io  non  ci  verrò  più 
io  modo  alcuno,  e chiami  chi  vuole;  e 
sebbene  mi  chiamerà  il  Duca , io  dirò , 
che  mi  sento  male , e in  modo  uessuuo 


(t)  Cioè  si  tra  tanta  ananjata  di  me , dovendoii  ri> 
guardare  come  accusativo  il  pronome  mi. 

(a)  Questo  che  non  parrai  corrispondente  al  cosi, 
ma  piuttosto  al  verbo  avvenne. 
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mai  Don  ci  capiterò.  A queste  mie  parole, 
ella  diceva  : io  non  dico  , che  tu  non  ci 
velica  , e non  dico  , che  tu  non  ubbidisca 
al  Duca  ; ma  c'mi  par  bene,  che  queste  tue 
opere  le  non  abbia  no  oaai  fine.  O che  il  Duca 
n’avesse  avuto  qualche  sentore, o in  altro 
modo  eh’  ella  fussi  , S.  E.  ricominciò  , co- 
me si  appressava  alle  ventiquattr’ ore,  ei 
mi  mandava  a chiamare;  e quello  che  ve- 
niva a chiamarmi  , sempre  mi  diceva:  av- 
vertisci  di  non  mancar  di  venire , che  il 
Duca  t’  aspetta  ; e così  continuai , con  que- 
ste medesime  difficultà  , parecchi  serate. 
E una  sera  infra  l’ altre,  entrando  al  mio 
solito , il  Duca,  che  dovea  ragionare  colla 
Duchessa  di  cose  forse  segrete  , mi  si  vol< 
se  col  maggior  furore  del  mondo  , ed  io  , 
alquanto  spaventato,  volendo  presto  ritirar- 
mi , in  un  subito  mi  disse  : entra , Benve* 
nuto  mio  , e va  là  alle  tue  faccende  , ed 
io  starò  poco  a venirmi  a star  teco.  In- 
mentre  eh’  io  passavo  , e’  mi  prese  per  la 
cappa  il  Signor  Don  Garzia  , fanciullino  di 
poco  tem])0  , e mi  faceva  le  più  piacevoli 
baiuzze  (i),  che  possa  fare  un  tal  bam- 
bino ; dove  il  Dnca  maravigliandosi , dis- 
se : oh  , che  piacevole  amicizia  è questa  , 
che  i miei  figliuoli  hanno  teco  ! 

Inmentre  eh’ io  lavoravo  in  queste  baie 
di  poco  momento,  il  Principe,  D.  Giovan- 


ti) La  Crusca  alla  voce  Baiutta  lecfo  eimi/tcfv^ 
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ni  e D.  Amando  e D.  Garzia  (i)  tulla 
sera  mi  stavano  addosso,  c ascosamente 
dal  Duca  e’  mi  punzecchiavano  : dove  io 
lì  pregavo  di  grazia,  ch’egli  stessiu  fermi. 
Eglino  mi  rispondevano,  dicendomi  : noi 
non  possiamo.  EJ  io  dis*  loro  : quel  che 
non  si  può,  non  si  vuole;  or  fate  , via  (2): 
a un  tratto  il  Duca  e la  Duchessa  si  cac- 
ciarono a ridere.  Un’  altra  sera  , avendo 
finito  quelle  quattro  figiiiettc  di  bronzo, 
che  sono  nella  base  commesse , quali  sono 
Giove,  Mercurio  e Minerva,  c Danae  ma; 
dre  di  Perseo  col  suo  Pirseìno  a sedere 
a’  sua  piedi , avendole  io  fatte  portare  nel- 
la detta  stanza  , dove  io  lavoravo  la  sera  , 
io  le  messi  in  fila  , elevate  un  j)Oco  dalla 
vista,  di  sorte  ch’elle  facevano  un  bcllis 
simo  vedere.  Avendolo  inteso  il  Duca,  e’ 
se  ne  venne  alquanto  prima  che  il  suo 
solito  ; e perchè  quella  tal  ]vcrsona  (3) 
gliene  dovette  mettere  mollo  più  di  quel- 


(1)  In  quest' unno  iSSi,  il  Prìncipe  Don  Francesc  o 
aveva  ii.  anni,  Don  Giovanni  ne  aveva  j.,  Don  Gar- 
zia  S.  , e Don  Amando  o Ferdinando  ne  aveva  3.  Di 
questi  Sgti  del  Duca  Cosimo  si  parlerà  più  opportuna- 
mente sul  fine  di  questa  Vita  : ove  si  vedrà , che  quan- 
do il  Cellini  dice  il  Principe  intende  di  parlare  unica- 
mente del  primogenito,  e che  quindi  con  ragione  si  ù 
da  noi  qui  corretta  la  prima  edizione  , che  legge  : il 
Prinel/ie  Onn  Giovanni,  senza  virgola  inlerposts.  i 
(a)  Cioè  : or  dunque  continuale,  o cosa  simile. 

(3)  Cioè  quella  persona,  da  cui  il  Duca  aveva  in- 
telo  eg. 
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10  (i)  •eh*  eli’ erano  ( perch’ ei  gli  disse: 
meglio  che  gli  antichi  : e colai  simili  cose) 

11  mio  Duca  se  ne  veniva  insieme  colla 
Duchessa  lietamente  , ragionando  pur  del- 
la mia  opera  ; ^ io  subito  ri/.zatomi , mi 
feci  incontro.  Il  Spiale  con  quelle  sue  du- 
cali e belle  accoglienze  alzò  la  man  dritta, 
nella  quale  ei  teneva  (2)  una  perabronca  più 
grande  che  si  possa  vedere , e bellissima  ; 
e disse  : tòi  , Benvenuto  mio , poni  questa 
pera  nell’orto  della  tua  casa.  A quelle  pa- 
role , io  piacevolmente  risposi , dicendo  : 
o Signor  mio  , dice  da  dovere  Y.  E.  111. , 
che  Ja  ponga  nell’  orto  della  mia  casa  ? 
Di  nuovo  disse  il  Duca  : nell'  orto  della 
casa  , eh’ è tua  ; baimi  tu  inteso.^  Allora 
io  ringraziai  S.  E.  e il  simile  la  Duches- 
sa , con  quelle  meglio  cirimonie  , eh’  io 
sapevo  fare  al  mondo.  Di  poi  ei  si  posono 
a sedere  ambidui  (3)  a riscontro  di  dette 
figurine  , e per  più  di  due  ore  non  ragio- 
narono mai  d’ altro  che  delle  belle  figuri- 
ne; di  sorte  che  n’era  venuta  una  voglia 


(1)  Mettere  ad  alcuno  nel  (enso  di  mettere  la  capo  , 
o dare  ad  intendere , od  esporre  è frale  mancante  ne'  Vo- 
cabolari , ma  tratta  forte  da  quella  dt  mettere  troppa 
manta  , la  quale  , come  ti  è veduto  a pag.  loS.  del 
Voi.  I.,  ti  dice  di  chi  oltrepaita  favellando  il  convene- 
vole. 

(x)  La  I.  ediz.  e il  rat.  leg(;ono  nella  quale  tenera  ; 
ma  la  Crutea  all' articolo  Pera  s ei  tenera,  ed  all*  art.  bron- 
co s egli  teneva. 

(3)  La  I.  ediz.  tegge.-  dappoi  ei  ti  pòtomo  a sedere 
ambedue,  Soi  qui  segniamo  il  mt.  Laur. 
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tanlo  smisurata  alla  Duchessa  , che  allora 
ella  mi  disse:  io  non  voglio , che  queste 
belle  figurine  si  vadino  a perdere  in  quel- 
la base  giù  in  la  Piazza  (i),  dov’ elle  por- 
teriano  pericolo  d’ essere  guaste  ; anzi  vo- 
glio, che  tu  me  l’acconci  in  una  mia  stan- 
za , dov’  elle  saranno  benissimo  tenute , 
con  (juella  reverenza , che  merita  la  loro 
rarissima  virtnde.  A queste  parole , io  mi 
contrapposi  con  molle  infinite  rapioni;  e 
veduto  eh’  ella  s’  era  risoluta  , eh  io  non 
le  mettessi  nella  basa,  dov’ elle  sono,  as- 
pettai il  giorno  seguente  , me  n’  andai  in 
Palazzo  alle  ventidue  ore , e trovando  che 
il  Duca  e la  Duchessa  erano  cavalcati  (2), 
avendo  di  già  messo  in  ordine  la  mia  ba- 
sa , feci  portar  giù  le  dette  figurine  , e 
subito  le  impiombai  , com’  elle  avevano  a 
stare.  Or  quando  la  Duchessa  Io  intese  , 
gli  crebbe  tanto  la  stizza  , che  se  non  fus- 
si  stato  il  Duca,  che  virtuosamente  m’a- 
jutò  , io  l’avrei  fatta  molto  male  (3);  e 
per  quella  stizza  del  vezzo  di  perle  e per 
questo , ella  operò  tanlo , che  ’i  Duca  si 


(0  Coa\  il  mg*  9 ma  la  I.  ediz.  leg£;e  : in  quella  ha^ 
ta  già  la  piazza. 

Cioè  erano  andati  a cavallo.  Anche  il  Boccaccio 
nella  Nov.  4).  usò  S nè  furono  guari  più  di  due  miglia 
cavalcati  ^ ckc  etti  ec. , e poco  dopo  s 1*  abbattè  ad  un 
sentieruolo  , per  lo  qual  messasi  ec.  , poiché  più  di  dua 
miglia  fu  cavalcata  ec. 

(3)  La  I.  ediz  legge  lo  averei  fatto  , il 
lo  avrei  fatui  9 ed  io  correggo  V avrei  ec. 


ms. 


Laur. 
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levò  da  quel  poco  del  piacere,  la  qual 
cosa  fu  causa  ch’io  non  v’ebbi  più  anda- 
re, e subilo  mi  rilornai  in  quelle  mede- 
sime difbcnUà  di  prima  , quanto  all’  en- 
trare per  il  Palazzo. 

Tornai  ad  alloggiare  dove  di  già  ave- 
vo condotto  il  Perseo,  e me  l’andavo  fi- 
nendo colle  difficoltà  già  dette,  cioè  sen- 
za danari,  e con  tanti  altri  accidenti,  che 
la  metà  di  quelli  avriano  falto  sbigottire 
un  • uomo  armato  di  diamanti  : pure  segui- 
tando via  al  mio  solito,  una  mattina  in- 
fra r altre  , avendo  udito  messa  in  S.  Pie- 
ro Seberaggio,  e’ m’entrò  innanzi  (i)  lier- 
nardonc  , sensale  orafaccio , che  per  bon- 
tà del  Duca  era  provveditore  alla  zecca  ; 
e.  subito  che  appena  e’  fu  fuora  della  por- 
ta della  chiesa  , il  ]\orcaccio  lasciò  andare 
quattro  corregge  , le  quali  si  dovettono 
sentire  da.  S.  Miniato  ; al  quale  io  dissi  : 
ahi  porco,  poltrone,  asino,  cotesto  è il 
suono  delle  tue  sporche  virtudi  ? e corsi 
per  un  bastone  : il  quale  presto  si  ritirò 
nella  zecca,  ed  io  stetti  al  fesso  della  mia 
porta,  e fuori  tenevo  un  mio  fanciuHino, 
il  quale  mi  facesse  segno  quando  questo 
porco  usciva  di  zecca.  Ora  veduto  d’ave- 


(f)  Entrart  innanti  ad  uno  propriamentt»  vMe  olirti 
pattarlo  camminando.  Il  Ceccbi  nell»  Dote  scrisse  : me 
n'andava  ratto  per  entrargli  innanzi;  C'I  il  Borcicrn* 
Nov.  S7  , etsendo  già  tanta  entrati  innanti  alla  donnn  ed 
agli  altri  ^ che  appona  ti  vedevano  y avreane  ec» 
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re  aspettato  un  gran  pezzo , e veoeadoinl 
a noja  e avendo  preso  luogo  quel  poco 
della  stizza  (i),  consideralo,  che  i colpi 
non  si  danno  a patti  , ilove  e’ ne  poteva 
uscire  qualche  inconveniente;  io  mi  risoU 
si  a far  le  mie  vendette  in  un  altro  modo; 
e perchè  questo  caso  fu  intorno  alle  feste 
del  nostro  S.  Giovanni  , vicino  un  dì  o 
due  , io  gli  feci  questi  quattro  versi,  e 
gli  appiccai  nel  cantone  della  chiesa,  do- 
ve e'  si  pisciava  e cacava  , e dicevano 
cosi: 

Manca  il  M.  S.  (a) 


Il  cas^  e i versi  andarono  per  il  Pa- 
lazzo , e il  Duca  e la 'Duchessa  se  ue  ri- 
se; e innanzi  eh’  egli  se  n’  avvedesse,  e’  vi 
si  era  fermo  molta  quantità  di  popolo , 
e facevano  le  maggiori  risa  del  mondo  i e 
perchè  e'  guardavano  inverso  la  zecca , e 
afGssavano  gli  occhi  a Bernardone,  avve- 
dendosene il  suo  figlio  Maestro  Baccio (3), 


(0  Prender  luogo  nel  (ignificato  di  dar  luogo  oaes‘ 
tare  è frase  mancante  nella  Cruica  ; ed  io  la  credo 
qui  usala  nel  suo  valor  letterale  di  andare  a luogo,  co- 
me se  la  slixta , che  agitava  1'  autore , avesse  cessato 
di  girargli  pel  capo , e si  tosse  ritirata  nella  sua  sede 
ordinaria. 

(a)  Anche  il  ms.  Laur.  ha  questa  lacuna. 

(3)  (ion  i questi  quel- Baccio  BaUiai,  orefice  fio- 
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subito  con  gran  collera  Io  stracciò  e si 
morse  un  aito , minacciando  con  quella 
sua  Tociaccia  , la  quale  gli  esciva  per  il 
naso,  e fece  una  gran  bravata  (t). 

Quando  il  Duca  intese,  che  la  mia 
opera  del  Perseo  si  poteva  mostrare  come 
finita  , un  giorno  la  venne  a vedere , e 
mostrò  per  molti  segni  evidenti  , che  ella 
gli  piaceva  grandemente  ; c voltosi  a certi 
Signori , che  erano  con  Sua  Eccellenza  Il- 
lustrissima, disse:  contuttoché  quell’ope- 
ra ci  paja  molto  bella  , ella  deve  piacere 
anche  a’  popoli  ; sicché  , Benvenuto  mio , 
innanzi  che  tu  gli  dia  1’  ultima  sua  fine  , 


reniina , il  quale  fu  dei  primi  in  Italia  ad  intagliare  in 
rame;  poiché  il  medesimo  lavorava  co' disegni  di  San- 
dro Bollicello  verso  1'  anno  i Soo. , come  narrano  il  Va- 
sari  e il  Baldinucci  : ma  piuttosto  questi  è il  famoso 
Baccio  Baldini , scriltoro  di  molle  opere  , il  quale  fu 
medico  , Lettore  in  Pisa  , e quindi  Prefetto  della  Lau- 
renziana , cd  Archialro  e gran  familiare  di  Cosimo  I.  ; 
il  quale  essendo  morto  poco  dopo  il  ■ ìSS.  riesce  ap- 
punto contemporaneo  all' epoca  , in  cui  qui  parlasi;  ed 
essendo  medico  viene  qui  giustamente  chiamalo  iluestro, 
come  allora  utavasi  , e come  fa  sempre  il  Cellini  coi 
medici  o chirurghi  da  sé  nominali.  Anche  Filippo  Va- 
lori nel  suo  libro  de'  Termini  ec.  lo  nomina  Maettro 
Baccio  Baldini  , pili  temno  Lettore  in  Pila  ^ pratico  ne' te- 
tti greci  ec;  ma  ess-ndo  egli  stalo  nobilitalo  da  tante 
cospicue  cariche  venne  poi  chiamato  più  comunemente 
Mesiere.  Vedi  TAmmiralo  Famiglie  Fiorentine  , le  Kotiiie 
dell' Accademia  Fiorentina  ^ ntnmputr  in  Firenze  nel  1700., 
ed  il  Negri  e il  Conte  Mazzochelli , i quali  tutti  per 
altro  non  accennano  Hi  chi  Bictìo  fosse  figlio 

(1)  La  I.  ediz.  legge  ~ ed  io  feci  ec.;  ma  parvemi 
più  naturale  la  lezione  Laur.  da  me  qui  seguita. 
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io  vorrei  , che  per  amor  mio  tn  aprissi 
questa  porta  ditiausi,  per  un  mezzo  gior- 
no , alla  mia  Piazza , per  vedere  quel  che 
ne  dice  il  popolo  ; perchè  e’  non  è dubbio, 
che  a vederla  a questo  modo  ristretta  , e 
a vederla  a campo  aperto , ella  mostrerà 
un  diverso  modo  da  quello,  ch’ella  si  mo< 
stra  cosi  ristretta.  A quelle  parole , io  dis- 
si umilmente  a Sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma : sappiate  , Signor  mio  , eh’  ella  mo- 
strerà meglio  la  metà  ; oh  ! come  non  si 
ricorda  Vostra  Eiccellenza  Illustrissima  d’a- 
verla veduta  nell’  orto  della  casa  mia?  nel 
quale  ella  si  mostrava  (i)  in  tanta  gran 
largura,  tanto  bene  che  per  l’orto  degl’in- 
nocenti (2) , r è venuta  a vedere  il  Ban- 
dincllo , e con  tutta  la  sua  mala  e pessi- 
ma natura  , la  1’  ha  sforzato  ; ed  ei  n’  ha 
detto  bene , che  mai  non  disse  bene  di 
persona  a’  sua  di  : io  m’  avveggio  , che 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  gli  crede 
troppo  (3).  A queste  mie  parole,  sogghignan- 
do un  poco  isdegnosetto  , pur  con  molte 
piacevoli  parole  disse  : fallo  , Benvenuto 


(0  L*  I-  eitiz.  le^ge  mmtrerà,  ed  io  la  conregga  an- 
che senza  r autorili  di  alcuna  variante. 

(a)  Dai  Hicordi  del  Cellini  rilevasi,  che  la  casa  con 
orto  data  a lui  dal  Duca  in  Firenze , per  fabbricarvi  il 
Perseo,  era  situata  fra  Orhtittllo  e In  ^'unzista  nella  Vùz 
iti  Rotmio  , in  coerenza  appunto  coll' Drto  degl  Innocenti. 

(i)  I)  Bandinelli  al  principia  parlava  bene , ed  alla 
fine , come  vedremo , parlava  poco  vantaggiosamente 
del  Perseo. 
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mio  , per  un  poco  di  mia  salisfazioae.  E 
partitosi , io  comiuciai  a dar  ordiue  di 
scof)rire:  e perchè  e'  mi  mancava  certo 
poco  d'  oro,  c certe  vernice  ed  altre  colai 
roselline,  che  si  apparteiigonu  ella  line  del- 
l’ opera  , sdegnosamente  borbottavo  e mi 
dolevo  , bestemmiando  quel  maladetto  gior- 
no , che  fu  causa  a condurmi  in  Firenze; 
perchè  di  già  io  vedevo  la  grandissima  e 
certa  pei'dita , eh’  io  avevo  fatto  a partirmi 
di  Francia  , e non  vedevo  nè  conoscevo 
ancora  che  modo  io  dovevo  sperare  di  be- 
ne con  questo  mio  Signore  in  Firenze;  per 
vhè  dal  principio  al  mezzo  alla  hne,  lut- 
to quello,  ch'io  avevo  fatto,  si  era  fatto 
con  molto  mio  dannoso  disavvantaggio;  e 
cosi  malcontento  il  giorno  dipoi  la  scoper* 
si.  Or  siccome  piacque  a Iddio  , subito 
ch'ella  fu  veduta,  si  levò  un  grido  tanto 
smisurato  di  lode  della  delta  opera , la 
qual  cosa  fu  causa  di  consolarmi  alquan- 
to: e non  restavano  I popoli  continuamen- 
te ad  appiccare  t sonetti  alle  spallo  della 

Forta , che  teneva  un  poco  di  parato  (i). 
nmeulrechè  io  le  davo  la  sua  fine  , io 
dico,  che  il  giorno  medesimo  ch’ella  si 
tenue  parecchi  ore  scoperta,  e’ vi  fu  ap- 
piccato più  di  venti  sonetti  in  lode  smi- 


(i)  Cioè  la  qual  porla  pareva  in  certo  modo  parala  ; 
poiché  tenere  di  qualche  rota  vaio  over  qualche  semòianta 
o qualità  della  mederima , «d  il  foslaotivo  parato  vale 
adioebamento , parammto  ec. 
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suratissima  della  mia  opera  ; e dappoiché 
io  la  ricopersi,  ognidì  mi  v'era  appiccati 
qnantité  di  sonetti,  di  versi  latini  e versi 
greci  , perch’  egli  era  vacanza  alio  Studio 
di  Pisa,  e lutti  quelli  ccceUeiitissimi  Dotti 
e gli  scolari  facevano  a gara  (i):  ma  quel- 
lo che  mi  dava  maggior  coutento  con  ispe- 
ranzu  di  maggior  mia  salute  in  verso  il 
mio  Duca,  si  era,  che  quelli  dell’arte,  cioè 
scultori  e pittori  , ancor  ei  facevano  a ga 
ra  chi  meglio  diceva  ; e infra  gli  altri  , 
quale  io  stimavo  più  , si  era  il  valente 
pittore  Jacopo  da  Puntormo  (a)  , e più  di 
lui  il  suo  eccellente  Bronzino,  pittore,  che 
non  gli  bastò  il  farvene  appiccar  parecchi, 
ch'egli  me  uè  mandò  per  il  suo  Sandrinu  in- 


(O  Alcuni  di  quelli  versi  In  lode  del  Perteo,  ti 
potioDo  vedere  tilt  6ue  del  seguente  volume,  ed  stiri 
molli , di  rimatori  però  poco  noti , ti  ritrovano  in  un  co- 
dice manoscritto  dei  Trattati  del  Cellìnì,  il  quale  dalla 
Libreria  Nani  passò  alla  Marciana  di  Venezia , come 
pubblicò  il  dottissimo  Cav.  Jacopo  Morelli. 

(1)  Jacopo  da  Poiilormo  , cosi  detto  dal  paete  , in 
cui  trasportosai  suo  padre,  il  quale  era  fiorentino  a 
chiamavaai  Barlolommeo  Caruoci,  fu  discepolo  di  Lio- 
nardo  da  Vinci  , di  Andrea  del  Sarto  e di  altri  gran 
maestri  toscani  ; ma  nello  sletso  tempo  creosti  da  tè 
tiesso  una  maniera  sua  propria  , latta  piena  di  natura- 
lezza e di  grazia , la  quale  fu  ammirala  anche  da  Raf- 
faello e da  Michelagnolo.  Con  lutto  ciò  il  Pontormo 
dopo  essersi  immortalato  co' tuoi  dipinti  si  a fresco  che 
ad  olio,  si  lasciò  sedurre  in  vecchiaia  dalle  stampe  di 
Alberto  U>uo,  e dandosi  alla  maniera  ledeaca  e volen- 
do ilrafare  , arrivò  talvolta  a perder  di  vista  la  natura  j 
cosicché  I’  ultima  tua  opera  a fresco , da  Ini  lasciata 
imperfeita  in  S.  Lorenzo  di  Firenze  , fu  tosto  per  cene 


V. 
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fiDO  a casa  mia(i),  i quali  dicevano  tanto 
bene  j con  quel  suo  bel  modo,  che  è ra- 
rissimo , che  questo  fu  causa  di  consolar- 
mi alquanto:  e così  io  la  ricopersi  e mi 
sollecitai  di  iinirla.  Il  mio  Duca,  contut- 
toché Sua  Eccellenza  avesse  sentito  questo 
favore  di  quel  poco  della  vista  di  questa 
eccellentissima  Scuola  . disse:  io  u’ho  gran 
piacere , che  Beuvenuto  abbia  avuto  que- 
sto poco  di  contento , il  quale  sarà  ca- 
gione, che  più  presto  e con  più  diligenza 
ei  le  darà  la  sua  desiderata  fiue;  ma  non 
pensi  poi , che  quando  ella  si  vedrà  tutta 
scoperta  , e eh'  ella  si  potrà  vedere  tutta 
aH’iatorno,  che  i |K>poli  abbiano  a dire 
a c^uesto  modo  ; anzi  gli  sarà  scoperto 
tutti  i difetti,  che  vi  sono,  ed  apposti  di 
molti  di  quelli  , che  non  vi  sono  : sicché 
armisi  di  pazienza.  Ora  queste  parole  del 
Bandinelli  dette  al  Duca  (s),  colle  quali 


•cDio  di  tutti  gli  iotelligenti  distrutta,  come  stranissima 
e cattiva.  Egli  mori  di  SS.  anni  net  iSSS. 

(!)  Qui  son  nominali  Angelo  ed  Alessandro,  zio  e 
nipote , Allori  soprannomiuali  ambedue  Bronzini , ed 
anùbedue  valenti  in  Pittura  ed  in  Poesia  Bernesca.  Il 
primo,  che  fu  discepolo  di  HalTaellino  del  Garbo  e poi 
del  Ponlormo,  mori  di  Sj.  anni  nel  tS7i;  ed  il  secon- 
do, che  si  formò  nella  scuola  dello  zio,  mori  di  7S. 
anni  nel  1S07.  La  vita  di  essi  può  vedersi  epilogala  nel 
chiarissimo  Mazzuchelii. 

(a)  Parmi , che  qui  siaci  qualche  ommissione  o 
canibismeoio  nei  lesto  ; giacché  dovrebbesi  leggere  : 
ora  queste  parole  erano  quelle  del  Bandiaello , dette  al 
Duca  ec. , o cosa  simile. 
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egli  «llegò  deiropei'C  d’Andrea  del  Ver- 
rocciiio  , die  fece  quel  bel  Cristo  e San 
Tommaso  , di  bronzo  , che  si  Tede  nella 
facciata  d’Oi'sanmicbele  (i);  ed  allegò  moU 
te  altre  opere  , infino  il  mirabii  DaTitta 
del  divino  JVljclielagnolo  Buonarroti , diccn» 
do , cb’  ei  non  si  mostrava  bene  se  non  per 
veduta  dinanzi  ; e dipoi  disse  del  suo  Er* 
cole,  ed  anco  gl’ infiniti  e vituperosi  so- 
netti , che  ve  gli  fur  appiccati  , e diceva 
male  di  questo  popolo.  Il  mio  Duea  , che 
gli  credeva  assai  bene,  l’aveva  mosso  a 
dire  quelle  parole  (2),  e pensava  per  certo, 
ch’ella  dovesse  finire  in  gran  parte  a quel 
modo  , }>erchc  quell’  invidioso  dei  Bundi- 


' (1)  Andrea  del  Verrocchio,  orefice  (ioremino,  mer- 
lo di  SS  anni  nel  1488.,  Tu  ditcepolo  di  Donatello  ed 
uno  de'  più  grandi  arliati  del  ino  lecolo.  binata  1'  neo 
d' allora  egli  coltivò  ad  un  tempo,  feliceinenle , la  Scul- 
tura , la  Pittura,  l’arte  d'intagliare,  la  Prospettiva, 
l'Archiletluia , la  Geometria  e perfino  la  Musica  ; ma 
lasciò  per  quanto  dicevi  ia  Pittura  allorché , avendo  per 
iscolaro  Lionardo  da  Vinci  ancor  giovinetto  , si  vide 
da  esso  di  gran  lunga  superalo  con  una  figurina  bellitti- 
ma  da  lui  fatta  io  un'  opera  del  macsiio.  Andrea  dan- 
dosi intieramente  alla  hcullura  ed  all'  arte  di  gettare  , 
fece  tra  gli  altri  un  bellitsiino  gruppo  rappresentante 
Gesù  Cristo  quando  mostra  a San  Tommaso  le  sue  cica- 
trici , il  quale  fu  posto  ed  ammirasi  tult’  ora  in  una  delle 
niccUe  esteriori  della  chiesa  detta  in  Firenze  Orsanmìche, 
le , cioè  Orto  S.  Michele  ossia  S.  Michele  all’  Orto. 

(a)  Cioè  U mio  IJuca  cU  tuo  creder  trvppn  al  Baadi- 
nello  gli  aveva  dato  luogo  o coraggio  a dire  te  precedenti 
cote  ; poiché  se  si  parlasse  delie  parole  peco  prima  det- 
te dal  Duca  stesso,  come  pare  indicalo  dal  pronome 
quelle , farebbe  d'  uopo  leggere  ti  era  masso  o simile. 
licnv,  Cellini  Put,  il,  22 
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nello  non  restava  di  dir  male  , e una  voI> 
ta  infra  moit'  altre,  trovandosi  alla  presen» 
za  quel  manigoldo  di  Bernardone,  sensale, 
per  far  buone  le  parole  del  Bandinello,  dis> 
•e  al  Duca  : sappiate , Signore , che  il  fa* 
re  le  figure  grandi  l’è  un’altra  minestra, 
che  il  mrle  piccoline  (i)  ; io  non  vo'dire 
(che  le  figurine  (a)  piccole  egli  l’ba  fat- 
te assai  bene),  ma  voi  vedrete,  ch’ella 
non  vi  riuscirà:  e con  queste  parolacce 
mescolò  molt' altre,  facendo  la  sua  arte 
della  spia,  nella  quale  ci  mescolava  molte 
bugie  di  bugie. 

Or  come  piacque  al  mio  glorioso  Si- 
gnore ed  immortale  Iddio , io  la  finii  del 
tutto,  e un  giovedì  mattina  io  la  scopersi 
tutta  (3).  Subito,  che  non  era  chiaro  gior- 
no, vi  si  ragunò  tanta  quantità  di  po|M>li, 


(t)  La  CriMca  alla  voce  nu'a«flra  legge;  tU‘  è un' al- 
tra minestra  che  U farle  piccale. 

(t)  Cioè  (quando  credali  iacoiroMO  il  ti^to)  io  aom 
veglio  dir  altro  , io  non  raglio  dirlo  ; poiché  le  figuri- 
ne ec.  ma  voi  vedrete  ec. 

(3)  11  dottifsimo  (^v.  Cuitodi , il  quale  alcuni  anni 
lono  perni  va  anch'egli  ad  illutlrare  la  Vita  del  Cellini 
« ne  andava  raccogliendo  le  notizie  opportune,  mi  no- 
•icura  di  aver  trovato  in  qualche  teriltura  autorevole  , 
che  il  Perseo  fu  scoperto  in  Pianta  , nel  largo  della  Log- 
gia, il  vj-  Aprile  del  iSS4.  ; ed  il  Cellini  Hello  ciò  con- 
ferma in  parte  in  una  ma  lettera,  da  noi  poita  a pag- 14 >. 
del  terzo  volume  , ove  dice  di  aver  dopo  nove  anni  di 
lavoro  lasciata  finita  questa  lua  opera  nel  dello  mese 
ed  rtoDo.  È però  da  nolani , in  quanto  al  giorno , che 
nel  ibS4.  il  X7.  Aprile  non  cadde  in  giovedì,  ma  in 
venerdt  ; ed  in  quanlo  all'  anno , che  il  Galluzai  jiel 
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che  sana  impossibile  il  dirlo  ; e tolti  a 
una  voce  facevano  a gara  a chi  meglio  ne 
diceva.  11  Duca  stava  a una  finestra  bassa 
del  Falazzo , la  quale  si  era  sopra  la  por- 
ta , e cosi,  dentro  alla  finestra  mezzo  asco- 
so, sentiva  tutto  quello,  che  di  detta  ope- 
ra si  diceva.  Dipoi  ch’egli  ebbe  sentito 
parecchi  ore,  ei  si  levò  con  tanta  baldan- 
za e tanto  contento,  cbe  voltosi  al  suo 
Messer  Sforza  (i),  gli  disse  cosi:  Sforza, 
va  e trova  Benvenuto , e digli  da  mia  par- 
te , eh’  egli  m’ ha  contento  più  di  quello 
cb’  io  mi  aspettavo,  e digli , ch’io  conten- 
terò lui  di  modo  che  io  lo  farò  maravi- 
gliare ; sicché  digli,  che  stia  di  buonavo- 
glia. (]o8Ì  il  detto  Messer  Sforza  mi  fece  la 
gloriosa  imbasciata  , la  quale  mi  confortò 
tanto  : e quel  giorno  per  questa  buona  nuo- 
va e perchè  i popoli  mi  mostravano  con 
il  dito  a questo  e a quello  , come  cosa 
maravigliosa  e nuova,  infra  gli  altri  (a) 
furono  due  gentiluomini , i quali  erano 
mandati  dal  Viceré  di  Sicilia  (i5)  al  no- 
stro Duca  per  loro  faccende.  Ora  questi 


voi.  I.  a pag.  3$!.  tsserùce , cha  il  Pen«o  fa  rretia 
meUa  Loggia  nel  iSS3.:  ciò  cbe  per  altro  riiulta  erroneo 
per  molle  ragioni. 

(1)  Vedi  retro  a pag.  149.  e 3oi. 

(a)  Cio«  ittjra  gli  altri , ai  (juali  giunse  la  buona 
nuova  datami  da  Meaiere  Sforza , ed  a cui  lui  mottto 
a dito  furonvi  ec. 

(3)  Dal  1547.  al  1SS7.  fu  Viceri  di  Sicilia  Don  Gio. 
de  Vega , Spagnuolo  , e buon  soldato  di  mare. 
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dua  piaceToli  uomini  mi  affrontarono  in 
Piazza,  che  io  fui  mostro  loro  così  passan- 
do ; (lì  modo  che  con  furia  e’  mi  aggiun- 
sero, e subito,  colle  loro  berrette  in  mano, 
una,  la  più  cirimoniosa , orazione  mi  fe- 
ciono  (i),  la  quale  saria  stata  troppa  a 
un  Papa  : io  pure  , quanto  potevo , mi 
umiliavo  ; ma  ei  mi  sopraffacevano  tanto, 
eh’  io  mi  cominciai  a raccomandare  a loro, 
che  (li  grazia  d’  accordo  e*  s’  uscisse  di 
Piazza  , perchè  i popoli  si  fermavano  a 
guardar  me  piu  fiso,  eh  e non  facevano 
al  nostro  Perseo:  e infra  queste  cirimonie 
«i  furono  tauli  arditi  (2) , che  e mi  chie- 
sero air  andare  io  Sicilia  (3),  e che  e’  mi 
farebbono  un  tal  patto,  eh’  io  mi  conten- 
terei; e mi  dissono  come  Frate  Giovanau- 
giolo  de’  Servi  aveva  fatto  loro  una  fonta- 
na, piena  e adorna  di  molte  figure,  ma 
eh’ elle  non  erano  di  quella  eccellenza, 
che  e’ vedevano  (.f)  il  Perseo  , e che  1’  a» 
vevano  fatto  ricco  (&).  lo  non  li  lasciai 


(t)  Cosi  il  noilro  ms.  ; ma  la  Cmaca  alla  vo«e  Ce- 
rimoiUoso  legge  ; mi  fecero  la  più  cerimoniosa  oratiom. 

(1)  Cioè  tanto  arditi.  Vedi  più  aopra  a pig.  <S.  non 
troppi  buoni , a pag.  los.  un  poca  di  prcsunxione^  e siniiV. 

(3)  Probabilmente  deeleggersi  d' andare , operelis- 
ti  deve  iutendersi  mi  ricercarono  intorao  alC  andare  io  in 
Sicilia, 

(4)  Sottintendi  avere. 

(5)  Agnolo  da  Montorsoli , di  cui  può  vedersi  la 
Vita  nel  (orno  XIII.  della  nostra  edizicme  ^del  Vasari  , 


Digiiizod  by  Googl 


CELIINT.  341 

finir  di  dire  tatto  quello  eh*  essi  arrebboa 
voluto  dire  , che  io  dissi  loro  : molto  mi 
maraviglio  di  voi  , che  voi  mi  riebiedia- 


dopo  aver  appresa  la  Scullara  nelle  cave  di  Fiesole  ^ 
presso  cui  nacque,  ed  averla  con  lode  esercitata  anche 
a confronto  del  Buonarroti,  si  invogliò  nel  1517.  di 
entrare  in  qualche  Congregazione  religiosa  , ed  essen- 
dosi provato  successivamente  a Camaldoli,  alla  Vernia  e 
presso  gli  Ingesuati  di  Fiorenza  , si  dedicò  da  ultimo 
air  Ordine  dei  Serviti  in  Fiorenza  stessa,  chiamandosi 
Fri  Gio.  Angelo  e ricevendo  nel  iS3o.  il  Sacerdozio. 
Malgrado  questo  però  il  Monlorsoli  non  rinunciò  allo 
scarpello;  poiché  avendolo  ripigliato  alla  prima  pe’suoi 
Religiosi  e per  Papa  Clemente  VII.,  ritornò  quindi  piik 
che  mai  al  mestiere,  e deposta  ben  anco  la  tonaca  sa 
ne  andò  dovunque  fu  chiamato , lavorando  con  molto 
ano  guadagno  e con  gloria  grandissima  nell'  arte.  Fu 
egli  perciò  in  Francia  al  servizio  del  Re  Francesco,  a 
quindi  in  Arezzo , in  Firenze , in  Napoli  ed  in  Geno- 
va per  lavori  multìplici , finché  nel  1547-  fii  invitalo  a 
Messina,  allora  Capitale  della  Sicilia  , dove  fece  , oltre 
molte  altre  opere  di  Scultura  e di  Architettura , due 
fontane  bellissime,  I' una  davanti  a quei  Duomo  e l' al- 
tra in  faccia  alta  Dogana  ; se  non  che  avendo  Paolo  IV. 
ordinalo  nel  1SS7.,  che  lutti  i Frati  sfratali  si  restituis- 
sero ai  loro  convitti  , anche  Fri  Gio.  Angelo  fu  obbe- 
diente, e ritornò  da  Messina  a Firenze,  non  isiaccan- 
dosi  piò  dal  convento  che  una  sola  volta  per  fare  ua 
altare  ai  Serviti  di  Bologna;  ed  in  vece  trovandosi  al- 
lora assai  ricco  e tranquillo*,  non  menu  che  sempre 
amantissimo  delle  belle  arti,  si  accinse  con  altri  insi- 
gni professori  ■ far  rivivere , e a beneficare  co'  suoi 
guadagni  la  Compagnia  del  Disegno  stala  già  eretta  in 
Fiorenza  fin  dal  tempo  di  Giotto;  la  quale  fu  poi  sin- 
golarmente protetta  dal  Duca  Cosimo , e che  per  ordina 
dello  stesso  sì  radunò  in  seguito  nella  Sagrestia  Nuova 
di  S.  Lorenzo  : ma  il  buon  Frate  Gio.  Agnolo  non  go- 
dè mollo  di  cosi  bella  istituzione , poiché'  mori  di  Sfi. 
anni  nel  iSfi3. 
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te  (i),  eh’  io  lasci  un  tanto  Signore , ama* 
tore  delle  virtù  più  che  altro  Principe  che 
mai  nascesse  , e di  più  trovandomi  nella 
patria  mia , scuola  di  tutte  le  maggiori  vir- 
tù : oh  se  io  avessi  appetito  di  (2)  gran 
guadagno,  io  mi  potevo  restare  in  Fran* 
eia  al  servizio  di  quel  gran  Re  Francesco, 
il  quale  mi  dava  mille  scudi  d’oro  pel 
mio  piatto,  e di  più  mi  pagava  le  fattu- 
re di  tutte  le  mie  opere,  di  sorte  che  ogni 
anno  io  m’  avevo  avanzato  più  di  quattro 
mila  scudi  d’  oro  ; e avevo  lasciato  in  Pa- 
rigi le  fatiche  di  quattro  anni  passati.  Con 
queste  ed  altre  parole  io  tagliai  le  cirimo- 
nie , e li  ringraziai  della  gran  lode,  eh’  e- 
gltno  mi  avevano . dato , la  quale  si  era 
il  maggior  premio , che  si  potesse  dare  a 
chi  fatica  virtuosamente;  e ch’eglino  mi 
avevano  fatto  tanto  crescere  la  volontà  di 
far  bene,  eh’  io  speravo,  in  brevi  anni  av- 
venire , di  mostrare  un’ altr’ opera,  colla 
quale  io  speravo  di  piacere  all’ ammirabi- 
le Scuola  fiorentina  molto  più  di  quel- 
la (3)  . Li  due  gentiluomini  avreboouo 
voluto  rappiccare  il  filo  alle  cirimonie  ; 
dove  io  con  una  sberrettata,  con  gran  rive- 
renza dissi  loro  addio. 


(lì  It  m«.  Mi>el<*berhÌ!<no  rirfrelr'ntr. 

(*)  Il  mi.  fuHdetto  al  gran  guadagno  ; rat  BOB 

trovo  , rbo  11  verbo  appetire  fi  coiiruifca  col  terzo  caaa, 
(?)  CtoS  piA  {he  con  fuella. 
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Dappoiché  io  ebbi  lasciato  panar  due 
gioroi , e veduto  che  la  gran  lode  andavai 
sempre  crescendo,  allora  io  mi  disposi 
d' andarmi  a mostrare  al  mio  Signor  Du- 
ca ; il  quale  con  gran  piacevolezza  mi 
disse  : Benvenuto  mio , tu  hai  soddisfatto 
e contento  me  e tutto  il  popolo  ; ma  io 
t’  ho  promesso,  che  contenterò  te  di  sorte  , 
eh'  io  ti  farò  maravigliare  ; e più  ti  dico, 
eh*  io  non  voglio  che  passi  quel  giorno  , 
di  domani  (1).  A queste  mirabili  promesse 
subito  io  voltai  tutte  le  mie  maggiori  vir- 
tù e dell*  anima  mia  e del  corpo  in  un 
momento  a Dio,  e ringraziandolo  in  ve- 
rità ; e nel  medesimo  stante  m*  accostai  al 
mio  Duca  e,  cosi  mezzo  lacrimando  d’al- 
legrezza , gli  baciai  la  vesta  ; dipoi  aggiun- 
si , dicendo  : o glorioso  mio  Signore , vero 
liberalissimo  delle  virtù  (2)  e di  quegli 
uomini  , che  in  esse  s’affaticano,  io  prego 
V.  E.  Illustriss.,  che  mi  faccia  grazia  di 
lasciarmi  prima  andare  per  otto  giorni  a 
rhigraziare  Iddio  ; perchè  io  so  Itene  la 
smisurata  mia  gran  &tica , e conosco,  che 
la  mia  buona  (mc  ha  mosso  Iddio  al  mio 
ajuto;  per  questo  e per  ogni  altro  mira- 


(O  Soninlendi  per  udii  doppia  elliti:  non  ro^’o  cSe, 
muri  quel  giorno , in  cui  d vo(;lio  premiare , al  di  là 
di  domani. 

(t)  Pare  che  quest*  addietdvo  Uberalitsimo  sia  qui 
previ  sostanlivamente  ; o per  lo  meno  gli  si  sottìaleado 
premiatore , remuneralort  o sùnile. 
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coloso  soccorso,  voglio  andare  per  otto  giorni 
prllegrinando,  sempre  ringraziando  il  mio 
immortale  Iddio , il  quale  sempre  ajuta 
chi  in  verità  lo  chiama.  Allora  mi  doman* 
dò  il  Duca  dove  io  volevo  andare;  al  qua- 
le io  dissi  : domattina  mi  partirò  e me 
u’ andrò  a Yallombrosa  , dipoi  a Gimal- 
doli  ed  all'  faremo,  e me  n’andrò  inai- 
no a’  Bagni  di  S.  Maria  e forse  infìno  a 
Sestile,  perchè  io  intendo  , che  vi  sia  di 
belle  anticaglie;  dipoi  ritornerò  da  S.  Fran- 
cesco della  Vernia , e ringraziando  Iddio 
sempre  , contento  ritornerò  a servirla  (i). 
Subito  il  Duca  lietamente  mi  disse  : va  e 
torna t ohe' ta  veramente  mi  piaci;  ma  la- 
scianti  .doe’  versi'  di  memoria  , e lascia  fa- 
re a me.  Subito  io  feci  quattro  versi , ne* 
quali  ringraziava  S.  E,  Illustrissima  , e li 
detti  a Messer  Sforza , il  quale  li  dette  in 
mano  al  Duca  da  mia  parte  ; il  quale  li 
prese  e dipoi  li  dette  in  mano  a detto 


(«)_  Vsllombro»*  , Cimaldoli,  l’Eremo,  i Bagni  di 
S.  Maria  delle  Grazie,  Bagno  e S.  Pranceaco  della  'Vernia 
o Al  venia  Irovanii  tutti  al  Nord  Fjt  di  Fiorenza,  verno 
^ella  parte  degli  Appennini,  che  divide  la  Toacana  dai 
Xtipanimefiti  del  Robicone  e del  Melauro  : ma  non  tro- 
vandoli in  que’  contorni  alcuna  terra  col  nome  di  Se- 
mU,  io  lon  d’  avvilo , che  il  Cellini  abbia  qui  dettato 
Sestina , eiirndo  appunto  questa  terra  al  di  li  delle  pre- 
cedenti, vera»  le  sorgenti  dell’  antico  Piianro,  ora  Foglia, 
ed  essendo  essa  altresì  aniichiasima,  come  municipio  dei 
Scatinali  mentovati  in  Plinio  ed  in  multe  romane  iscri- 
zioni. 
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Messer  Sforza  e gli  disse  : fa  che  ogni  di 
tu  me  li  metta  dinanzi , perchè  , se  Bea-^ 
venuto  tornasse  e trovasse,  ch’io  non  l’a- 
vessi spedito  , io  credo , che  m*  ammazze- 
rebbe e cosi  ridendo , S.  E.  disse , che 
gliene  ricordasse.  Queste  formate  parole 
mi  disse  la  sera  : Benvenuto  , il  Duca  ha 
detto , eh’  io  gli  ricordi  di  te  : con  tulio 
il  resto.  Me  le  disse,  dico,  Messer  Sforza, 
ridendo  ed  anche  maravigliandosi  del  graa 
favore,  che  mi  faceva  il  Duca;  e piace- 
volmente mi  disse  : va  , Benvenuto,  e tor- 
na , che  te  n’  ho  invidia.  

Nel  nome  d’iddio  mi  partì’  di  Firen- 
ze , sempre  cantando  salmi  e orazioni  ia 
nome  e gloria  di  Dio  per  lutto  quel  viag- 
gio , nel  quale  io  ebbi  grandissimo  piace- 
re, perchè  la  stagione  era  bellissima,  di 
state,  e il  viaggio  del  paese  , dove  io  non 
ero  mai  più  stato  , mi  parve  tanto  bello  , 
che  ne  restai  maravigliato  e centento  : e 
perchè  egli  era  venuto  per  mia  guida  un 

giovane  mio  lavoratore , il  quale  era  dal 
agno , ^he  si  chiamava  Cesare , io  fui 
molto  accarezzato  da  suo  padre  e da  tutti 
della  Casa  -sua  ; infra  i quali  si  era  un  vec- 
chione di  più  di  seltànr  anni , piacevolis- 
simo uomo  : questo  era  zio  del  detto  Ce- 
sare , e faceva  piofessione  di  Medico  Ce- 
rusico, e pizzicava  alquanto  d’Alcbimisla. 
Questo  buon  uomo  mi  mostrò  come  quel 
Bagno  aveva  minieia  d’oro  e d’argento, 
e mi  fece  vedere  molte  ^bellissime  cose  di 
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quel  ]iaese;  dt  sorte  che  io  ebbi  dì  gran 
nceri , che  avessi  mai.  Essendosi  dome- 
sticalo a suo  modo  meco,  un  giorno  fra 
^ gli  altri  mi  disse:  io  non  voglio  mancare 

di  non  vi  dire  un  mio  pensiero,  al  quale 
se  S E.  ci  prestasse  T occhio , io  credo  che 
sarebbe  cosa  molto  utile  ; e questo  si  è , 
che  intorno  a Camaldoli  e’ ci  si  vede  un 
passo  tanto  scoperto,  che  Pietro  Stror-zi 
potria  non  tanto  passare  sicuramente,  ma 
gli  potrebbe  rubar  Poppi  senza  contrasto 
alcuno  (i):  e con  questo,  non  tanto  l’a- 
vermelo mostro  con  parole,  che  (2)  si  cavò 
un  foglio  della  scarsella  , nel  quale  questo 
buon  vecchio  aveva  disegnato  tutto  quel 
paese  in  tal  modo , che  benìssimo  si  ve- 
deva ed  evidentemente  si  conosceva  il  gran 
pericolo  esser  vero.  Io  presi  il  disegno  e 
subito  mi  parti*  dal  Bagno  e,  quanto  più 
presto  potetti,  tornandomene  per  la  via  di 
Prato  Magno  e da  S.  Francesco  della  Ver- 
nia , mi  ritornai  a Firenze,  e senza  fer- 
marmi , sol  trattomi  gli  stivali , andai  a 
Palazzo  : e quando  io  fui  dalla  Badia  (3), 


(0  Pietro  Strozzi  dopo  il  14.  Luglio  1SS4.  accampava 
nella  Valdichiana  e scorreva  fino  ad  Arezzo  e a Laterioa, 
laonde  avrebbe  potuto  sorprendere  il  castello  di  Poppi  il 
quale  trovasi  sovra  di  un  colle  nel  Casentiuo,  oClusentino, 
ao.  miglia  circa  al  N.  O.  di  Arezzo,  in  riva  all'  Arno. 

(z)  Intorno  a questo  mon  tanto  . . . che  , preso  nel 
senso  di  altre,  vedi  retro  a pag.  3ii. 

(3j  Cioè  l’erto  la  Badia , nello  tietso  modo  che  net- 
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io  mi  scontrai  nel  mio  Duca  , che  se  ne 
■venÌTa  ilal  palagio  dtl  Podista;  il  quale, 
subito  che  mi  ■redde,  e’  mi  fece  una  gran- 
dissima accoglienza , insieme  con  un  j^oca 
di  mara-viglia  dicendo  : oh  perchè  sci  tu 
tornato  cosi  presto  ; eh’  io  non  l’  aspettavo 
ancora  di  questi  (i)  otto  gioì  ni?  Al  quale 
io  dissi  : per  servizio  di  V.  E.  Illustriss. 
son  tornato  ; volentieri  io  sarei  stato  pa- 
recchi giorni  a spasso  ]per  quei  bei  paesi. 
£ che  buone  faccende,  disse  il  Duca , t’ han- 
no fatto  tornare?  Al  quale  io  risposi:  Si- 
gnore, egli  è di  necessità,  ch’io  vi  dica  e 
vi  mostri  cose  di  grand’  imporlaAza.  Cosi 
me  n’  andai  seco  a Palazzo.  Giunto  a Pa- 
lazzo , ei  mi  menò  io  camera  segretamen- 
te , dove  noi  eravamo  soli  : allora  io  gli 
dissi  il  tutto , e gli  mostrai  quel  poco  di 
disegno.  E’ mostrò  d’ averlo  gratissimo;  e 
dicendo  a S.  E.  , eh’  era  di  necessità  il 
rimediare  a una  colai  cosa  presto,  il  Du- 
ca stette  cosi  un  poco  sopra  di  sè  , e poi 
mi  disse:  sappi,  che  nei  siamo  d’  accordo 
col  Duca  d’ Urbino,  il  quale  n’ha  da  aver 
cura  lui  ; ma  stia  in  te  (a).  Con  molta 


la  Novella  del  Grano  Lego*  jnolo  (■  legge  : td  io  verré 
poi  colà  dtille  cinque  ore  , e faremo  il  retto. 

(i)  Quitti  te  n'  i andato  a Melano  , e non  tornerà  di 
faerti  tei  meti.  Boccaccio  g.  3.  n S. 

fi)  Poca  d'  T'rliiiio  >ì  ra  allora  Guidubaldo  della 
Rovere,  che  fu  Capìlano  ' eiifrule  df'  Veneziani  . e che 
nel  iss;.  comandava  le  liufte  ponliGcie.  Egli  fu  pure 
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f*ran  dimostrazione  di  sua  grazia  io  mi 

ritornai  a casa  mia. 

L'aldo  giorno  io  mi  feci  vedere,  e 
il  Duca  dopo  un  poco  di  ragionamento, 
lietamente  mi  disse:  domani  senza  fallo 
voglio  spedire  la  tua  faccenda  ; sicché  sta 
di  buona  voglia,  lo  che  me  lo  tenevo  per 
certissimo  , con  gran  desiderio  aspettavo 
r altro  giorno.  Venuto  il  desiderato  giorno, 
me  n'andai  a Palazzo.  Siccome  per  usanza 
par  sempre  che  avvenga  , che  le  male  nuo* 
ve  si  diano  con  più  diligenza  che  non  fan* 
no  le  buone,  Messer  Iacopo  Guidi,  Segre- 
tario di  S.  E.  Illustrissima  (i),  mi  chiamò 
con  uou  SUR  bocca  ritorta  e con  voce  al* 
tera  , e ritiratosi  tutto  in  sé  , colla  perso- 
na tutta  incamatita  (2)  come  intirizzata , 
cominciò  in  questo  modo  a, dire:  dice  il 
Duca  , che  vuol  sapere  da  te  quel  che  tu 
dimandi  del  tuo  Perseo,  lo  rimasi  smarrito 
e maravigliato , e subito  risposi  , come  io 
non  ero  mai  per  dimandar  prezzo  delle 


al  ioldo  di  Filippo  IT. , da  cui  ebbe  il  toton  d'  oro , e 
mori  di  60.  anoi  nel  1S74. 

(0  Che  questo  Segretario  Ducale,  il  quale  era  da 
Volterra,  non  folte  punto  favorevole  e Benvenuto  si 
^ può  arguire  anche  dalle  lettere  scrittegli  dal  Bandiaelti 
' ed  inserite  fra  le  Pittoriche,  nelle  quel!  senza  alcun  ri> 
guardo  si  calpeila  la  fama  del  Cellini , che  vi  è chiat 
mato  perfino  pestimo  mauro  di  natura, 

(a)  Carnato  dioeii  una  bacchetta  nodosa,  per  lopi& 
di  corniolo  ; laonde  incamatita  vale  diritto  c difflcile  a 
picfarii,  come  si  è un  bastone  nodoso. 
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mie  fatiche  , e che  questo  non  era  quello 
che  mi  aveva  promesso  S.  E.  due  giorni 
sono.  Subito  quest’uomo  con  maggior  voce 
mi  disse:  io  ti  comando  espressamente  da 
parte  del  Duca  , che  diebi  quello  che  ne 
Tuoi  , sotto  penà  dell’  intera  disgrazia  dì 
S.  E.  Illustriss.  Io  che  m’ero  promesso  (1) 
non  tanto  d’  aver  guadagnato  qualche  cosa 
delle  gran  carezze  fattemi  da  S.  E.  111.  , 
anzi  maggiormente  m’ero  promesso  d' aver 
guadagnato  tutta  la  grazia  del  Duca  (per* 
che  io  non  Io  richiedevo  mai  d’  altra  mag- 
gior cosa,  che  solo  della  sua  buona  gra- 
zia ),  ora  questo  modo , inaspettato  da  me, 
mi  fece  venire  in  tanto  furore  : e maggior- 
mente |K)rgermeia  a quel  modo , che  fa- 
ceva quel  velenoso  rospo  (z).  lo  dissi,  che 
quando  il  Duca  mi  dasse  (3)  dieci  mila 
scudi  , e’  non  me  la  pagherebbe  ; e che,  se 
io  avessi  mai  pensato  di  venire  a questi 
meriti  , io  non  mi  ci  sarei  mai  fermo. 
Subito  questo  dispettoso  mi  disse  una'gran 
quantità  di  parole  ingiuriose;  ed  io  il  si- 
mile feci  a lui  (4).  L’altro  giorno  ap- 


(1)  lo  che  m' ero  promesso,  giada  lo  Mite  popolare 
Celliniano,  vale  essendomi  io  promesso. 

(2)  La  Crusca  alla  voce  Rospo  legge:  e maggiormen- 
te per  porgermela  in  quel  modo. 

(3)  nasse,  per  desse  e dessi,  è idiolismo  schivato  gc- 
neralmenle  anche  dal  Cellìni , onde  può  supporsi  errore 
di  scrittura  o di  dampa. 

(4)  11  Cellini  fece  la  ina  domanda,  di  diecimila  duv 
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Ììresso , facetiilo  io  riverenza  al  Duca , S. 
l.  m’  accennò  : dove  io  m’  accostai  ; ed 
egli  in  collera  mi  disse:  le  città  e i gran 
palazzi  di  Principi  e Re  si  fanno  con 
dieci  mila  ducati  : al  quale  io,  inchinando 
il  capo , subito  risposi , come  S.  E.  trove> 
rebbe  infiniti  uomini,  che  gli  saprieno  fa* 
re  delle  città  e de’  palazzi  ; ma  che  de* 
Persei  ei  non  troverebbe  forse  uomo  al 
mondo,  che  gliene  sapesse  fare  un  tale  : 
e subito  mi  parti’  senza  dire  o fare  altro. 
Certi  pochi  giorni  appresso , la  Duchessa 
mandò  per  me  e mi  disse , che  la  differen- 
za, eh’  io  avevo  col  Duca  , io  la  rimettessi 
in  lei , perchè  ella  si  vantava  di  far  cosa, 
eh’  io  sarei  contento.  A queste  benigne  pa- 
role io  risposi  , come  io  non  avevo  mai 
chiesto  altro  maggior  premio  delle  mie 
fatiche , che  la  buona  grazia  de)  Duca  , e 
che  S.  E.  Illustriss.  me  l’aveva  promes- 
sa; c eh'  e’  non  faceva  di  bisogno,  eh'  io 
rimettessi  in  loro  Eccellenze,  per  me,  quel- 
lo , che  da’  primi  giorni  , eh’  io  li  comin- 
ciai a servire,  tutto  liberamente  io  avevo 
rimesso  ; e di  più  aggiunsi , che  se  S.  E.  111. 
mi  desse  solo  una  crazia , che  vale  cinque 
quattrini,  in  premio  delle  mie  fatiche  , io 


cali  d' oro , anche  in  iacriuo  con  una  lettera  probabil- 
menle  diretta  al  GuiJi  medesimo,  la  quale  vico  da  so* 
cullocala  nel  terzo  tomo  alla  pag.  sfi. 
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mi  chiamerei  soddisfatto  e contento  (t),  pur- 
ché S.E  III.  non  mi  privasse  della  sua  buona 
grazia.  A queste  mie  parole , la  Duchessa 
alquanto  sorridendo  , disse  : Benvenuto,  tu 
faresti  il  tuo  meglio  a far  quello  eh'  io 
ti  dico:  e voltomi  le  spalle»  subito  si  le- 
vò da  me. 

Io  che  pensai  di  fare  il  mio  meglio  (2)» 
per  usare  quelle  cotali  umili  parole  av- 
venne , eh' e’ ne  risultò  il  mio  peggio; 
perchè,  con  tutto  eh’  ella  avesse  avuto  me- 
co c^ualcbe  poco  di  stizza,  eli’ aveva  poi 
in  se  un  certo  modo  di  fare,  il  quale  era 
buono.  In  questo  tempo  io  ero  molto  do- 
mestico di  Girolamo  degli  Àlbizi  , il  qua- 
le era  G>mmissario  delle  bande  di  S.  E.  (3), 


(1)  La  eroica  alia  voce  Cratia  s te  S.  E,  mi  dette 
solo  una  crazi'a  , che  vale  cinque  quattrini  , delle  mie  futi- 
che,  mi  chiamerei  contento. 

(1)  Io  che  pentaì,  cioè  avendo  io  peaiato. 

(3)  Girolamo  di  Luca  degli  Albizi  o Albizzi,  annove- 
rato fin  dal  iSij.  Ira  i più  caldi  fiaulori  de'  Medici,  e quindi 
uno  dei  48.  Senalori  o Cooiiglieri  del  Duca  AlexanJio, 
Olendo  cugino  di  Madonna  Maria  Salviati,  madre  del 
Duca  Coiiino,  fu  uno  di  quelli  che  più  ai  adoperarono, 
perchè  questi  venisse  chiamala  al  principato,  e gli  fu 
poi  lì  affezionalo , che  li  dine  aver  egli  avvelenilo  lo 
Storico  Francesco  Guicciardini,  già  suo  amicissimo,  per- 
chè si  mostrasse  malcontento  di  quel  Principe.  Che  che 
sia  però  di  tale  accusa,  egli  è certo,  che  Girolamo  servì 
sempre  con  grande  zelo  il  suo  Duca,  specialmente  nella 
direzione  delle  cose  militari , col  titolo  di  Committarìo 
Generale  dell Ordinanea,  ossia  truppa.  Fiorentina,  quantun- 
que  in  quest'  anno  ,5>4.  se  ne  fosse  ritornalo  a Firenze 
dopo  alcuni  mesi  di  guerra , per  non  aver  potuto  andar 
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e un  giorno  infra  gli  altri  egli  mi  disse  : 
o benvenuto,  e' sarebbe  pur  bene  il  por 
fjiialche  sesto  a cjuel  poco  di  disparere  ^ 
die  tu  hai  col  Duca  ; e ti  dico,  cbe  se  tu 
avessi  fede  in  me , che  e’  mi  darebbe  il 
cuore  d’ acconciarla  , ]iercbè  io  so  quello 
eh  io  mi  dico:  come  il  Duca  s’ addirà  poi 
daddovero , tu  ne  farai  molto  male  : basti- 
li questo  ; io  non  ti  posso  dire  ogni  cosa. 
K perchè  e’  m*  era  stato  detto  da  uno , 
forse  tristerello , dipoi  che  la  Duchessa  mi 
aveva  parlato  , il  quale  disse  , che  aveva 
sentito  dire  per  non  so  che  poca  d’occa- 
sione datagli  . . (i)  . , disse  : per  manco  di 
due  quattrini  io  gitteiù  via  il  Perseo,  e cosi 
si  iiuiranno  tutte  le  dilltTense:  ora  per  que- 
sta  gelosia  io  dissi  a Girolamo  degli  Al- 
bir,i , ch’io  rimettevo  in  lui  il  tutto,  e 
che  quello  ch’egli  faceva,  io  di  tutlo  sa- 
rei contentissimo  ; purché  io  restassi  in 
grazia  del  Duca.  Questo  galantuomo  , che 
s’ intendeva  benissimo  dell’  arte  del  solda- 
to , massimamente  di  quei  delle  bande , 
che  sono  tutti  villani , ma  dell’  arte  del 


à iccordo  col  Marchese  di  Marìgnaiio,  che  aveva  al- 
lora li  supremo  comando  nei  campo.  Jsgli  aveva  sposala 
Costanza  de' Homi  di  Parma,  e mori  senza  prole  nel 
uSSS.  io  casa  di  Girolamo  degli  Albizzi  trova vansi  al 
i Vasyi,  quattro  cartoni  di  Michelagnolo,  condot- 
ti di  Francia  da  Benvenuto  Celiini. 

(i)  Qui  mancano  cerumenle  alcune  parole,  dot 
esempio , che  U Vaca  cc.  r > r- 
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fare  la  Scoltara  egli  non  se  ne  dilettava  » 
e però  non  se  n’  iateodeva  punto,  di  sorte 
che  (i)  parlando  col  Duca  disse;  Signore, 
Benvenuto  si  è rimesso  in  me  , e m'  ha 
pregato  , cb'  io  lo  raccomandi  a Vostra  Eo> 
cellenza  Illustriss.  Allora  il  Duca  disse  : 
ed  ancora  io  mi  rimetto  in  voi  , e starò 
contento  a tutto  quello  che  giudicherete  : 
di  modo  che  il  detto  Girolamo  fece  una 
lettera  molto  ingegnosa  e in  mio  gran  fa* 
vore , e giudicò,  che  il  Duca  mi  desse  tre- 
mila e cinquecento  scudi  d’oro  in  oro,  i 
quali  bastassino  non  per  premio  d’  una 
coiai  bell’  opera , ma  solo  per  un  poco  di 
mio  trattenimento;  basta  (a),  eh’  io  mi  con- 
tentavo; con  molte  altre  parole,  le  quali 
in  tutto  concludevano  il  detto  prezzo.  (1 
Duca  la  sottoscrisse  mollo  volentieri , tanto 
quanto  io  ne  fui  malcontento.  Come  la 
Duchessa  lo  intese , ella  disse  : gli  era 
molto  meglio  per  quel  pover  uomo,  che 
l’avesse  rimessa  in  me,  che  gli  avrei  fat- 
to dare  cinque  mila  scudi  d’  oro  : e un 
giorno,  eh’  io  ero  ito  a Palano  , la  Du- 
chessa mi  disse  le  medesime  parole  alla 


(i)  Ecco  «acori  r avverbio  di  toru  che  pleonasdoo^ 
come  li  è vedalo  nulo  altre  volte. 

(x)  Basta,  e basta  che  valgono  anche  isi  somma,  co* 
me  xe  fi  dicasfe  basta  dire,  o basta  dire  che.  Vedi  pik 
«olio  a carte  363.  e 36S.,  e nel  Malmanlile  i.  i3.  Bastm 
eh'ei  balli ‘I  ceffo. 

Benv.  Cetiini  VoU  11,  a3 
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preiienza  di  Messer  Alamanno  Salviati  (i), 
e mi  derise  , dicendomi  ,*  eh’  e’  mi  stava 
bene  tutto  il  male  , eh*  io  avevo.  U Duca 
ordinò  , che  mi  fussi  pagato  cento  scudi 
d*  oro  in  oro  il  mese , insino  alla  detta 
somma,  e cosi  si  andò  seguitando  qualche 
mese  ; dipoi  Messer  Antonio  de’  Nobili , 
che  aveva  avuta  la  commissione  detta  , 
cominciò  a darmene  cinquanta,  e dipoi 

Suando  me  ne  dava  venticinque  e «juan- 
o non  me  li  dava  (a);  di  sorte  che,  vc- 


(t)  Aliminno  SalvUli , figlio  di  quel  Jacopo  , di 
cui  ai  t parlato  più  volle  nel  tomo  i.,  vien  mealo- 
vato  dal  Varchi,  tulio  Fanno  i534.,  come  giovane  di 
grandusimm  riputazione , e nei  i53S.  come  uno  di  que' 
genliluomini , che  aocompagnarono  a Napoli  il  Dnca 
Aleatandrn  de’  Medici.  Egli  sposò  Madonna  Costanza  , 
figlia  ed  erede  di  Gio.  vierrisluri , era  zio  materno  del 
Duca  Cosimo  I.,  ed  è più  volle  nominalo  dal  Vasari 
come  persona  assai  distinta  in  Fiorenza  verso  l' an- 
no iSlio. 

(a)  Questo  Antonio  de' Nobili,  ch’io  non  saprei  se 
fosse  consanguineo  di  quell'Antonio,  che  fu  dei  Dieci 
di  Balta  in  Firenze  nei  148S.,  o di  quell' altro  Antonio 
detto  il  Moro,  che  nel  i5i8.  vien  dello  dal  Mecatli 
carissimo  a Lorenzo  de'Medici,  Duca  dUrbino,  per  es- 
sere mollo  faceto  e mangiatore  straordinario , o final- 
mente di  Vincenzo  de’ Nulnii  da  Montepulciano,  che 
fu  nipote  di  Papa  Giulio  Ili.,  e che  nel  tSSG  appunto 
era  uno  de'  primi  Capitani  del  Duca  Cosimo , mi  pare 
quell’Anlonio  de' Nobili  soprancomitialo  lo  Schiocca  , 
che  dal  Varchi  viene  annoveralo  Ira  i partigiani  de'Me- 
dici stali  dichiarati  ribelli  nel  iSzj.,  ed  è senza  dubbio 
quello  stesso , di  cui  dice  il  Vasari  nella  sua  propria 
Vita  : Peci  ancora  a Antonio  de-  ììohili,  generale  depoiitu~ 
rio  ài  Sua  Eccellenza  (il  Duca  Cosimo  I.)  e molto  min 
affezionato , oltre  a un  suo  ritratto  , sforzato  contro  alla 
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datosi  (i)  cosi  prolungare,  amorcTolmea- 
te  dissi  al  detto  Messer  Antonio , pregaa» 
dolo , cb'  e’  mi  dicesse  la  cagione  , perchè 
e’  non  mi  lìnÌTa  di  pagare.  Ancora  egli 
benignamente  mi  rispose  : nella  qual  rispo» 
sta  e mi  parve,  ch’e^  s'allargasse  un  poco 
troppo  , perchè  ( giadicUilo  chi  intende  ) 
in  prima  dissemi , che  la  causa  , perchè 
egli  non  continuava  il  mio  pagamento,  si 
era  la  troppa  strettezza  , che  aveva  il 
Palazzo,  di  danari,  ma  ch’egli  mi  pro- 
metteva , che  come  gli  venisse  danari , che 
mi  pgberehbe;  ed  aggiunse  dicendomi: 
oimè  ! se  io  non  ti  pagassi , io  sarei  un 
gran  ribaldo.  Io  mi  maravigliai  in  sentir- 
gli dire  una  colai  panda,  e per  quella  mi 
promesse  (z) , che , quando  e’  potessi , mi 
pacherebbe.  Per  la  qual  cosa  ^1)  e’  ne  se- 
gui tutto  il  contrario  , di  modo  che,  ve- 
dendomi straziare,  io  m’addirai  seco,  e 
gli  dissi  molte  ardite  e collerose  parole,  e 
gli  ricordai  tutto  quello  che  egli  m’aveva 


luUra  mia  éi  fame,  una  testa  di  Gttà  Cristo  ec.  We 
parla  il  Cellìni  anche  ne'  Ricordi. 

(0  Farmi  che  ri  debba  leggere  vedutomi. 

(»)  Più  probabilmente  deve  leggerai  mi  promessi. 

_ (3)  Per  la  qual  cosa  non  deve  qui  prenderai  nel  ano 
ordinario  aignibcato  di  laonde,  ma  più  larg’’ mente  co- 
me awerfaio  pleonaatico,  indicante  una  qualanqae  ria- 
si  connesaioiie  fra  le  proposizioni  del  diicorto,  o let- 
teralmente come  ae  diceaae  per  la  detta  cosa,  cioè  per 
rispetto  o per  riguardo  alla  qual  cosa. 
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detto  che  farebbe  (i).  Imperciocché  egli 
si  mori , io  restai  e aacora  resto  creditore 
di  cinquecento  scudi  d’ oro  in  oro,  iusino 
ad  ora  , che  siamo  tìcìu  alla  6ae  dell  an- 
no i566.  (2).  A.llora  ancor  io  restavo  d'  a- 
TCrc  un  resto  di  mia  salar)  , il  quale  mi 
jiareva , che  non  si  facesse  più  conto  di 
pagarmeli,  perch’egli  eran  passati  incirca 
tre  anni;  ma  egli  avvenne  una  pericolosa 
infermità  al  Duca,  ch’egli  stette  quaraniot- 
t’ ore  senza  potere  orinare,  e conosciuto, 
che  i rimeilj  de’  medici  non  gli  giovava- 
no , forse  ei  ricorse  a Iddio , e per  questo 
volle  , che  ognuno  fussi  pagato  delle  sue 
provvisioni  decorse , ed  ancora  io  fui  pa- 


(1)  Il  Cellini  privo  S ogni  tiiuidio  ricercò  al  Daca 
in  quel  tempo,  che  gli  venUsero  almeno  pagati  3o.  o <0. 
tiorioi  al  mesci  e con  Ilescritt07.  Febbrajo  ibi*,  (cioè  1 bbS. 
giusta  l'era  nostra  a nativitate)  fu  ordinato  ad  Antonio 
de'  Nobili , che  gliene  pagasse  40.  al  mese.  Vedi  fra  i 
Hicordi  la  Supplica  del  Cellini , che  comincia  : Avendo 
per  molte  suppliche  oc.  Il  Fiorino  poi,  il  Ducato  e lo  Scodo 
erano  allora  in  Fiorenia  una  stessa  raontìa  d'  oro  del 
valore  di  lire  7.  e mezza  circa  , e la  lira  fiorentina 
.coDleueva  circa  90.  grani  d'  argento. 

(1)  Avendo  il  Cellini  incominciato  a acrivere  la 
sua  Vita  negli  ultimi  mesi  dei  i55S.,  ben  ti  vede,  che 
egli  compì  quasi  del  lutto  quest'  opera  in  otto  anni  cir- 
ca ; ma  una  gran  parte  almeno  ne  dovette  egli  aver 
già  fatta  dopo  i primi  cinque  o sei  mesi  di  lavoro,  poi- 
ché alli  2,  Maggio  del  ibbj.  av»ve  già  mostrato  al  Var- 
chi un  ducono  della  Vita  sua,  cioè  quest’opera  mede- 
sima , che  andò  poi  sempre  cominuando  ed  ampliando. 
Vedi  il  voi.  1.  p.  XXV.,  t.  e 8. 
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gaio  ; ma  non  fui  pagato  già  del  mio  re- 
sto del  Perseo. 

Quasi  che  (i)  io  m’ ero  me»o  dispo- 
sto di  non  dir  più  nulla  dello  sfortnnato 
mio  Perseo  ; ma  per  essere  un*  occasione 
alquanto  notabile  , che  mi  sforu  , imperò 
io  rappiccherò  il  filo  un  poco  , tornando 
alquanto  addietro.  Io  pensai  di  fare  il< 
mio  meglio , quando  io  dissi  alla  Duchessa , 
ch’io  non  poterò  più 'fare  compromesso 
di  quello  , che  non  era  in  mio  potere  • 
perchè  io  arerò  dello  al  Duca , eh’  io  mi 
contentavo  di  tutto  quello  che  S.  E.  111. 
mi  rolesse  dare  : e questo  lo  dissi , pen- 
sando di  gratuirmi  alquanto , e con  quel 
poco  dell’  umiltà  cercavo  ogni  opportuno 
rimedio  per  placare  alquanto  il  Duca , 
perchè  certi  pochi  giorni  in  prima  eh’  e’ 
si  venisse  all’  accordo  dcirAlbizi , il  Duca 
si  era  molto  dimostrato  d’  essersi  crucciatoi 
meco  ; e la  causa  fu  , che  dolendomi  con 
S.  E.  di  ceni  assassinamenti  bruttissimi, 
che  mi  facevano  Messer  Alfonso  Qiiislel-> 
lo  (2)  e Messer  Jacopo  Polverino,  Fisca-* 


(t)  Quasi  che  vale  anche  quasi,  e poco  mancò  che 
Il  Boccaccio  n.  8y.  : ei  essendo  già  quasi  che  tulle  pas- 
sate, per  ventura  v'  ebbe  un  mulo  , il  quale  adombrò:  ed 
altrove filocolo  lutto  stupejalto  tirò  indietro  la  mano  , e 
quasi  che  non  cadde, 

(1)  Alfonso  Quitleìlo,  dalla  Mirandola,  fu  padre 
di  Madonna  Lucrezia  Quistella , pittrice  lodala  dal  Va- 
sari come  allieva  di  Agnolo  Allori  detto  il  Bronsiao  , 
la  quale  poi  al  maritò  col  Gente  Clemente  Pietra. 


358  tita  di  bentenuto 

1«  (t),  e più  di  tatti  Ser  Giambatista 
Bandini  , Vollerraiio  , così  dicendo  eoa 
qualche  dimosirazione  di  passione  queste 
mie  ragioni  , io  veddi  venire  il  Duca  ia 
tanta  stizza  , quanto  mai  c si  possa  imma- 
ginare , e perchè  S.  E.  lilustriss.  era  ve- 
nuta in  questo  gran  furore  , e'  mi  disse  .* 
questo  caso  si  è come  quello  del  tuo  Per- 
seo , che  tu  ne  hai  chiesto  dieci  mila  scu- 
di ; tu  ti  lasci  vincere  troppo  dal  tuo  in- 
teresse; io  lo  voglio  fare  istimare  e te  ne 
darò  tutto  quello  eh’  e’  mi  sarà  giudicato. 
A queste  parole  io  risposi  un  poco  trop 
}>o  ardito  e mezzo  addirato,  cosa  la  quale 
non  è convenieute  usarla  co’  gran  Signori, 
e dissi  : oh  come  è egli  possìbile  , che  la 
mia  opera  mi  sia  stimata  il  suo  prezzo, 
non  essendo  oggi  uomo  in  Firenze , che 
la  sapessi  fare?  Allora  il  Duca  crebbe  in 
maggior  furore  e disse  di  molte  parole  ad- 
dirate, infra  le  quali  d'sse:  in  Firenze  si  è 
uomo  oggi,  che  ne  saprebbe  fare  un  come 

3uello , e però  benìssimo  e’ lo  saprà  gìu- 
icare  : e’ volse  dire  del  Bandinello,  Ca- 


(i>  Jacopo  Polverini,  da  Prato  ^ fix  tri  t Miaislri 
di  Cotifiio  il  piò  odialo  dxì  Piorentini  ^ poiché  « come 
dice  11  Sei?tii , dopo  essere  stato  nelle  Birrerie  per  Giu4i» 
ce , era  venuto  in  gran  conto  presto  il  Duca , facendo 
ogni  giorno  ijunlche  fegg**  ^ onde  si  procacciava  utile  di 
denari  al  Pnnape  , e diìnno  e vergogna  alf  Universale, 
Selt  Tu  il  prinf'i 'al**  autore  d>*llfi  inumana  e ra- 

pace, pubhIicHta  in  Fireoae  n *l  *548  contro  i dit^'cii» 
denti  de' rei  di  ^ato,  la  quale  per  ciò  iu  deità  Poi* 
veritui. 
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veliere  di  S.  Jacopo  (i).  Allora  io  dissi: 
Signor  mio , V.  E.  lllustriss.  mi  ha  dato 
facoltà  , che  io  ho  fatto  nella  maggior 
scuola  del  mondo  una  grande  e diffìcilis- 
sima opera  , la  quale  mi  è stata  lodata 
più  che  opera,  ^be  mai  si  sia  scoperta  in 
questa  divinissima  scuola;  e quello  che  più  mi 
fa  baldanzoso  si  è stato,  che  quegli  eccellen- 
tissimi uomini , che  conoscono  e sono  del- 
r arte  , com’  è il  Bronzino  , pittore  (a)  : 
quest’  uomo  si  è affaticato  e mi  ha  fatto 
quattro  sonetti , dicendo  le  più  nobili  e 
gloriose  parole,  che  sia  possibile  di  dme  i 
e per  questa  causa,  di  questo  mirabil  uomo, 
che  (3)  s' è mosso  tutta  la  Città  a così  gran 
romore  : ed  iodico  bene  , che  s*  egli  atten- 
desse alla  Scultura  , siccome  ei  fa  alla 
Pittura  , egli  forse  la  potria  sapere  ben 
fare.  E di  più  dico  a V.  E.  lllustriss. , ohe 
il  mio  maestro , Michelagnolo  Buonarroti, 
si  bene  e' ne  avrebbe  fatta  una  cosi,  quan- 
do egli  era  più  giovane,  ma  e’nonavreb- 


(1)  Il  Baodinellì  fii  creato  da  Clemonle  VII.  Cava- 
liere di  S.  Pietro,  e da  Carlo  V.  Cavaliere  e Commen- 
datore deir  Ordine  di  S.  Jacopo  di  Compoalella. 

(1)  Biiogna  dire  , che  qui  tiaei  qualche  lacuna  o 
errore  di  l-aione,  mancando  il  verbo  agli  ecceUeotùrt^ 
unmiai,  che  formano  il  toggetio  della  propMtziona. 
Forse  in  Inogo  di  n è tutto,  che  deve  leggerti  ti  è itala 
la  lode  di , o cote  limile. 

(3>  Anche  qnetto  che  ti  è pleonattico  ed  inoppor- 
tono , o veramente  deve  legger»  poco  topra  : é per  f ae- 
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be  dorato  manco  fatiche , eh*  io  m*  abbia 
fatto;  ma  ora  ch'egli  è vecchissimo  (i), 
egli  non  là  farebbe  per  cosa  certa  : di  mo- 
do che  io  DOQ  credo , che  oggi  ci  sia  no- 
tizia d’ uomo , che  la  sapessi  condorre. 
Sicché  la  mia  opera  ha  avuto  il  maggior 

Sremio , eh’  io  sapessi  desiderare  al  mon- 
o;  e maggiormente  « che  V.  E.  Illustriss. 
non  tanto  (2)  si  è chiamata  contenta  del- 
1’  opera  mia  * anzi  più  d’ ogni  altro  uomo 
quella  me  1*  ha  lodata.  Oh  che  maggiore 
e più  onorato  premio  si  può  egli  deside- 
rare ? Io  dico  per  certissimo,  che  V.  E. 
non  mi  poteva  pagare  di  più  gloriosa  mo- 
neta*, né  con  *t{ualsivo;’lla  tesoro,  perchè 
certissimo'  e’ non  si  può  agguagliare  a 
questo;  sicché  io  ne  son  troppo  pagato  e 
ne  ringrazio  a V.  E.  Illustriss.  con  tutto 
il  cuore  (3).  A queste  parole  e’  rispose  , 


(1)  Nel  1554.  n Baonarroti  aveva  So.  anni. 

(a)  Il  ras.  Magliabecchiano  ieerzo  t non  tanto  che  la  ti 
tia.  È quando  si  valeue  preferire  questa  lezione,  vedan- 
ti  intorno  al  non  tanto  che  le  pagine  3ii.  e 34S. 

(3)  Ringratiore  costruito  col  terzo  caso,  come  Io  è 
il  verlw  render  gratie,  da  cui  etimologicamente  deri- 
va , parrai  potersi  ginsliScare  con  quel  passo  di  Dan- 
te , nei  quale  ( Par.  XV.  ) il  medesimo  trovandosi  fe-t 
ateggiato  dal  suo  trisavolo  Caeciagnida  , gli  dice: 

però  non  ringratio 

Se  non  col  cuore  alla  patema  fetta  : 
poiché , malgrado  il  P.  Lombardi , il  quale  vuole,  che 
questo  Dativo  stia  in  luogo  dei  Genitivo  e che  per  con- 
seguenza tottiutendaii  TAocuiativa  le,  riesce  a niio  avs 
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il  Duca , e disse  : asizì  tu  non  pensi , che 
abbia  tanto  eh’  io  te  la  possa  pacare;  ed  io 
dico,  che  te  la  pagherò  molto  più  eh’  ella 
non  Tale.  Allora  io  dissi  : io  non  m’  im« 
maginaTO  d’  aver  altro  premio  da  V.  EmJ 
ma  io  mi  chiamo  pagatissimo  di  quel  pr^ 
mio  (i),  che  mi  ha  aato  la  Scuola,  e con  que- 
sto , adesso  adesso  io  mi  voglio  ir  con  Dio, 
senza  mai  più  tornare  a quella  casa,  che 
V.  E.  lllustriss.  mi  douò , nè  mai  più  mi 
voglio  curare  di  riveder  Firenze.  Noi  era- 
vamo appunto  da  S.  Felicita , e S.  E.  si 
ritornava  a Palazzo.  A queste  mie  collero- 
se parole  il  Duca  con  grand’  ira  sobito 
mi  si  volse  e mi  disse  : non  ti  partire  , e 
guarda  bene  , che  tu  non  ti  parta:  di  mo- 
do che  io  mezzo  spaventato  l’ accompagnai 
a Palazzo.  Giunto  che  S.  E.  fu  a Palazzo, 
ei  chiamò  il  Vescovo  de’  Bartolini  , oh’  era 
Arcivescovo  di  Pisa  (z),  e chiamò  Mèiser 


viso  più  oalunie  • più  piietica  1*  etpoùzìooe  di  Benve- 
ntilo  da  lm«la  , di  Daniello  da  Lucca  e della  edizione 
Kidobeatina , colla  quale  l ringraziamenti  del  poeta  lo- 
Bo  immediat;  nenie  riferiti  alla  patema  fetta  , senza  al- 
cun bisngno  del  pronome  (e,  non  movendosi  dabbio,  ebe 
al  verbo  rUifratiare  si  possa  dare  11  Dativo  lai  vece  del- 
r AocuMtivo.  K tanto  è Vero , ebe  dagli  Antichi  questo 
Dativo  stesso  tu  preso  come  in  luogo  delfAccuiativq, 
che  in  uno  degli  ant-  hi  codici  di  Dante , ond*  è rfcCó 
il  tiig.  Cav.  Giuaeppe  boasi , leggesi  per  lo  appunto  : 

Se  non  col  cuore  lo  paterna  fetta. 

(i)  La  Crusca  alla  voce  Pagatittimo  legge  primo. 
(1)  Noferi , cioè  Onofrio , Bartolini , Nobile  fioren- 
tino, fa  da  Leone  X,  destinato  Aicivascovo  di  Fisa 


t 
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Paodolfo  della  Stufa  (i),  e disse  lorOi  che 
drressino  a Baccio  Bandinelli  da  sua  parte, 
che  considerasse  bene  quella  mia  opera 
del  Perseo,  e che  la  stimasse,  perchè  il 
Duca  me  la  voleva  pagare  il  giusto  suo 
prezso.  Questi  due  uomini  dabbene  subito 
trovarono  il  detto  Bandinello , e fattogli 
l’ imbasciata  , egli  disse  loro,  che  quell'  o- 
pera  ei  l’aveva  benissimo  considerata,  e 
che  sapeva  troppo  bene  quel  eh’  ella  va- 
leva , ma  per  essere  in  discordia  meco 
per  altre  faccende  passate  , egli  non  vole- 
va impacciarsi  de’  casi  mia  in  modo  nes- 
sniio.  Allora  questi  due  gentiluomini  ag- 


nel  <5iS. , rnentre  aocora  non  aveva  che  circa  17.  an- 
ni, e fa  quindi  tempre  dediiitMino  alla  Cata  de' Medici; 
poiché  nel  iSl?.  fu  attedialo  in  Castel  S.  Angiolo  con 
Papi  Clemente  VII. , e fu  anzi  uno  degli  oilaggi  dati 
in  mano  agii  Imperiali  da  quel  FonteSce  ; nel  1S19. 
fu  dicfaianlo  ribelle  ella  patria  per  la  tua  devozione 
ai  Medici  medesimi,  e nel  iS3s,  la  fra  que' gentiluo- 
mini iiorentini,  che  accompagnarono  a Napoli  il  Duca 
Aletaandro,  allorch'  egli  vi  andava  per  giustificarsi  col- 
l'Impenidore  Carlo  V.  (^>ueslo  Prelato  morì  nel  iSSS. , 
lasciando  fama  di  molta  probilé  e prudenza. 

(1)  Fundxlfo  della  Stufa  era  Malo  più  anni  in  Fran- 
cia Coppiere  di  Caterina  de'  Medici , quand'  era  ancor 
Delfìoa  ; m • essendo  stato  accusato  di  avere  avvitato  il 
Duca  Cosimo  dtlla  gu -rra , che  il  Re  Francesco  prete- 
se muovere  improvisamente  all' Imperatore  nel  1S41. 
allorché  mandò  il  Delfino  per  sorprendere  Perpignano, 
egli  fu  incolpato  del  caitivo  esito  di  quell'  impresa  , e 
fu  p"r  ciò  impriginniifo  per  molti  anni,  e poi  bandito. 
Ven  Ilo  Pandoll'o  in  Italia,  fu  molto  accetto  al  Duca  Co- 
simo, il  quale  nei  16SS.  io  mandò  in  Ispagna  per  sol- 
lecitarvi il  possesso  dello  .Stato  di  Siena,  e nel  i5Ci. 
lo  collocò  tra  i suoi  48.  Senatori. 
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giuniono  e dissouo:  il  Duca  ci  ha  detto» 
che  sotto  pena  della  disgrazia  sua , che  vi 
comanda  che  voi  gli  diate^  prezzo  , e se 
voi  volete  due  o tre  giorni  di  tempo  a, 
considerarla  bene , ve  li  pigliate , dipoi 
dite  a noi  quel  che  vi  pare,  che  quella 
fatica  meriti.  11  detto  rispose  , che  l’ave- 
va benissimo  consideralo  , e eh’  e’  non  po- 
teva mancare  a’ comandamenti  del  Duca» 
e che  quell’  opera  era  riuscita  molto  ricca 
e bella  , di  modo  che  gli  pareva,  che  la 
montasse  a sedici  nula  scudi  d oro  e dav- 
vantaggio. Subito  i buoni  gentiluomini 
lo  riftrii'ono  al  Dura  , il  quale  si  addirò 
malamente  ; e similmeule  lo  ridissero  a 
me.  Ai  quali  io  risposi,  che  in  modo  nes- 
suno non  vt'Ievo  accettar  le  ledi  del  Bau- 
dinelio,  avvengachè  questo  mal.  uomo  di- 
ce mal  d’ogr.ùno.  Queste  mie  parole  fte- 
rono  ridette  al  Duca,  e per  questo  la^Du- 
chessa  voleva,  ch’io  mi  rimettessi  in” lei. 
Tutto  qui  sto  èia  pura  veiitè:  basta  chic 
facevo  il  mio  meglio  a lasciarmi  giudica- 
re alla  Duchessa  , pierrhè  io  sarei  stalo  in 
breve  pagato , e averci  avuto  quel  più 
premio. 

Il  Duca  mi  fece  intendere  per  Messer 
Lelio  Torelli  , suo  Auditore  (Q,  che  vo- 


to Lelio  Torelli,  lene,  dopo  eliete  «sto  con 
molta  tua  lode  ore  Giudic'-  ed  ore  Governatore  di  va- 
rie città  pontificie , «d  «ueie  tutto  chisoiaio  dal  Duca 
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leva  , cir  io  fttcessi  certe  storie  • di  basso 
rilievo  di  broDzo,  intorno  al  coro  di  San- 
ta Maria  del  Fiore , e per  essere  il  detto 
coro  impresa  del  Bandiuello  , io  non  vo- 
leva arricchire  le  sue  operacce  con  le  fati- 
che mie  ; e contuttoché  il  detto  coro  non 
fusse  suo  disegno,  perchè  egli  non  inten- 
deva nulla  al  mondo  d’Architettura  ( il 
disegno  si  era  di  Giuliano  , di  Baccio  d’A- 
gnolo,  legna j nolo,  che  guastò  (i)  la  cupola  ), 


Aletsnictro  dn* Medici  allanaoU  Fiorentina,  fu  da  Co- 
•imo  crealo  suo  primo  Auditore  nel  i S39- , e quindi  nel 
1S4S.  suo  primo  Segretario,  otsia  Gran  Cancelliere.  Pie- 
no di  dottrina  e dì  prudenza,  il  Torelli  fu  quegli,  che 
riftahih  la  giuctizia  e il  buon  ordine  nei  Tribunali  di 
Cotimo , e che  insieme  col  celebre  Francesco  Campana 
formò  Io  spirilo  di  Cosimo  stesso  alia  Politica.  Egli  pub- 
blicò molte  opere  legali,  e tra  le  altre  le  Pandette  nuo- 
vamente riscontrale  e corrette  sull*  antico  Codice  Pisano, 
le  quali,  dopo  io.  anni  di  lavoro,  uscirono  nei  iSS3.  , 
come  opera  di  suo  figlio  Francesco,  dai  lorchj  del  Tor- 
renlino;  e scrìsse  inoltre  assai  felicemente  sovra  altri 
argomenti  di  amena  letteratura,  ed  anco  in  poesia  ita- 
liana e latina , per  lo  che  fa  Consolo  dell'Accademia 
Fiorentina  nel  tSiy.  Quest' uomo  , come  Io  rhiama  il 
Tiraboschi,  ptr  probità  di  costumi,  per  amahilità  di  ma- 
niere, per  senno , per  religione  e per  sapere  stimatissimo  fu 
conservato  nelle  sue  dignità  anche  dal  Gran  Duca 
Francesco  I.,  e mori  di  87.  anni  nel  1S76. 

(1)  Quegli  che  guastò  la  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore,  cioò  del  Duomo  di  Firenze,  rimasta  imperfetta 
alla  morte  del  celebre  suo  autore,  Filippo  di  Ser  Bru- 
ncllesro  Lapi.  seguita  nel  14,6  , fu  B ccio  d'Agnolo  e 
non  suo  figlio  Giuliano  , come  qui  potrebbe  inten- 
dersi per  r equivoco  della  frase  ; giacché  essendosi  sta- 
bilito verso  il  i5is.  di  fare  alla  delta  cupola  il  ballato- 
io, cioè  quel  portico,  che  tuoi  farti  d'intorno  alle  cu- 
pole aopra  il  tamburo , dove  comincia  la  volta , nè  più 
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basta  eh’  e’  non  vi  è virtù  nessuna  ; e per 
]*  una  e per  l’ altra  causa  io  non  volevo 
in  modo  nessuno  far  tal  oliera , ma  uma- 
namente sempre  dicevo  al  Duca  , che  fa- 
rei tutto  quello  che  mi  comandasse  S.  E. 
lllustriss.  : di  modo  che  S.  E.  commes- 
se agli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  (i), 
che  fussin  d’  accordo  meco , e che  S.  E. 
mi  darebbe  solo  la  mia  provvisione  delli 
dugento  scudi  1*  anno  (2) , e che  ad  ogni 
altra  cosa  voleva  , che  i delti  Operai  sup- 
plissino  di  quello  della  detta  Opera.  Di 


Ircivaadorì  i diteggi  di  Filippo , Baccio  d' Agnolo , 
allora  architeno  di  S.  Maria  del  Fiore,  inlrapreae  di 
sua  ioveazione  quella  fabbrica , e tagliando  le  mone  , 
che  ti  erano  latciate  fuori  dal  Lapi  onde  farvi  un  bal- 
' latojo  corrispondente  alla  maesti  di  quell'  edificio  , ne 
aveva  già  finita  nn*  otMva  parte , con  regolare , ma 
troppo  meschina  architettura , quando  sopraggiunto  da 
Roma  il  Bnonarroti , fece  tanto  rumore  contro  di  Bac- 
cio, gridando,  ch'egli  riduceva  la  cupola  a parere  ut» 
gabbia  da  grilli,  che  ti  restò  di  lavorare,  nè  mai  più 
quel  ballatelo  fu  terminalo.  Baccio  mori  nel  '1S43. , e 
auo  figlio  Giuliano  da  noi  mentovato  a car.  3i4>r  è che 
sneoedette  al  tuo  padre  nel  posto  di  architetto  del  Duo- 
mo , visse  fino  al  iSSS.  Vedi  il  Vasari  della  edizione 
di  Milano,  voi.  X.  a car.  145,  ed  altrove. 

p)  Operai  si  dicono  in  'Toscana  quelli  che  topran- 
tendouo  alia  fabbrica  o al  governo  di  Chiese,  Monasteri 
o simili  ; ed  Opera  dicesi  tanto  il  corpo , o Magistrato 
di  questi  stessi  operai  od  amministratori , come  anche  il 
luogo  materiale,  dove  1 medesimi  si  radunano,  e la 
stessa  sostanza,  che  vien  da  loro  governata.  Vedi  retro 
a car.  S07.  e sta. 

(s)  Vedi  più  sopra  a c.  >04.,  e la  Supplica  poc’ an- 
si citata. 
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modo  che  (t)  io  comparsi  dinaast  alU 
delti  Operai  , i quali  oii  dissono  tutto 
l’ordine  ohe  eglino  avevano  dal  Duca:  e 
perché  con  loro  e’  mi  pareva  molto  più 
sicuramente  poter  dire  le  mie  ragioni , 
cominciai  a mostrar  loro  , che  tante  isto- 
rie di  bronzo  sariano  d'  una  grandissima 
spesa  , la  quale  si  era  tutta  gittata  via  ; e 
dissi  tutte  le  cagioni  , per  le  quali  eglino 
ne  furono  capacissimi.  La  prima  si  era  , 
che  queir  ordine  di  coro  era  tutto  scorret- 
to ed  era  fatto  senza  nessuna  ragione  « 
nè  vi  si  vedeva  nè  arie  nè  comodità  nè 
grazia  nè  disegno  ; 1*  altra  si  era  , che  le 
uclle  storie  andavano  tanto  poste  basse  « 
ch’elle  venivano  troppo  inferiori  alla  vi- 
sta , e cb*  elle  sarebbono  un  pisciatojo  da 
cani  , e continuamente  slarebbono  piena 
d’ogni  bruttura, e che  perle  dette  cagioni 
io  in  modo  nessuno  non  le  volevo  fare  (z): 


(i)  L*  avverbio  di  modo  che  o di  sorte  che  viene 
usato  spesso  dal  Cellini  anche  nel  significato  assoluta 
di  così , s/aiasU  ^ ùs  tal  modo  e simili.  Vedi  a oar.  179. 
S90.  e 3o6, 

(s)  Anche  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  era  stato 
disegnalo  da  Filippo  di  ber  Brunellesco , il  quale  ave- 
vaio  fatto  costruire  di  legno , con  iulenzione  di  poi 
farlo  di  marmo  e con  qualche  maggiore  ornamento  ; 
ma  non  eaaendosi  mai  ciò  fallo  nel  decorao  di  un  se- 
colo, il  Duca  Cosimo  L nel  1 S47.  aveva  affidala  qoeil'  o- 
pera  a Giuliano  di  Baccio  per  la  parte  architettonica  , 
ed  al  Bandioelli  per  le  statue  ed  i marmi.  Questi  duo 
artisti , anche  al  dir  del  Vasari , guastarono  il  pri- 
mo disegno,  del  quale  consecvaron  la  forma  otlago- 
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solo  per  non  gitlar  via  il  resto  de’  mia 
migliori  anni  e non  servire  S.  E.  lllustriss.  « 


na  , eoli'  BjgUingfrvi  una  eccessiva  ricchcaia  di  orna-* 
menti  e Ji  risalti  ; cosicché  il  loro  inggetto  riuscì  rfi 
mnlta  opera  e lunga  fatica  , na  di  poca  graiia.  Il  fregio 
del  detto  coro  é sostenuto  da  più  colonne,  e nell'  im> 
basamento  di  esse,  nella  parte  esterna  del  coro  stesso, 
si  dovevan  porre  in  bronzo  ( come  poi  fur  posti  10  mar* 
mo  dal  Bendinelli  a da  altri)  i bassi  rilievi,  dei  t|iiali 
qui  parlasi. 

Non  è per  altro  da  credersi , che  soltanto  dopo 
finito  il  Perseo,  cioè  nel  i55<  , si  fosse  per  tali  opera 
pensato  al  Cellini  , benché  il  medesimo  ue  parli  qui 
per  la  prima  rolla  ; giacché  il  Itaii Jiiielli  in  una  sua 
lettera  scrìtta  in  aprile  del  asserisce,  che  il  Cel- 

lini vantavaai  di  aver  avuto  la  metà  delle  opere  del  coro, 
e protesta  , che  egli  non  voleva  in  modo  alcuno  guerreg- 
giar con  Benvenuto  , nè  aver  per  emulo  questo  crudelissimo 
uomo;  ed  in  un'altra,  diretta  al  MsjorJomo  Pierfrance» 
aco  Ricci,  la  quale,  benché  senza  data,  pare  anici  iure 
allo  scoprìmeutu  del  Perseo , dice  in  proposito  dello 
storie  di  bronzo  del  detto  coro  ho  risposto  , che  lltera- 
menu  le  faccia  tulle  Benvenuto , e non  si  guardi  più  da 
me  1 soggiungendo  per  altro  con  molta  malignità  ed  in- 
giustizia : sta  sappia  certo  V.  S. , che  Beaveauto  è molto 
più' atto  a riaettare  simili  istorie,  che  a farle  da  sé,  come 
in  verità  si  vede  per  le  sue  figure  , che  posto  sieao  piccole, 
usa  farle  piene  d'  errori,  ed  enae  causa  il  non  avere  alcun 
disegno  cc.  Le  storie  poi  che  dovevansi  rappresenlaca 
nei  detti  bassi  rilievi  erano  per  testimonianza  del  Va- 
sari tutti  i fatti  principali  dell’Antico  Testamento,  nel 
numero  di  11.,  e veramente  il  Cellini,  sebbene  qui  noi 
dica , ne  aveva  incominciata  qualcuna  ; poiché  laacìò 
morendo  tra  le  cose  sne  anche  uae  storia  di  um  Àdatna 
ed  Èva  , ia  bassorilievo  di  cera  , m un  quadro  di  piote-a 
morta , come  si  vedrà  nella  Prefazione  at  Oue  Trattati, 
nel  tomo  3.  c.  xliii.  ; e nella  Supplica  al  Duca , la  qua- 
le comincia  : Sono  costretto  dalla  disgrazia  mia  : eba 
vien  da  noi  pubblicata  fra  i Ricordi , dice  aperta- 
mente , che  aveva  mesto  mano  al  quadro  deW Adamo  per 
1'  Opera. 
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alla  quale  io  desideravo  tanto  di  piacere 
e servire,  imperò  se  S.  E.  si  voleva  ser- 
vire delle  fatiche  mie , quella  mi  lasciassi 
lare  la  porta  di  mezzo  di  S.  Maria  del 
Fiore , la  quale  sarebbe  opera , che  sa- 
rebbe veduta  , e sarebbe  molto  più  gloria 
di  S.  E.  111.  ; ed  io  m’obbligherei  per  con- 
tratto , che  se  io  non  la  facessi  meglio  di 
quella,  eh’ è più  bella  delle  porte  di  S. 
Giovanni , non  volevo  nulla  delle  mie  fa- 
tiche ; ma  se  io  la  couducevo  a line  se- 
condo la  mia  promessa  , io  mi  contentavo, 
eh’  ella  si  facesse  stimare , e dappoi  mi 
dessino  mille  scudi  di  manco  di  quello, 
che  dagli  uomini  dell’arte  ella  fusse  stima- 
ta. A questi  Operai  molto  piacque  questo, 
eh’  io  avevo  proposto , e andarono  a par- 
lare al  Duca,  e,  infra  gli  altri,  Piero  Sa I- 
viati  (i)  pensando  di  dire  al  Duca  cosa 


(i)  Tre  SalvUli  col  nome  di  PMru  ri  trortno  men- 
tovali dagli  Storici  Fioreatiai  nella  prima  meli  del  te- 
oolo  XVI.  Piero  di  Jacopo,  zio  materno  del  Dura  Co- 
timo,  il  quale  dopo  vedovo  ti  fece  Cavaliere  di  Malta 
nel  1S17.  e mori  Priore  di  Homi  nel  iSxS.  Piero  di 
Leonardo,  il  quale  ti  maritò  nel  iSii.  con  Catsandra 
Alloviti , e nel  1 S3a.  fu  eletto  nel  Coniiglio  dei  zoo,  1 
e Piero , 6glio  di  Alamanno  d'Averardo  Salviati , il 
quale  era  cugino  in  secondo  grado  del  primo,  e nel  i Sì3. 
fu  eletto  Senatore,  quantunque  nel  iSxS.  foue  stato  al- 
la testa  della  gioventù  fiorentina  per  escludere  i Medi- 
ci dal  principato.  Oi  quest*  ultimo  io  credo  che  inten- 
dano parlare  il  Cellini,  il  Vasari  e gli  altri  scrittori  di 
que’  tempi , quando  noaùnano  Pietro  Sslriati  sena'  altra 
indicazione. 
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die  gli  fussi  gratissima  , ella  si  fa  tutto 
al  contrario  ; e disse , eh'  io  volevo  far 
tutto  il  contrario  di  quello,  che  gli  piace- 
va ch’io  facessi.  Senz’ altra  conclusione  il' 
detto  Piero  si  partì  dal  Duca. 

Quando  io  intesi  questo  , subito  me 
n*  andai  a trovare  il  Duca  , il  quale  mi 
si  mostrò  alquanto  sdegnato  meco  ; il  qua- 
le io  pregai  , che  si  degnasse  di  ascoltarmi, 
ed  ei  «osi  mi  promesse  : di  modo  che  io 
cominciai  da  un  capo,  e con  tante  e belle 
ragioni  gli  detti  ad  intendere  la  verità  di 
tal  cosa  , mostrando  a S.  E. , eh’  eli’  era 
una  grande  spesa  gittata  via , di  torte 
che  io  r avevo  addolcito  multo , con  dir- 
gli , che  se  a S.  E.  lllustriss.  non  piace- 
va che  si  facesse  quella  porta,  co’ egli 
era  di  necessità  di  fare  a quel  coro  due 
pergami,  e che  quelle  sarebbero  due  gran- 
d’ opere  , e sarebbero  gloria  di  S.  E.  III., 
e eh’  io  vi  farei  una  gran  quantità  di  sto- 
rie di  bronzo  , di  basso  rilievo , con  molti 
ornamenti:  così  io  l’ammorbidai  (1),  e mi 
commesse,  eh’  io  facessi  i modelli,  lo  feci 
più  modelli,  e durai  grandissime  fatiche: 
infra  gli  altri  ne  feci  uno  a otto  facce  , 
con  molto  maggiore  studio  eh’  io  non  ave- 


(1)  Anche  il  Boccaccio  nsò  : Egli  noa  è alcun  <1 
forbito , al  quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna  ^ 
nè  sì  duro  o zotico  y che  io  non  ammorbidisca  bene  e re- 
chilo a dò  che  io  vorrò»  Nov*  So. 

Benv.  CelUni  f^ol,  li. 
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yo  fatto  gli  altri , e mi  pareva , che  fu»si 
molto  più  comodo  al  servizio  , cb'  egli 
aveva  a fare  : e perchè  io  gli  avevo  por- 
tati più  volte  a Palazzo,  S.  E.  mi  fece  in- 
tendere per  Messer  Cesare  , Guardaroba  , 
eh’  io  li  lasciassi.  Dappoiché  il  Duca  gli 
aveva  veduti,  vidi  che  S.  E.  aveva  scelto 
il  manco  bello.  Un  giorno  S.  E.  mi  fece 
chiamare  , e nel  ragionare  di  questi  delti 
modelli  io  gli  mostrai  con  multe  ragioni , 
che  quello  a otto  facce  saria  stato  il  più 
comodo  a colai  servizio,  e mollo  più  bello 
da  vedere.  Il  Duca  mi  risnose  , che  vole- 
va , ch'io  lo  facessi  quaaro,  perchè  gli 
piaceva  molto  più  in  quel  modo  ; e cuhì 
molto  piacevolmente  ragionò  un  gran  pez- 
zo meco,  lo  non  mancai  di  dir  tutto  quel- 
lo che  mi  occorreva  io  difensione  dell’ ar- 
te: 0 che  il  Duca  conoscesse  ch’io  dicevo 
il  vero , o pur  volesse  fare  a suo  modo  , 
e’ si  stette  di  molto  tempo,  eh’ e' non  mi 
fu  detto  nulla  (i). 


(i)  Quantunque  la  prima  ediz.  legga:  e pur  voletie, 
ai  aiavi  a mia  notizia  alcuna  variante  in  contrario,  io 
mi  SOCIO  indotto  a correggere  s o pur  votene , per  non 
lasciare  imperfetta  I'  evidente  alternativa , che  qui  si 
pro;>one.  Per  quunto  poi  riguarda  i due  pergami  di  S. 
M»ria  del  Fiore,  giova  qui  rammentare,  che  nella  pre- 
fazione dei  Due  Tratiati  del  CelUui , ristampati  in  Fi- 
renze nel  1731.  (vedi  il  nostro  voi.  3-  a car.  XMV.  ) ai 
registrano  fra  le  cose  lasciale  morendo  dal  Cellini  in  sua 
casa  due  o tre  moddli  del  pergamo  di  S.  Maria  del  ho'e, 
di  cartone , e si  aggiungono  le  leguenli  parole  : Volea 
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In  questo  tempo  il  gran  marmo  del 
NeltuDDo  si  era  stato  portato  per  il  fiume 
d’Arno  , e poi  condotto  per  la  Greve  in 
sulla  strada  del  Foggio  a Cajano  , per  po- 
terlo poi  meglio  condurre  a Firenze  per 
quella  strada  piana  (1):  dove  io  l' andai  a 


• 

il  Duca  Cosima , che  Benvenute  faeen*  il  pergamo  di  que- 
ste chiesa  , di  basso  rilievo  di  bronzo  , e percià  egli  ne 
fece  i modelli  ; ma,  qualunque  te  ne  foste  la  cagione , que- 
st' opera  non  ebbe  spetto.  I^otikbilaieDte  non  fu  eitguilo 
quel  lavoro  per  le  aolite  acerete  pratiche  del  Bandinel- 
lo,  il  quale,  come  narra  il  Vaaari , aveva  pensato 
fin  dal  principio  di  lare  egli  steuo  anche  i pergami , 
ed  anzi , dopo  fatte  le  figure  grandi  pel  detto  cero  e 
per  r altare , li  cercò  espressamente  in  ona  sua  tenera, 
la  quale  fu  pubblicala  fra  le  Pittoriche  senza  data  e 
senza  l'indicazione  deila  persona,  a cni  lo  scrìtta,  ma 
che  dall'  editore  vuoisi  diretta  a Jacopo  Guidi.  In  essa 
dice  Bacci^  colia  sua  solita  modestia  : se  piaceste  a S, 
E.  risolvermi  i due  pergami , 1'  arei  molto  caro  , perchè  io 
perde  di  gran  tempo  ; perchè  d sa  , che  nella  vernata  , per 
V età  , io  non  posto  itlare  tra  marmi , e di  questi  tempi 
mi  farei  sa  casa  le  storie  di  brossuo  e cere , e la  state  fa- 
rei di  marmo  , e cosi  mi  varrei  del  tempo  e della  vertà  , 
che  Iddio  mi  ha  dato  , in  onore  del  secolo  e dell  III.  Sig. 
Duca  e della  patria  , con  pii  eceelleuzia  , che  mai  abbia 
fatto  ; perchè  C sto  in  continuo  timore  , che  non  mi  nasca 
qualche  accidente  di  malattia  , che  mi  tolga  le  forze  , che 
pel  Duca  nè  per  altri  io  non  posta  mai  pii  fare  nulla  , e 
meco  perisca  tante  belle  invenzioni , che  ie  so  certo  , che 
farti. 

<i)  Vedremo  in  seguito , che  il  tempo , nel  quale 
fu  condotto  a Firenze  questo  marmo  , che  servi  per  la 
statua  gigantesca  di  Nettuno,  collocala  nella  fontana  del- 
la Piazza  Ducale,  dovette  essere  verso  il  principio  del 
s5Sj.,  e che  quindi  il  Cellini  poco  o nulla  ci  ha  nar- 
rato della  sua  vita  negli  anni  iSS5.,  iSSS.,  1SS7.  e i5S8. 
li  già  detto  marmo , al  dir  del  Vasari  , era  alto  dieci 
braccia  e mezzo , e largo  cinque  ; laonde  non  poteva 


CKLLITU.  S73 

e trovandoli  tutti  a tavola,  il  Duca  colla 
Duchessa  mangiava  ritirato,  di  modo  che 

10  mi  posi  a trattenere  il  Principe:  e avenn 
dolo  trattenuto  un  gran  pezzo , il  Duca  , 
eh’  era  in  una  stanza  ivi  vicino  , mi  sen« 
tiva , e con  molto  favore  e’  mi  fece  chia> 
mare;  e giunto  eh'  io  mi  fui  alla  presen> 
za  di  loro  Eccellenze , con  molte  piaoevo> 

11  parole  la  Duchessa  cominciò  a ragionar 
meco  ; col  qual  ragionamento  a poco  a po<»> 
io  cominciai  a ragionare  di  quel  bellissi- 
mo marmo,  ch’io  avevo  veduto,  e comin- 
ciai a dire , come  la  loro  nobilissima  Scuo- 
la i loro  Antichi  l’avevan  fatta  così  virtuo- 
sissima , solo  per  fare  a gara  tutti  i Vir- 
tuosi nella  lor  professione;  e io  quel  vir- 
tuoso modo  e's’era  fatto  la  mirabil  cupo- 
la, le  bellissime  (1)  porte  di  S.  Giovaani, 
e tant*  altri  be’lempj,  e statue,  le  quali 
facevano  una  corona  di  tante  virtù  alla 
lor  città  , la  quale  dagli  Antichi  in  qua 
la  non  aveva  avuto  pari  (2).  Subito  la 


(1)  La  I.  ediz.  legge  cupoU , t port*  t f a 

in  U <u  da  me  correno. 

(»)  Lo  due  pia  belle  porte  di  S.  Gio. , e la  cupola 
del  Duomo  di  Firenze  furono  reramenta  falle  col  pia 
solenne  e libero  concorso  degli  artisti  di  quo’  tempi. 
Per  quanto  riguarda  le  prime , dice  ii  Vasari , che  do- 
po ceasaU  in  Fiorenza  la  peste  del  1400  , essendosi 
deliberato  dalla  Signoria  e daU'Arta  de’  Mercatanti  di 
fare  di  bronzo  le  due  porte  che  mancavano  alla  chiesa 
di  S.  Gio  , fu  ordinalo,  che  ti  facesse  intendere  a tutti  a 
Maestri  tenuti  allora  migliori  in  Italia,  che  comparisstro  in 
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Duchessa  con  istizza  mi  disse  , che  benis* 
simo  sapeva  tutto  quello  ch’io  volevo  dire, 
e disse,  che  alla  presenza  sua  io  mai  più 
parlassi  di  quel  marmo , perchè  io  gli  fa* 
cevo  dispiacere.  Dunque  vi  fo,  io  dissi,  di- 
spiacere , per  voler  esser  procuratore  di  Vo- 
stre Ecc. , facendo  ogni  opera  , perch’  el- 
le sieno  servite  meglio  ? Considerate , Si- 
gnora mia,  se  Vostre  Ecc.  Illustr.  si  con- 
tentano, che  ognuno  faccia  un  modello  d’un 
riettnnno  (sebbene  voi  siate  risoluti  , che 


Fiorenza  per  fare  eaperimento  di  loro  ; che  tra  i molli 
concorrenti  ne  furono  prescelti  sette , ai  quali  fu  asse- 
gnala una  provvisione  di  danari , perchè  dentro  un  anno 
presentassero  tutti  il  Sacrificio  d*  Isacco , gitlato  in  una 
storia  di  bronzo , simile  a quelle,  che  Andrea  Pisano 
aveva  poste  nella  prima  porta  di  dello  tempio  verso  il 
i3^o. , nella  quale  interrenissero  l’intero,  il  mezzo  ed 
il  basso  rilievo  i e che  pel  giudizio  di  34.  persone,  tut- 
te peritissime  in  qualcuna  delle  arti  del  disegno,  fu  pro- 
acelto  Lorenzo  GÙberli,  il  quale,  quantunque  non  aves- 
te che  circa  z3.  anni  , ebbe  il  carico  di  quel  lavoro , 
che  costò  ben  uni.  fiorini  <f  oro,  e che  fii  sempre  am- 
mirato come  un  capo  d’opera.  Circa  la  cupola  pui  fu 
le  stesso  Filippo  di  Ser  Bronellesco , che  indusse  gli 
Operai  del  Duomo  ed  i Consoli  dell’Arte  della  lana  ad 
inritare  per  quella  gran  Abbrica  gli  arcbitelli  italiani 
non  solo,  ma  ben  anche  gli  oltramontani,  essendcMÌ 
dato  ordine  ai  mercanti  fiorentini , che  dimorarano  in 
Francia , in  Alemagna , in  Inghilterra  ed  in  Ispagoa , 
di  spendere  ogni  somma  di  danari  per  ottenera  da 
que'  Principi  e mandare  a Firenze  i più  eaperimentati  a 
vaienti  ingegni , che  fosaero  in  quelle  regioni  ; e T an- 
no 1410.  Irovaronsi  per  ciò  tagnnati  in  Fiorenza  i più 
aelebri  Maestri  di  quel  secolo,  sui  quali  tutti  trionfò 
Filippo  colla  teorica  e poi  co’  fatti.  Vedi  il  Vasari  ediz. 
di  MiL  roL  IV.  a cat.  ai4, 
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rabbia  il  Baodioello),  questo  sarà  causa t 
che  il  Bandinelle  per  onor  suo  si  metterà 
con  maggiore  studio  a fare  un  bel  model- 
lo , che  non  farà , sapendo  di  non  arer 
concorrenti  : e in  questo  modo  voi , Signo- 
ri • sarete  molto  meglio  serviti  e non  tor> 
rete  1*  animo  alla  virtuosa  Scuola  e vedre- 
te chi  si  desta  al  bene,  io  dico  al  bel 
modo  di  questa  mìrabil  arie,  e voi.  Signo- 
ri, mostrerete  di  dilettarvene  e d’ioten- 
dervene.  La  Duchessa  con  gran  collera 
mi  disse,  ch’io  l'avevo  fradicia,  e che 
voleva , che  quel  marmo  fusse  del  Bandi- 
nello,  e disse:  dimandane  il  Duca,  che 
anche  S.  E.  vuole,  che  sia  del  Bandinello. 
Detto  eh*  ebbe  la  Dnebessa  , il  Duca  , 
eh’  era  stato  sempre  cheto , disse  : egli  è 
vent’anni  eh’  io  feci  cavare  quel  bel  mar- 
mo apposta  (i)  per  il  Bandinello  , e cosà 
io  voglio , che  il  Bandinello  1*  abbia  , e 
sia  suo.  Subito  io  mi  volsi  al  Duca,  e 
dissi  ; Signor  mio , io  prego  V.  E.  111. , 
che  mi  faccia  grazia  , co’  iu  dica  a Y.  E. 
quattro  parole  per  suo  servizio.  11  Duca 
mi  disse,  ch’io  dicessi  tutto  quello, ch'io 
volevo,  e che  mi  ascolterebbe.  Allora  io 
dissi:  sappiate, Signor  mio,  che  qnel  mar- 
mo, di  eoe  il  Bandinello  fece  Ercole  e 
Caco,  fu  cavato  per  quel  mirabil  Mi- 


(1)  La  CroKa  «crive  a polla. 
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cbelagnolo  Buonarroli,  il  quale  areya  fatto 
un  modello  d*  uo  Saasone  con  quattro 
gure , il  quale  saria  stato  la  più  bell'  ope^ 
ra  del  mondo  , e il  Tostro  Bandinello  ne 
cavò  due  figure  sole , malfatte  e tutte 
rattoppate  ; il  perché  la  virtuosa  Scuola 
ancor  grida  del  gran  torto,  che  si  fece  a 
quel  bel  marmo  : io  credo,  che  vi  fu  ap- 

Siccato  più  di  mille  sonetti , in  vituperio 
i codesta  operaccia  , ed  ie  so , che  V.  E. 
benissimo  se  ne  ricorda  : e però  , valoroso 
mio  Signore,  se  quegli  uomini  , che  ave- 
Tano  cotal  cura  , furono  tanto  insapienti , 
ch'egli  tolsonoquel  bel  marmo  a Michela-  4 
godo  per  lui,  e lo  dettono  al  Baudinello, 
il  quale  lo  guastò,  come  si  vede  (i),  oh 
comporterete  mai , che  questo  ancora  mol- 
to più  bellissimo  marmo  , sebbene  egli  è 
del  Bandinello  , il  quale  lo  guasterebbe  , 
di  non  lo  dare  (2)  ad  un  altro  valentuo- 
mo , che  ve  lo  acconci  7 Fate,  Signor  mio. 


(1)  lotorao  • questo  groppo  d' Ercole  e Caco 
vedi  più  sopra  a car.  iSS.  , iSo.  e 337-,  non  che  il 
Vasari  di  Milano  ?oI.  ».  a car.  17*.,  dove  narrasi,  che 
Papa  Clemeoto  diede  a Baccio  quel  marmo  per  opera 
dal  suo  agente  Domenico  Boninsegni , il  qnale  secre- 
tameole  taceva  guerra  al  Buon  irroti  per  non  averlo  po- 
tuto indurre  a star  aeco  in  socìetA  nel  dirnbare  il  Papa 
mi  conti  delie  opere,  che  da  esso  faoeransi  eseguire 
in  Fireoxe. 

(2)  Essendosi  detto  di  sopra  s oh  eompnrunu  cke^ 
dovrebbe  in  buona  aiotassì  qui  dirti  aoa  roga  date , o 
cosa  simile  , usandasi  il  Modo  Soggiuntivo  e non  l' In- 
finito. 
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cbe  ognuno  , cbe  vuole  , faccia  il  model- 
lo , e dipoi  tulli  si  scuoprano  alla  Scuola, 
e V.  E.  111.  sentirà  quel  cbe  la  Scuola  di- 
ce ; e V.  E.  con  quel  suo  buon  giudizio 
saprà  sceme  il  meglio,  e io  questo  mo- 
do voi  non  getterete  via  i vostri  danari , 
nè  manco  lorrete  T animo  virtuoso  a una 
tanto  mirabile  Scuola,  la  quale  si  è oggi 
unica  al  mondo , che  è tutto  gloria  di  V. 
E.  111.  Ascoltato  cbe  il  Duca  m’  ebbe  be- 
nignissimamente, subito  si  levò  da  tavola, 
e vollomisi , disse  : va  , Benvenuto  mio  , 
e fa  un  bel  modello  , e guadagnati  quel 
bel  marmo  , perché  tu  mi  di'  il  vero , ed 

10  Io  conosco.  La  Duchessa  minacciando- 
mi col  capo  , isdegnata  disse,  borbottando, 
non  so  che;  ed  10  feci  lor  riverenza,  e 
me  ne  tornai  a Firenze , cbe  me  ne  pare- 
va miir  anni  di  metter  mani  nel  detto 
modello. 

Girne  il  Duca  venne  a Firenze  , sen- 
za farmi  intendere  nulla,  e' se  ne  venne 
a casa  mia  , dove  io  gli  mostrai  due  mo- 
delletti diversi  1’  uno  dall’  altro  ; e sebbe- 
ne egli  me  li  lodò  , luitavia  e’  mi  disse  , 
cbe  uno  gli  piaceva  più  dell’ altro,  e eh’ io 
finissi  ber  e quello  che  gli  piaceva , cbe 
buon  per  nere  peirbè  S.  E.  aveva  vedu- 
to quello,  i be  aveva  fatto  il  Bandinello , 
e anco  degli  altri  , S.  E.  lodò  molto  più 

11  mio.  di  gran  lnn(.a;  cbe  cosi  mi  fu  det- 
to da  molli  de'sua  Cortigiani,  che  l’ave- 
vano sentito.  Infra  1’  altre  notabili  memo- 
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rie  , da  farne  conto  graodissimo  , sì  fu  , 
eh’  essendo  venuto  a Firenze  il  Cardinal  di 
Santa  Fiora,  e menandolo  il  Duca  al  Foggio 
a Cajano , nel  passare,  per  il  viaggio  , ve- 
dendo il  detto  marmo  il  Cardinale,  Io 
Mò  grandemente,  e poi  domandò  a chi  S.  E. 
l’aveva  dedicato,  che  io  lavorasse  (i).  Il 
Duca  subito  disse:  al  mio  Benvenuto,  il 
quale  n’  ha  fatto  un  bellissimo  modello. 
£ questo  mi  fu  ridetto  da  uomini  di  fede: 
e per  questo  io  me  n’  andai  a trovar  la 
Duchessa  , e le  portai  alcune  piacevoli  co- 
sette  dell’  arte  mia , le  quali  S.  E.  III. 
r ebbe  mollo  care  ; dipoi  ella  mi  domandò 
quello  ch’io  lavoravo,  alla  quale  io  dis- 
si : Signora  mia , io  mi  son  preso  per 
piacere  di  fare  una  delle  più  faticose  ope- 
re, che  mal  si  sia  fatte  al  mondo,  e que- 
sto si  è un  CrociBsso , di  marmo , bian- 


(i)  Estendo  sUlo  auonto  al  trono  pontificio  il  Card. 
Gio.  Angelo  de'  Medici , milanese , che  si  chiamò 
Pio  IV.,  nella  vigilia  di  Vaiale  del  1559.,  ed  amando 
esso  di  farsi  credere  della  famiglia  del  Duca  Cosimo 
il  <]aale  veramente  eresi  mollo  adoperalo  per  l’ elezinne' 
del  medesimo , egli  volle  tosto  mandare  il  sno  proprio 
Cappella  Cardinalizio  a Don  Gio. , secondogenito  del 
detto  Duca,  allora  di  i5,  o secondo  il  Ciaennio,  di  17, 
uni,  e spedi  per  ciò  a Firenze  nel  Febbraio  del  iSSo. 
il  Cardinale  Lodevieo  di  Lorena,  detto  Cardinale  di 
Guisa,  ed  il  Cardinale  Guido  Ascaniu Sforza,  Camarlin- 
go di  Santa  Chiesa,  il  quale,  come  da  noi  ti  è detto 
a car.  408.  del  voi.  t.,  era  figlio  di  Bosio  Conte  di  San- 
ta Fiora,  ed  era  d'una  famiglia  parente  ed  amicissima 
del  Duca  Cosimo. 
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cbìssimo  in  sar  una  croce  • di  marmo , 
nerissima  (1);  ed  è grande  cjuanto  un 
grand*  uomo  vìvo.  Subito  ella  mi  domandò 
quello , eh’  io  ne  volevo  fare,  lo  le  dissi  : 
sappiate , Signora  mia  , cb’  io  non  lo  da- 
rei a chi  me  ne  dessi  due  mila  ducati 
d’oro  in  oro;  perché  una  cotal  opera  (a) 
nessun  uomo  s’è  messo  mai  a una  cotale 
estrema  fatica , nè  manco  io  mi  sarei  ob- 
bligato a farlo  per  qualsivoglia  Signore , 
per  paura  di  non  restarne  in  vergogna  : 
IO  mi  sono  comprato  i marmi  di  mia  da- 
nari , e Lo  tenuto  un  giovane  in  circa  a 
due  anni  , che  mi  ha  ajutato,  e infra’ mar- 
mi e’  ferramenti  , in  su  eh’  egli  è fermo , 
e i salar]  e’  mi  costa  più  di  trecento  scu- 
di; a tale,  che  io  non  lo  d%rei  per  due  mi- 
la scudi  d’oro:  ma  se  V.  E.  lllnstrissi.  mi 
vuol  fare  una  lecitissima  grazia,  io  gliene 
farò  volentieri  un  libero  presente  ; solo 
prego  'V.  £.  111.,  che  quella  non  mi  sfa- 
vorisca nè  manco  mi  favorisca  nelli  mo- 
delli , che  S.  E.  111.  ha  commesso  , che  si 
facciano  del  Nettunno  per  il  gran  marmo. 
Ella  disse  con  molto  sdegno  : adunque  tu 
non  istimi  punto  i mia  ajuti  o i mia  di- 
sajuti?  lo  risposi  : anzi,  Signora  mia;  li 


(1)  Forse  dovrebbe  qoi  leggervi  s:  «»  Crocifism  éi 
marmo  Haackiiumo  in  nr  ara  croce  éi  marna  nerittima, 
(I)  Pare , ebe  qui  debba  leggersi  tz  pa-  uaa  calai 
opera. 
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•timo  : oh  perché  vi  offro  io  di  donarTi 
quello  eh’  io  stimo  due  mila  ducali  ? Ma 
io  mi  fido  lauto  delti  mia  faticosi  e disci- 
plinati sludj , eh*  io  mi  prometto  di  sua- 
dagoarmi  la  palma,  sebbeue  e’ci  fusse  quel 
gran  Miclielagnolo  Buonarroti,  dal  quale, 
e non  mai  da  altri  , ho  imparato  tutto 
quello  ch’io  so;  e mi  sarebbe  molto  più 
caro,  che  facesse  un  modello  lui.  che  sa 
tanto,  che  questi  altri,,  che  sanno  poco; 
perche  con  quel  mio  gran  maestro  io  po- 
trei guadagnare  assai , doee  con  questi  al- 
tri non  SI  può  guadagnare.  Detto  le  mie 
parole  , ella  mezzo  sdegnata  sì  levò , ed  io 
ritornai  al  mio  lavoro  , sollecitando  il  mio 
modelloquanto  più  potevo.  E finito  eh’  io  Teb- 
bi,  il  Duca  lo  venne  a vedere,  ed  erano 
seco  due  Imbasciatori  , quello  del  Duca 
di  Ferrara  e quello  della  Signrria  di  Luc- 
e così  ei  piacque  grandemente,  e ’l 
Duca  disse  a quei  Signori  : Benvenuto  ve- 
ramente lo  meriu.  Allora  li  detti  mi  fa- 
vorirono  grandemente  lutti  a due  , e più 
lo  Imbasciatore  di  Lucca  , eh’  era  persona 
letterata  , e Dottore  (i).  lo  mi  ero  scosta- 


(1)  Il  Duca  di  Ferrara  Ercole  II.  da  Erte,  coma 
allealo  e Luogotenente  del  He  di  Francia  in  Italia , fu 
lungo  tempo  nemico  del  He  di  Spagna  e del  Duca  Co- 
rnino I.  ; ma  nei  i558.  avendo  egli  m«nd.<lo  in  Toarana 

rol  ir*  ■’“*"  Aleanandro  Fiaachi  , conchiuae 

COI  nuca . e per  opera  di  easo  anche  col  He  di  Spagna, 
la  pace,  fiiModo  in  olue  il  mattiinonio  di  suo  figlio 
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to  alquanto  , perchè  e'  potessin  dire  tutto 
quello  che  pareva  loro  ; seoteudomi  favo* 
rire  , subito  m’  accostai , e voltomi  al  Du- 
ca , dissi:  Signor  mio,  V.  E.  111.  dovreb- 
be fare  ancora  un'altra  mirabil  diligenza, 
comandar  , che  chi  vuole  faccia  un  model- 
lo di  terra , della  grandezza  appunto  eh’  e> 
sii  esce  di  quel  marmo;  ed  a quel  modo 
V.  E.  111.  vedrà  molto  meglio  chi  lo  me- 
rita ; e vi  dico  , che  , se  V.  E.  III.  Io  da- 
rà a chi  non  lo  merita  , quella  non  farà 
torto  a chi  lo  merita  , anzi  farà  nn  gran 


Alfonso  colla  terzogenita  di  Cosimo,  Donna  Lncrezia , 
il  quale  fu  celebrato  alli  i8.  Giugno  dell'anno  medesi- 
mo , benché  la  sposa  ancora  troppo  giovinetta  non  pas- 
sasse a Ferrara,  che  alli  14.  Febbraio  del  iSSo.,  quat- 
tro mesi  dopo  che  suo  marito  diventò  Duca,  per  la  mor- 
ta del  padre.  Si  potrebbe  quindi  supporre , che  il  Fia- 
schi restasse  in  Firenze  6no  al  detto  anno  , e che  fosse 
per  consegnenza  rAmbascialore  ferrarese  qui  nomina- 
to. Ma  siccome,  nelle  LelUn  del  poc'  anzi  mentovalo 
Cardinale  Già.  de'  Medici , state  pubblicale  dall’  Ab.  Gio. 
Ballista  Catana,  si  legge,  che  nel  iSCt.  Irovavasi  nella 
detta  ambascieria  di  Firenze  il  Cav.  Conegrano,  il  qua- 
le probabilmente  non  v'  era  di  fresco  arrivalo,  poiché 
ritornò  a Ferrara  neH'Agoslo  dell'  anno  medesimo  e vi 
restò,  come  pare  , a vacanza  tino  al  Novembre  ; cosi 
io  credo , che  di  quest'  ultimo  parli  qui  il  Cellini. 

Circa  poi  l'Ambasciatore  lucchese , mi  par  cer- 
to , che  fosse  Giovanni  Lucefaesini,  leggendosi  negli 
innati  di  Lucca  di  Bartoloromeo  Beverini,  che  conservansi 
manoscritti  nell'Ambrosiana  di  Milano,  sotto  l'anno 
i&SI.  “ Joanaet  vero  Lucehetiniut , qui  apud  Cotmum 
Ftorentinorum  et  Senemium  Kegulum  eodem  munere  ( Ora- 
toria Ordinari!  ) fuagebatur  y in  trienaiunt  re/ecutt  est.  Non 
trovo  però  mentovalo  altrove  come  letterato  questo  LuC'^ 
chesini. 
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torto  a sè  medesima , perchè  essa  ne  acqui- 
sterà gran  danno  e rergogaa  ; dove  , fa- 
cendo il  contrario^  col  darlo  a chi  lo  me- 
rita , in  prima  ella  n’  acquisterà  gloria 
grandissima  e spenderà  bene  il  suo  tesoro, 
e le  }x:rsone  virtuose  allora  crederanno,  che 
quella  se  ne  diletti  e se  n'  intenda.  Subito 
eh'  io  ebbi  dette  (|ueste  parole,  il  Duca  si 
ristrinse  nelle  spalle , e,  avviatosi  per  andar- 
sene, lo  Imbasciatore  di  Lucca  disse  al  Duca: 
Signore , questo  vostro  Benvenuto  si  è ua 
terribil  uomo.  Il  Duca  disse:  agli  è molto 
più  terribile  , che  voi  non  dite , e buon 
per  lui  se  non  fussi  stato  cosi  terribile, 

Iterchè  egli  avrebbe  avuto  a quest'ora  del- 
e cose,  cn’ egli  non  ha  avute.  Queste  for- 
mate parole  me  le  ridisse  il  medesimo 
Imbasciatore  , quasi  riprendendomi , eh’  io 
non  dovessi  far  cosi.  Al  quale  io  dissi , 
cb'  io  volevo  bene  al  mio  Signore , come 
suo  amorevole  e fedel  servo,  e non  sapevo 
fare  1’  adulatore. 

Dopo  parecchi  settimane  passate  il 
Bandinelle  si  mori  (i)  ; e si  credette,  che 


(i)  li  Vasari,  il  Baldinacci  e lo  «letto  epiufio  del 
Bandinelli  neU'Anouaziata  di  Firenze,  dicono,  ch'egli 
mori  nel  iSSj.,  lenza  indicazione  di  mete;  ma  da  que> 
«lo  pasto  dei  Cetiini  sembra,  che  ciò  fosse  negli  ulli- 
mi  mesi  di  quell'  anno  fiurentinor , cioè  dal  febbrajo  fia 
no  ai  sS.  di  Marzo  del  iSSo.  romano. 

In  proposito  poi  di  quest'  ultima  gara  fra  Baccio  e 
it  Celimi , ed  iiuieme  di  tutta  la  storia  della  fontana  di 
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olire  ai  suoi  disordioi , che  questo  dispia- 
cere , -vedutosi  perdere  il  marmo , uè  fus- 


piazza  e del  marmo  del  Neltuoo , piacemi  di  qai  sog- 
giungere le  altre  notizie , che  te  ne  hanno  dalle  lettere 
dello  stesto  Bandinelli,  pnbblioata  fra  le  Pittoriche , una 
che  dal  Vatari,  in  ciò  quasi  letteralmente  copiato  dal 
Baldinucci  , tanto  più  non  euendo  le  notizie  medesime 
in  molti  punti  d'accordo  col  racconto  del  Cellini. 

In  quanto  alle  lettere , ti  parla  in  ette  più  volte 
della  fontana , con  cui  volle  il  Duca  ornare  la  sua 
piazza  : poiché  avendo  la  Duchessa  Eleonora  ordinato 
a Baccio  di  fare  tra  le  altre  cute  una  fontana  nel  pa- 
lazzo Pitti,  comperato  da  tuo  marito  nel  tSi9>,  il  me- 
desimo Baccio  cosi  scrisse  al  Segretario  DucalCi  Jacopo 
Guidi,  nel  giorno  ii.  Febbrajo  del  iSSi.  fiorentino.  Ho 
otiervttto  lo  tpexio  del  petto  ( nel  detto  palazzo  ) dove 
vuol  far  lo  fotte , e faronae  qualche  invmtioae , conte  m' ho 
comandato  la  nottra  lUuttritsima  Sig.  Duchessa  ; ed  avea^ 
dotpi  a disporre  a trovare  taxraaioae  di  lontane,  farò  anco- 
ra qualche  disegno  della  fontana  di  Piazze , come  mi  co- 
mandò V III.  Duca , acciocché  possa  deliberare  a suo  pia- 
cimento. Pochi  di  appresto , cioè  alli  s3  Febbraio  re- 
plicò allo  stesso  ; Io  sollecito  i disegni  della  fontana  ; e 
certamente , come  ne  ho  scritto  a Loca  Martini , i neces- 
sario , seconda  che  io  li  fo , che  li  vegga  al  paragone.  Ed 
alli  i5.  Marzo  dello  stesso  anno  (poiché  per  le  cose 
antecedenti  risulta  sbagliata  la  data  del  i5So.,  che  ti 
trova  apposta  a questa  lettera),  avendo  terminati  i sud- 
detti disegni,  scrisse  al  medesimo  Guidi  : Si  degni  notsvn 
re  i disegni,  che  io  gli  ho  mandati,  delle  fonti,  perché  S, 
E.  più  volte  mi  ha  detto  , che  vuote  che  superino  tutte  le 
oltre  ; e , per  ubbUUrlo  , V,  S.  gli  dica,  come  io  ho  diligen- 
temenle  investigato  e ricerco  de'  Maestri,  che  hanno  lavora- 
to sopra  le  Jonti-.di  Messina,  e trovo  , che  tono  magnifi- 
che , e che  tono  fatte  sema  alcuno  risparmio  ; però  il  Mae- 
stro non  ha  guardato  a lotica  ed  ha  {atto  ; ma 

io  prometto  a S.  E. , se  le  mie  fatiche  gli  piacereutao , 
fargli  una  lontana  , che  non  solo  supererà  tutte  quelle , che 
oggi  ti  veggono  sopra  la  Terra  , ma  io  vagito , che  i Greci 
e i Romani  non  abbiano  mai  avuto  una  simile  fontana  ; e 
te  gli  altri  Signori  hanno  speso  dieci } starò  tali  ordissi  brio- 
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se  buona  cagione.  Il  dello  Bandinello  ave^ 

Ta  inteso  , come  io  avevo  fatto  quel  Cro* 


vi,  che  S.  E.  non  itpenJerà  cinque',  e di  questo  ha  di  me 
vero  esempio.  Anzi  voleva  il  Bandinelli  far  tanto  aua 
tutta  quell'  opera,  che  pretese  di  somministrare  egli 
stessa  anche  l' acqua  necessaria , avendo  scritto  a Luca 
IVIarlini  in  una  lettera , che  non  ha  alcuna  data  : Quan- 
do vi  viene  comodo  , assai  mi  raccomandi  alla  mia  Signo- 
ra duchessa  , che  heVissima  copia  cT  acqua  s'  è trovata  nel 
mio  podere  di  Fiesole  , certo  degna  di  fame  uno  eterno  di- 
letto in  su  la  Piazza  Ducale  a tutta  la  citlA,  che  con  tan- 
to elemento  , in  eterno  facesse  venerare  i suoi  angelici  fi- 
gliuoli. 

Ognuno  vede,  che  parlandosi  in  tutte  queste  let- 
tere dei  disegni  della  fontana  di  Piazza,  ordinata  dal 
linea , non  ai  fa  mai  alcun  cenno  del  Nettuno  ; e che 
quindi  parrebbe  posteriore  alle  medesime  il  pensiero 
di  far  quella  statua  : ed  anzi  parrebbe , che  neppure  il 
gran  marmo  di  dieci  braccia  e mezzo  non  fosse  noto 
a Baccio  se  non  dopo  cominciato  il  ii53.  dell'era  co- 
mune , poiché  in  un'  altra  sua  lettera  al  Guidi,  del  gior> 
DO  1$.  Marzo  del  iSSz,  fiorentino,  parlando  egli  di  un 
nitro  marmo  di  Carrara,  di  braccia  6.  ( col  quale,  al  dir 
del  Vasari,  egli  fece  due  anni  almeno  prima  di  morire, 
la  sua  statua  del  Dio  Padre,  pel  0lfomo)  si  serve  dei 
termini  seguenti , come  se  quel  marmo  fosse  allora  sen- 
za pari  : V,  S.  si  compiaccia  dire  a S.  E.,  come  qui  è sta- 
to il  Francione  di  Carrara  , ed  ho  ricercato  al  Provvedi- 
tore ....  acciocché  il  maroso  del  Din  Padre  non  ci  esca 
di  mano  , che  i uno  marmo  sì  grande  e saldo  e bello , che 
passa  gli  anni  innanzi  che  si  trovi  un  simile. 

Finalmente  in  data  dei  xS.  Aprile  del  i5S8.  scriva 
Baccio  al  Guidi  una  lettera  per  essere  posto  in  libertà 
nell' Opera,  ove  lavorava,  c poter  andire  a Carrara, 
la  quale  parmi  veramente  relativa  al  gran  marmo  del 
Nettuno.  Kssa  è come  segue:  Presentai  la  lettera  di  S, 
E.  al  Provveditore  deW  Opera  , Averardo  Zati  , pensando 
di  aver  breve  ispediziotw , il  quale  con  promesse  e parole 
mi  ha  intrattenuto  parecchi  dì , e quando  penso  essere  spe- 
dito mi  ha  detto,  che  non  vuol  far  nulla , se  non  ha  un  al- 
tro avvito  da  S.  E,  ; peràò  ti  degni  ricordare  a quella  , 
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ci  fisso,  ch'io  ho  licito  di  sopra  ; egli  su- 
bito messe  maao  in  uu  poco  di  marmo  , 


du  ’l  tempo  a tgTonmr  quel  marmo  e tirarlo  alla  marina 
è ora  y perchè  U giorni  joao  lunghi  con  fresco , e passato 
Moggio  son  calds  in  modo , che  in  quell'  alpe  non  si  può 
stare  , nè  uomini  nè  buoi  possono  lavorare  ; però  la  supplii 
COy  che  mi  faccia  spedirCy  perchè  bisognoy  eh’  io  torso  a S, 
E.  (non  etsendu  il  Duca  io  Firenze)  per  aver  ssna  let- 
tera a loca  Martini  , che  ci  serva  di  canapi  y a se  altro 
bisognasse  y che  ha  costumato  altra  volta  , e appresso  usta 
lettera  al  Signor  di  Carrara  , di  favore , nella  forma  che 
altre  volte  S.  E,  mi  ha  fatto  y quando  altre  volte  mi  ha 
sssandato  a Carrara  ; perchè  que'  Carrarini , quando  veggo - 
sso  y che  l'  uomo  ha  bi’Ogsso,  son  mancatori  e mal  gai. 

Malgrado  peiù  tutte  le  conghietmre  , che  riluttano 
dalle  accennate  lettere,  abbiamo  visto,  che  il  Cellini  fa 
dire  al  Duca , che  già  da  vent'  anni  egli  aveva  fatto  ca- 
vare quel  marmo  pel  Baadiaelli  ; ed  il  Vaaari  luppone 
anzi , che  il  pensiero  di  far  la  fontana  di  Piazza  na- 
■cesae  dall  opportunità  di  avere  trovato  quello  «teiao  mar* 
mo,  col  dire,  che,  essendo  il  medesimo  staio  cavalo  a 
Carrara  molti  anni  prima  del  tiSq.  (e  il  BaIJinucci  di- 
ce IS57-',  Baccio,  avendone  avuta  noliz’a,  cavalcò  tosto 
colà,  ed  avendolo  acquistato  (crei  io  pel  Duca),  dan- 
do So.  scudi  per  arra  al  padrone  , fu  Inalo  intorno  al 
Duca  y che  per  mezzo  siella  Duchessa  ottenne  di  farne  un 
gigante  y il  qisnle  dovesse  mettersi  in  Piazza,  sul  canto  do- 
ve era  il  Lione , sul  quale  luogo  si  facesse  una  gran  fonte, 
che  giuasse  suqua  , nella  mezzo  della  quale  fsssse  Settssno  so- 
pra si  suo  carro  tirato  da  cavalli  marini,  e dovesse  cnvnr-t 
ti  questa  figura  di  questo  issarmo  ; ina  rhe  per  altro,  do- 
M aver  Baccio  presentati  più  disegni  , si  andò  tanto 
indugiando  in  quell'  impresa  , che  il  padrone  del  mar- 
mo non  mai  pagalo,  net  1SS9.  venne  a Firenze  per  re- 
■tiluir  l'arra  e sciogliere  il  contratto,  e che  allora  fi- 
nalmente ordinò  il  Duca  al  Vasari  medesimo  di  pagare 
il  marmo , che  restava  sempre  a Carrara.  Questo  rac- 
conto del  Vasari,  poco  conforme  alle  lettere  sovrac;ilale, 
continua  quindi  diversamente  da  quanto  ci  ha  narralo 
il  nostro  autore  , dicendosi , che  il  Cellini  e l'iSminan- 
nato,  avendo  inteso , che  il  marmo  era  stalo  pagalo  , e 

Btnv.  LeUini  yol.  Il,  25 


3B6  vita  di  «envendto 

c fece  quella  Pietà  , che  si  Tede  nella 
chiesa  della  Ptunsiata  (i).  £ perchè  io 


che  il  Duca  non  l’ aveva  per  anco  dato  liberamente  al 
BandJnello,  pregarono  il  Duca  di  poter  concorrere  a 
queir  opera  , presentando  anch'  essi  de'  modelli  ; che  il 
detto  Principe  non  negò  loro  tal  grazia , anche  per  in- 
citar Baccio  a far  meglio  , ma  che  però  questi,  avendo 
fatti  de’  nuovi  disegni  ed  ottenuto  per  opera  della  l)u> 
chessa  di  andare  a Carrara  per  dar  ordine  che  il  mar- 
no ti  conducesse  a Firenze , lo  fece  ivi  scemate  giu- 
sta il  suo  proprio  modello , di  modo  che  lo  ruhttie  mol- 
lo meschino  , togliendo  a si  ed  agli  altri  C occasione  di 
farne  usi'  opera  molta  bella  e magnifica  ; che  di  ciò  appun- 
to fu  presto  il  Duca  incolpato  da  Benvenuto  , ma  che 
Ciò  non  ostante  ebbe  il  marmo  ; e che  fnalmente  ve- 
stendo condotto  questo  per  l'Arno  fino  a Signa , ed 
■vendo  Baccio  avuta  dal  Duca  la  licenza  di  fare  un 
nodello  in  grande  , ed  avendo  per  ciò  fatto  murare 
una  stanza  nella  Loggia  di  Piazza,  non  da  altro  se 
non  che  dalla  morte  fu  impedito  di  eseguire  quel  gran 
lavoro. 

Non  saprei  te  al  Celimi  o al  Vasari  si  debba  cre- 
dere per  rispetto  all’  essere  da  ultimo  stata  destinata  dal 
Duca  piuttosto  all’  uno  che  all’  altro  quell’  opera  ; ma 
per  rispetto  alle  cote  antecedenti , il  vedere  che  il  Cel- 
lini  dice  apertamente  di  aver  cercato  quel  marmo  do- 
po di  averlo  misurato  a Cajano , e che  Io  sfessn  non 
dò  al  tuo  rivale  la  taccia  di  averlo  guasto  a Carrara  , 
mi  fa  sospettare , che  il  Vasari  , troppo  spesso  guidato 
da  particolari  riguardi,  altribuitca  qui  al  Celimi  quan- 
to non  doveva  dirti  che  deU’Ammsnnato , volendo  cosi 
favorire  questo  tuo  amico , al  quale  particolarmente 
tornava  bene  di  fra  credere,  che  anche  il  Cellini  seco  lui 
gareggiaste  fn  da  principio  contro  di  Baccio,  e che  il 
marmo  venisse  da  ultimo  a lui  consegnato  già  scemato 
e guasto  da  altri , per  coti  scusarti  di  non  averne  ca- 
vata queir  opera  raagnifca  , che  te  n’  aspettava. 

(i)  Pietà,  cioò  cosa  per  eccellenza  couipattionevo- 
le,  diceti  dal  Vasari,  dal  Cellini  e dal  Baldinucci  l’ im- 
magine di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  deposta  dalla 
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•vero  dedicalo  il  mio  Crocifisso  a S.  Ma- 
ria Novella,  e di  già  io  avevo  ivi  appicca- 
ti gli  arpioni  per  meltervelo,  solo  doman- 
dai di  far  sotto  i piedi  del  mio  Crocifisso, 
in  terra  , un  poco  di  cassoncino  per  en- 
trarvi dipoi  CD  io  sia  morto.  1 detti  Fra- 
ti (1)  mi  dissono,  eh*  e'  non  mi  potevano 
concedere  tal  cosa  , senza  il  domandar  li- 
cenza a*  loro  Operai  ; a’  anali  io  dissi  : o 
Frati , |terchè  non  domandate  voi  in  prima 
agli  Operai  di  dar  luogo  al  detto  Croci- 
fisso ; che  senza  lor  licenza  voi  mi  avete 
lasciato  mettere  gli  arpioni  e I*  altre  cose? 
£ per  qnesta  cagione  10  non  volsi  dar  piu 


croce,  benché  nella  Cmtea  non  siati  ancora  aggiunta 
questo  tignificato.  La  Pietà,  di  cui  qui  parla  il  Cellìni, 
rappretenia  il  corpo  di  G.  C.  lottenuto  da  Niccode- 
mu , ed  era  stata  incominciata  da  un  figlio  di  Baccio , 
chiaraato  Clemente , il  quale  estendo  stato  costretto  dal- 
le stranezze  del  padre  a ritirarti  da  Firenze  , quantun- 
que assai  bene  lo  ajutasse  nell’  arte , era  morto  in  Ro- 
ma già  da  qualche  anno.  II  Vasari  asserisce  , che  Bac- 
cio volle  finire  ^uel  lavoro  di  tuo  figlio  per  gareggia- 
re col  Buonarroti , il  quale  faceva  allora  in  Homa.  per 
la  lepoltura,  che  voleva  prepararsi  in  Santi  Mari* 
Maggiore , quel  gruppo  di  Cristo  morto , nel  quale  en- 
trano cinque  figure  , che , quantunque  non  terminalo 
per  un  difetto  trovatoti  nel  marmo  , fu  poi  nel  1713. 
collocato  per  ordine  di  Cosimo  111. , dietro  ai  coro  di 
Santa  Maria  del  Fiore , nel  luogo  ov'  erano  TAdamo  e 
FEva  del  Bandìnello  , altrove  trasportale  per  la  loro  nu- 
dità, Ed  il  Borghini  ci  avvisa,  che  Baccio  fece  nel  viso 
di  Niccodemo  il  proprio  ritratto. 

(1)  Questi  Frati  di  Santa  Maria  Novella  erano  Do« 
■lenicani,  e quelli  dell' Annunziata  Servitù 
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alla  detta  chiesa  di  Saata  Maria  Novella 
le  mie  tanto  estreme  fatiche,  sebbene  dap* 
j»oi  mi  vennero  a trovare  quegli  Operai  , 
e me  ne  pregarono.  Subito  mi  volsi  alla 
chiesa  della  Nunziata  , e ragionando  di 
darlo  a quel  modo , cb'  io  volevo  a Santa 
Maria  Novella,  quelli  virtuosi  Frati  di  det- 
ta Nunziata  tutti  d’accordo  mi  dissono, 
cb*  io  io  mettessi  nella  loro  chiesa  , e che 
io  vi  facessi  la  mia  sepoltura  in  tutti  quei 
modi,  che  a me  pareva  e piaceva.  Avendo 
presentito  questo  il  Bandinello,  e’ si  mes- 
se con  gran  sollecitudine  a finir  la  sua 
Pietà  , e chiese  alla  Duchessa  , che  gli  fa- 
cesse aver  quella  cappella,  cb’  era  de’  Paz- 
zi , la  quale  ebbe  con  gran  difficultà  ; e 
subito  ch’ei  Tebbe,  con  molta  prestezza 
ei  mise  su  la  sua  opera,  la  quale  non  era 
finita  del  tutto,  ch’egli  si  morì  (i).  La 
Duchessa  disse,  che  ella  l’aveva  ajutato 
in  vita  , e che  1’  ajuierebbe  ancora  in  mor- 
te , e che  sebbene  egli  era  morto  , eh’  io 


(i)  Per  opera  della  Dacheisa  i Pazzi  concedettero 
• Baccio,  teaza  spodettarai  del  padronato,  che  egli  fa- 
cesse nella  loro  cappella  dell'Annunziata  un  aliare  di 
marmo  per  porvi  sopra  le  sue  statue,  ed  a*  piedi  la  se- 
poltura. £ Baccio  avendo  troppo  affrettalo  que'  lavori,  e di 
già  collocate  colle  proprie  mani  nei  detto  sepolcro  le  ossa 
di  suo  padre  Michelangiolo,  le  quali  da  molli  anni  stavano 
altrove,  accellerò  forse  cosi  la  sua  morte,  e cessò  di 
vivere  dopo  un'  improvvisa  malattia  di  soli  otto  giorni,  in 
età  di  71.  anni , mentre  prima  aveva  sempre  goduto  di 
una  salute  tobasUssima. 
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non  facessi  mai  disegno  d*  aver  quel  mar- 
mo : dove  Beruardone,  sensale,  mi  disse  ua 
giorno , incontrandoci  in  villa , che  la 
Duchessa  aveva  dato  il  marmo  ; al  quale 
io  dissi  : oh  sventurato  marmo  ! certo  che 
alle  mani  del  Bandinelle  egli  era  capitato 
male,  ma  alle  mani  dell’Ainmannato  egli 
è capitato  cento  volte  peggio  (t).  Io  a ve- 


ti) Barloloinnieo  d’Antonio  Ammtncali , nato  nel 
iSii.  in  Setlignano  pretto  Firenze , apprese  da  fanciul- 
lo i prìncipi  Disegno  dal  Bandinelli,  e la  Scultu- 
ra da  Jacopo  del  Sansovino  in  Venezia.  Hilornato  in 
patria  fece  tanto  profitto  tulle  statue  della  Sagreitia 
Nuova  di  S.  Lorenzo,  che,  malgrado  l’ invidia  del  Ban- 
dinello,  fu  chiesto  per  molti  lavori  in  Urbino  , io  Ve- 
nezia , in  Padova , ed  in  Fiorenza  medesima  , e nel 
iS5o.  fu  scelto  per  marito  della  famosa  Laura  di  Gio. 
Antonio  Battiferri  da  Urbino,  la  quale  era  erede  diana 
ricca  sostanza  , e godeva  di  una  gran  riputazione  in 
Italia  per  molte  tue  belle  qualità  e particolarmente 
per  la  felice  sua  vena  poetica  , come  può  vederti  dalle 
rime,  che  stampò  in  Firenze  nel  1S60  , e nelle  lettere, 
che  il  Caro  le  scrìsse.  Bartolommeo  allora  si  portò  a 
Roma , dove  diedeti  quasi  del  tutto  allo  studio  degli 
antichi  monumenti  ed  aH’Architetlura  ; sulla  quale  arte 
compose  anche  un  Trattato , fin'  ora  inedito , in  cui  ti 
propongono  i disegni  per  ogni  sorta  di  edifici  d'  una 
intera  città.  Rgli  per  mezzo  del  Vasari  si  riconciliò 
quivi  col  Buonarroti , col  quale  aveva  avuta  in  tua 
gioventù  qualche  briga , e lavorò  molto  nella  Vigna  di 
Papa  Giulio  III.  ; ma  non  credutoti  abbastanza  ricom- 
pensato, ritornò  a Firenze  nel  iSSS.,  e per  opera  del 
Vasari  si  acconciò  col  Duca  Cosimo  I.  per  servirla  in 
molle  opere  d' Architettura  e di  Scultura.  Accaduta  in 
Firenze  nel  Settembre  del  1SS7.  la  terribile  piena  del- 
TAmo,  di  cui  parlano  tutte  le  storie  di  que' tempi , 
rAmmannalo,  creato  Ingegnere  Ducale,  ebbe  largo  cam- 
po da  poter  segnalarsi  coliipararo  alle  infinite  rovine  fatta 
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To  aTuto  ordì  uè  dal  Duca  di  fare  il  mo- 
dello dì  terra,  della  graudez/.a  cb'egliesci- 
Ta  dal  marmo  , e m’  aveva  fatto  provve- 
dere di  legni  e terra , e mi  fece  fare  un 
poca  di  parata  nella  Loggia  (i)  , dov’  è 


dalle  acque,  restilueodo  il  latto  in  uno  stato  assai  pib 
solido  e più  |;ri>n<l>o«o  di  prima , e rifabbricando.  Ira  la 
altre  cose , il  Ponte  di  Sanla  Trinila  in  modo  , che  fii 

«giudicalo  il  piCk.  bello  di  quanti  fino  a que'  tempi  na 
ossero  stali  talli  dai  moderni.  Nel  i SSj.  gareggiò,  co- 
me si  ^ gii  detto , rol  Bandinelli  e col  Cellini  pel 
marmo  del  Nettuno,  e l’ ottenne  dopo  la  morte  del  priroo^ 
perché  di  eth  più  florida  , e perché , al  dir  del  Vasaa 
ri  e del  Baldimlcci,  fii  stimato  dal  Duca  scultore  di 
marmi  più  sperimentalo,  che  il  eoo  rìrala,  non  meno 
che  pei  buoni  ufic)  del  Vasari  e dello  stesso  Buonarroti, 
a cui  mandò  un  modellino  in  legno  del  suo  pensiero, 
nell'  occasione  che  il  Vasari  accompagnò  a Roma  il 
Card.  Gio.  de'  Medici,  nel  Marzo  del  i&Co.  deli'  era  co- 
mune ; e perchè  anche  , al  dir  degli  attui  acrittor! , il 
tuo  modello  in  grande  piacque  di  più  al  Duca  di  quel- 
lo del  Cellini.  Egli  Ani  quindi  quella  atatna  nel  iSS3., 
e venendo  scoperta  tutta  la  fontina  nel  1S7S. , ti  disto 
fln  d*  allora  dallo  stesso  Vasari , che  il  Bandinelli  sa- 
rebbe meglio  riuscito  in  quel  Iivoro , quantunque 
venìite  accusato,  come  si  è detto,  di  avere  guasto 
quel  marmo.  L'Ammannato  impiegò  il  reato  de’  suol 
giorni  in  molte  opere  di  Architettura , particolarroeo- 
te  nel  palazzo  Pitti , ed  avendo  sempre  tanto  egli 
quanto  la  moglie  convertite  negli  usi  più  cristiani  le 
loro  ricchezze  , ne  lasciarono  in  fine  eredi  i Gesuiti  di 
Firenze,  essendo  morta  Laura  nel  1S89.  , e Bartolom- 
meo  nel  1 Sjx. 

(1)  Parata  dicesi  propriamente  un  riparo  , che  ai 
fa  dinanzi  a che  che  sia  per  difesa.  Piacemi  poi  di 
qni  avvertire,  che  al  dir  del  Vasari  , Benvenuto  otten- 
ne di  poter  lavorare  sotto  un  arco  della  Loggia  di  Piaz- 
za dopo  che  TAmmanoato  ne  aveva  già  avuto  un  altro 
ed  era  giù  .stalo  quasi  aasicurale  dsl  Duca  di  arar  egli 
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il  mio  Perseo,  e mi  pagava  no  manuale. 
Io  messi  mano  con  tutta  sollecitudine  ch'io 
potevo  , e feci  1’  ossatura  di  legno  colla 
mia  buona  regola,  e felicemente  lo  tiravo 
al  suo  6ne  , non  mi  curando  di  farlo  di 
marmo  , perchè  io  conoscevo , che  la  Du  • 
chessa  s'era  disposta  ch'io  non  l'avessi; 
e per  questo  non  me  ne  cnravo  : solo  mi 

fiiaceva  di  durar  quella  fatica,  colla  qua- 
e io  mi  promettevo,  che  finito  io  l' avessi, 
la  Duchessa,  eh'  era  pure  persona  d’ inge- 
gno, avvengachè  ella  l'avesse  dipoi  vedu* 
to  , io  mi  promettevo,  che  le  sarebbe  in- 
cresciuto^  a'  aver  fatto  al  marmo  e a sé 
stessa  un  tanto  smisurato  torto.  E'  ne  fa* 
ceva  uno  Giovanni  Fiammingo  (1)  ne'chio- 


queir  opera , per  la  raccomandarione  del  Vaiart  ftetto 
e del  Buonarroti.  Ciò  fu  dunque  dopo  il  Marzo  del 
ISSO. 

(1)  Gio.  Bologna,  di  Doray  in  Fiandra,  malgrado 
SUO  padre,  che  volerà  farlo  Notajo,  ai  diede  all' aria 
del  Disegno  lotto  Jacopo  Beuch , acullore  ed  ingegnere, 
ano  compatriota  , ed  essendo  stato  a Roma  due  anni 
per  istudiarvi  e modellarvi  i capi  d*  opera  degli  antichi, 
nel  passare  per  Firenze  con  animo  di  restituirsi  in  pa- 
tria , vi  fu  conosciuto  per  quel  vaiente  giovane  che 
era , e vi  fii  trattenuto  da  Bernardo  Vecchietti  in  tua 
propria  casa,  affinché  potette  a tuo  bell’ agio  perfezio- 
Bsrti  sulle  opere  del  Buonarroti.  Giovanni  per  tal  modo 
ai  affezionò  tanto  a Firenze,  che  la  riguardò  quindi  co- 
me sua  patria,  e non  T abbandonò  più  finché  visse. 
Uuando  concorse  pel  marmo  del  Nettuno  non  aveva 
che  circa  anni,  e non  era  ancor  noto  abbastanza 
per  opere  in  marmo  ; il  suo  modello  fu  per  ciò,  al  dir 
dei  Vasari , nepput  veduto  dal  Duca , quantunque,  già* 
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di  S Croce,  e uno  ne  faceva  Vincea* 
Danti,  perugino  (i)  , in  casa  Messer 


■la  lo  (testo  (crìitore,  fotte  migliore  di  tutti  gli  altri. 
Egli  però  fu  pretto  collocalo  al  terricio  delta  Core 
le  ed  ebbe  in  seguito  occasioni  trrquenli  di  render  ce- 
lebre il  tuo  nome  con  opere  di  marmo  e di  bronza 
non  menu  grandiose  di  quella  del  lielluno.  Sono  fa- 
mosissime tra  le  medesime  il  groppo  di  marmo,  che 
rappresenta  il  ratto  delle  Sabine,  il  quale  sta  presso  al 
Perseo  del  Cellini,  sotto  un  arco  dell-<  Loggia  di  Piazza 
in  Firenze , e che  ha  nella  base  rarie  storie  di  bronzo 
bellissime;  il  colosso  chiamato  l'Appennino,  che  sta  nella 
villa  gii  Gran  Ducale  di  Pratolino  ; la  statua  equestre 
^ f di  Cosimo  I.,  la  quale  sta  nella  piazza  di  Firenze  e che 
' * fu  gittata  di  bronzo  nel  1 69 1 . per  ordine  del  Gran  Duca  Fer- 
dinando I.;  e U bellissima  fontana  della  piazza  di  H.  Pe- 
tronio in  Bologna , oltre  in6nite  altre  opere  in  bronzo 
e in  marmo,  che  dal  Bologna  furono  lavorate  in  Firen- 
ze , in  Lucca  , in  Genova  ed  altrove , le  quali  quasi 
tutte  sono  meritamente  ammirate  come  eccellenti.  Egli 
mori  di  84.  anni  in  Firenze  nel  14.  Agosto  del  160S. 

(<)  Vincenzo  DjiiH  (il  cui  avolo  paterno,  chiamai 
to  Vincenzo  Hainaldi , dilettandosi  molto  della  poesia 
italiana , e cercando  singolarmente  d’  imitare  lo  stila 
di  Dante,  aveva  preso  da  questo  sommo  poeta  anche 
il  cognome  , che  passò  a’  tuoi  disceodenti  ) attese  de 
giovanetto  all’ure6ce;e  poi,  datoti  alla  Scultura  ed  al- 
rArchiteltiira  , gettò  di  bronzo  nel  iSSS. , in  età  di  t$. 
anni,  la  statua  di  Giulio  III.,  alta  quattro  braccia,  la 
quale  ammirasi  nella  piazza  di  Perugia,  come  un  esem- 
plare del r arte  e nel  iS58.  restituì  con  nuovi  condotti 
ingegnosissimi  alla  celebre  fontana  della  sunnominata 
tua  patria  F acqua,  che  pareva  irreparabilmente  smar- 
rita. Venuto  poscia  Vinceuzo  a Firenze  lavorò  molta 
cose  di  getto  e di  marmo  per  Messere  Sforza  Almeni  , 
pel  Duca  Cosimo  e per  altri , e ti  fece  conoscere  non 
solo  come  artista  eccellente , ma  ben  anche  come  scrit- 
tore , eultivando  la  poesia , e slampanA)  ivi  nel  1 S67. 
no  Trattato  sulle  perfette  proponioni , che  al  presente  ò 
divenuto  rariMioio.  Per  ciò  fu  egli  dal  Duca  prescelta 
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Ottaviano  de*  Medici  (t),  nn  altro  ne  co* 
minciò  il  figliuolo  del  Moschiao  a Pisa  (2), 


a fare  i disegni  dell* Escoriale  pel  Re  di  Spagna,  e 
questi  piacqoer  tanto  a Filippo  II. , che  da  lui  renna 
iiiritalo  alla  sua  Corte  per  farli  esegnire.  Ma  Vincen» 
ao  non  s’  arrese  a tale  istanza  , poiché  la  sua  gracile 
salute  non  gli  permetterà  di  lasciare  la  aita  tranquilla, 
che  menava  in  Italia  ; ed  in  fatti  egli  mori  non  molla 
dopo,  in  Perngia  , alli  sC.  Maggio  del  iS7(. , in  eli 
di  ^6.  anni.  Egli  era  fratello  del  éeleberrimo  Ignazio 
Danti , Domenicano , ano  de'  più  valenti  Matematici 
del  secolo  XVI.,  che  fece  la  gran  Meridiana  di  San 
Petronio  in  Bologna , che  dipinte  per  Gregorio  Xlll. 
le  Tavole  Geografiche  dell*  Italia  nella  Galleria  Valica-, 
Ita , non  che  ^elte  di  tutto  il  globo  celeste  e terracqueo 
pel  Duca  Cmioio  in  Firenze , e che  dopo  avere  stam- 
pale molte  opere  dottissime , e fra  le  altre  anche  la  Vi- 
ta e le  dichiarazioni  del  Vigoola , mori  Vescovo  di 
Alalri  nel  iS83. 

(1)  Il  Vasari  dice  utile  caie  di  M.  AUsteudro  di  M. 
OUaviuao  de'  Medici, 

(a)  Simone  Mosca,  famosiuimo  scullor  fiorentino, 
di  cui  si  pnò  vedere  la  Vita  nel  Vasari , mori  di  58. 
anni  nel  1554.,  e lasciò  un  figlio,  anch' esso  scullor 
valente,  ed  architetto,  chiamato  Francesco  e per  sopran- 
nome il  Meschino , il  quale  , avendo  già  lavorato  assai 
felicemente  col  padre  in  Orvieto  ed  io  Roma  ',  fu  am- 
messo neU'Accademia  del  Disegno  in  Firenze , e fa 
dal  Duca  Cosimo  impiegato  più  volle,  e particolarmen- 
te nella  fabbrica  di  due  cappelle  del  Duomo  di  Pisa  , 
dove  ti  acquistò  mollo  nome  ed  onore.  Non  trovo,  che 
il  detto  Motchino  aveste  alcun  figlio , che  attendasse 
al  Disegno,  ed  anzi  parmi  impossibile,  che,  quand'an- 
che l'aveste  avuto,  fosse  questi  in  età  ed  io  islsto  di 
concorrere  pel  Nettuno  nel  15S9.  ; poiché  lo  stesso 
Francesco  in  quest'  epoca  non  aveva  che  circa  3o.  an- 
ni , dicendo  il  Vasari,  che  qnando  lavorava  in  Orvieto 
col  padre,  al  tempo  di  Paolo  III.  , ne  aveva  solamen- 
te 1 5 Parmi  quindi,  che  il  Cellini  abbia  qui  sbagliato, 
intendendo  per  Mtithino  il  vecebio  Simone. 
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e un  altro  ne  faceva  Bartolommeo  Am* 
mannati  nella  Loggia  , che  ce  1*  avevamo 
divisa.  Quando  io  l’ebbi  tutto  bene  bozza- 
to , e volevo  cominciare  a finir  la  testa 
(di  già  io  gli  avevo  dato  un  poco  di  pri- 
ma mano  ) , il  Duca  era  sceso  di  Palazzo 
con  Giorgetto,  pittore  (i),  il  quale  lo  ave- 
vo menato  alle  stanze  dello  Ammannato, 
per  fagli  (2)  vedere  il  Nettuno , in  sul 
quale  il  detto  Giorgetto  aveva  lavorato  di 
sua  mano  di  molte  giornate  , insieme  col 
detto  Ammannato  con  tutti  i sua  lavoranti. 
Inmentrechè  il  Duca  lo  vedeva  , e’  mi  fu 
detto,  eh'  e'  se  ne  sodisfaceva  (3)  molto  po- 
co ; e sebbene  il  detto  Giorgio  lo  voleva 
empire  di  quelle  sue  cicalate  , il  Duca 
scuoteva  il  capo,  e voltosi  al  suo  Messer 
Gio.  Stefano  (4),  disse  : va  a dimandare 


(1)  Giorgio  Vuiri.  , 

(s)  Fagli  por  fargli  è idiolUmo  romano  da  achivar- 
■i , come  avverte  anche  il  Rotiaco  nel  tao  Himirio , 
accennando  le  voci  prrgagU,  esortagli  ec.  porte  in  luo- 
go di  pregarli , etortarli  ec. 

(3)  Satisfare  e tadisfaxione  tono  uaati  anche  da 
Vincenzio  Borghini  e d»  Fri  Domenico  Cavalca. 

(4)  Credo , che  queiti  fotte  Slehino  Lalli  ( proba- 
bilmente da  Norcia,  patria  del  celebre  Giovao  Bati- 
ata  LalU  ) , il  qaale  vien  nominato  nelle  già  citate 
Lettere  del  Cardinale  Gio.  de'  Medici  come  ano  de'  pi  a 
favoriti  camerieri  del  Duca  Cotimo  I.  , e che , avendo 
accompagnato  a Roma  il  detto  Cardinale , te  n'era  tor- 
nato a Firenze  nel  Maggio  dei  iSSo.  Un  6gIio  del  me- 
daiimo  Calli  fo  tenuto  a baltetimo  dal  Cardinale  sud- 
detto nell’  Ottobre  del  1 SSo.  t ed  un  altro,  chiamato  Le- 
lio, il  qual  era  persona  di  Chiesa , ed  erari  portato  a 
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a BenTenoto  se  il  suo  gigante  è di  sorte 
innanzi  , eh*  e*  si  contentasse  darmene  un 
po*  di  -vista.  11  detto  Messer  Gio.  Stefano 
molto  accortamente  e benignamente  mi 
fece  r imbasciata  da  parte  del  Duca , e 
di  più  mi  disse  , che  se  I*  opera  mia  non 
mi  pareva  , eh*  ella  fussi  ancora  da  mo- 
strarsi , che  liberamente  lo  dicessi , perchè 
il  Dnca  conosceva  benissimo , eh*  io  ave- 
vo avuto  pochi  ajuti  a una  così  grand’ im- 
presa. Io  dissi , che  venisse  in  grazia  , e 
che,  sebbene  la  mia  opera  era  poco  innan- 
zi , lo  ingegno  di  Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima era  tale,  che  benissimo  giudichereb- 
be quel  che  potesse  riuscir  finito  (i).  Co- 
si il  detto  gentiluomo  fece  1*  imbasciata 
al  Duca  , il  quale  venne  volentieri  : e su- 
bito che  Sua  Eccellenra  entrò  nella  stan- 
za , gittate  gli  occhi  alla  mia  opera  , e* 
mostrò  d’ averne  molla  sadisfazione;  dipoi 
gli  girò  tutti  all*  intorno  (2),  fermatosi  al- 


/ 

Romt  nel  iSSi.  per  trattare  la  rinunzia  di  alcuni  Be- 
ne6cj , la  pure  favorito  dal  medetimo  Card,  con  una 
commendatizia  all’  ambateiador  Sorentino  , Avetardo 
Serriftori,  nella  quale  egli  ai  dichiarò  di  tua  natura 
alieno  da  quella  aorta  di  neguzj , ma  pure  conchiuto 
col  dire  : ad  un  tervilore  antico  e di  quel  merito  , che  i 
il  detto  U.  Stefano,  non  i parto  a S,  E.  e a noi  di  poter 
mancare, 

(1)  Forte  deve  leggerti  finita. 

(a)  Credo,  che  debba  leggerti  gli  girò  tut(  alt  intoK 
BO,  cioè  intorno  aW  opera  ; e quindi  fotta  fermandoti,  in 
luogo  di  fermatoti. 
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le  quattro  vedute  , che  oon  altrimenti  ave* 
rebbe  fatto  uuo,  che  fosse  stato  peritissimo 
dell' arte;  dipoi  fece  molti  gran  segui  e 
atti  di  dimostrazioue  di  piacergli , e disse 
solameote  : Benveuuio,  tu  gli  bai  da  dare 
l’ultima  pelle  : poi  si  volse  a quelli,  cb’e- 
rano  con  Sua  Eccellenza  , e disse  molto 
bene  della  mia  opera,  dicendo:  il  model- 
lo piccolo , cb'  io  vidi  in  casa  sua  , mi 
piacque  assai  , ma  questa  sua  opera  si  ha 
trapassato  la  bontà  ael  modello  (i). 

Siccome  piacque  a Dio , che  ogni  co- 
sa fa  per  il  nostro  meglio  ( io  dico  di 
quelli,  che  lo  riconoscono  e che  gli  credo- 
no ; sempre  Iddio  li  difende  ) in  questi 
giorni  (a)  mi  capitò  innanzi  un  certo  ri- 
baldo da  \ icebio  , chiamalo  Piermaria  da 
Anterigoli  (d),  e per  soprannome  lo  Sbiet- 
ta : l’arte  di  costui  si  era  il  pecora  jo  , e 
perchè  egli  era  parente  di  Messet  Guido 
Guidi,  medico,  eh’ è oggi  Proposto  di 
Pescia  (4)  , io  gli  prestai  orecchi.  /vCostui 


(lì  Quetia  preferenza  d.ita  dal  Dura  al  modello 
del  Cellini,  in  confronlo  di  quello  deirAmrn.innali  , è 
negata  eipresianienle  dal  V’Hs.ri  e dal  Baldinucui  , co- 
me fi  è già  accennalo  poco  soora. 

(xì  Cioè  verao  il  principio  dell'anno  i5So.,  Come 
■i  arguisce  dalle  cose  , che  si  dicono  in  Seguilo. 

(3)  Nei  Ricordi  del  Cellini  coleslo  ribaldo  vieo 
dello  Pier  Maria  di  Ser  Vespasiano  Danterigoli,  Vedi  i 
Bicordi  del  iSliS. 

(4)  Vedi  retro  a car.  97.  e teg. 
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m’ offerse  di  vendermi  un  suo  podere  a 
vita  mia  naturale  : il  tjuale  podere  io  non 
volsi  vedere  , perchè  io  avevo  desiderio 
di  finire  il  modello  del  gigante  Nettuno  , 
e ancora  perchè  e'  non  faceva  di  bisogno  , 
eh’  io  lo  vedessi  , perchè  egli  me  lo  ven- 
deva per  entrata  ; la  quale  il  detto  mi 
aveva  data  in  nota  di  tante  moggia  di 
grano , e di  vino  e d’  olio  e biade  e mar- 
roni e vantaggi  , i quali  io  facevo  il  mio 
conto,  che  al  tempo  che  noi  eravamo,  le 
dette  rebe  valevano  molto  più  di  cento 
scudi  d'oro  in  oro; ed  io  gli  davo  sei  cento 
cinquanta  scucii  (•),  contando  le  gabelle: 
di  modo  che  , avendomi  lasciato  scritto  di 
di  sua  mano  , che  mi  voleva  sempre  , per 
tanto  quanto  io  vivevo,  mantenere  ledet- 
te entrate  , io  non  mi  curai  d*  andare  a 
vedere  il  detto  podere  ; ma  si  bene  , il 
meglio  eh’  io  potetti , m’  informai  , se  il 
detto  Sbietta  e Ser  Filippo  , suo  fratello 
carnale,  erano  in  modo  benestanti,  ch’io 
fussi  sicuro  ; cosi  da  molte  persone  diver- 
se, che  li  conoscevano,  mi  fu  detto,  eh’ io 
ero  sicurissimo.  Noi  chiamammo  d’  accor- 
do ber  Pierfrancesco  Bertoldi , Notajo  alia 
Mercanzia  ; e la  prima  cosa  , eh’  io  gli 


(1)  Cosi  il  mi.  Magliabec.  i ma  la  prima  «dii.  leg- 
ge t€nlo  letumla  tciuU.  , 
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detti  in  maao  (t),  tutto  quello  che'l  dot* 
to  Sbietta  mi  volé?a  mantenere , pensando» 
la  detta  scritta  si  avesse  a nominare  nel 
contralto  : di  modo  che  il  detto  Notajo  » 
che  la  rogò  » attese  a ventidue  confini  » 
che  gli  diceva  il  detto  Sbietta,  e secondo 
me  , non  sì  ricordò  includere  nel  detto 
contratto  quello  , che  il  detto  venditore 
m'aveva  offerto;  ed  io,  inmentrechè  il 
riotajo  scriveva,  lavoravo:  e perchè  e’peu* 
•ò  (^)  parecr'hi  ore  a scrivere,  feci  uu 
gran  brano  della  lesta  del  detto Nettunuo. 
Cosi  avendo  finito  il  detto  contratto  , lo 
Sbietta  mi  cominciò  a fare  le  maggiori 
carezse  del  mondo  , ed  io  facevo  il  simi- 
le a lui:  f^li  mi  presentava  cavrelti , ca- 
ci, capponi,  ricotte  (ò)  e molte  frutte,  di 
modo  cacio  mi  cominciai  mezzo  mezzo  (4) 
a vergognare  ; e per  queste  knsopevolezze 
io  lo  levavo , ogni  volta  cb**sq(U  veni- 
va a Firenze  , d’  in  su  1'  osteria  ; e molte 
volte  egli  era  con  qualcuno  de’  suoi  paren- 
ti , i quali  ancora  loro  venivano  : e con 
piacevoli  modi  mi  cominciò  a dire»  ch’e- 


li) Farmi,  che  qui  aia  alato  dagli  amanaeiiai  orn- 
ai suo  il  verbo  fu,  o cosa  aimile. 

(a)  It  ma.  Magliabec.  legge  ptui. 

(3/  Ricotta  vale  fi>r  di  latte  cacato  dal  itero  per 
wteuto  del  fuoco. 

(»)  Quello  potrebbe  giorare,  perchè  tra  Uguccione  e 
la  vedova  è cominciato  metto  eletto  a euer  garbugli», 
Virenzuola»  Triautia. 
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gli  era  una  rergo^na  , eh’  io  aveui  com* 
prò  un  podere  e,  che  oramai  egli  era  passa- 
to tante  settimane  , eh’  io  non  mi  risol- 
vessi laseiare  un  poeo  per  tre  dì  le 
mie  faeeende  a’  mia  lavoranti  , e andassilo 
a vedere.  Costui  potette  tanto  eoi  suo  lu- 
singarmi , eh’  io  pure  in  mia  malora  1 an- 
dai a vedere  ; e il  detto  Sbietta  mi  rieevc 
a easa  sua  con  tante  carezze  e con  tanto 
onore , eh’  ei  non  poteva  far  più  a un 
Duca;  e la  sua  moglie  mi  faceva  più  ca- 
rezze di  lui  : e in  questo  modo  noi  duram- 
mo un  pezzo,  tantoché  gli  venne  fatto 
tutto  quello  eh’  egli  avevano  disegnato 
di  fare  , lui  e il  suo  fratello  Ser  Filip- 
po. Io  non  mancavo  di  sollecitare  il  mio 
lavoro  del  rieltunno,  e di  già  l’avevo  tut- 
to bozzato  , siccome  io  dissi  di  sopra  , con 
buonissima  regola  , la  quale  non  l’ba  mai 
usata  nè  saputa  nessuno  innanzi  a me  ; 
di  modo  che,  sebbene  io  ero  certo  di  non 
avere  il  marmo  per  le  cause  dette  di  so- 
pra , io  mi  credevo  presto  di  averlo  fini- 
to e lasciarlo  vedere  alla  Piazza  per  mia 
soddisfazione.  La  stagione  si  era  calda  e 
piacevole , di  modo  che  , essendo  tanto 
carezzato  da  questi  dua  ribaldi , io  mi 
mossi  un  mercoledì  , eh’  era  due  feste  (i). 


(i)  Neir  citate  del  iSSo.  non  cadde  altra  fetta  in 
mercoledì  fuorché  quella  di  S.  Agostino,  la  quale  allo- 
ra li  celebrava  tolennemenle,  per  precetto  della  Chiiea, 
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di  villa  mia  a Trespiano(i)  , e avevo  fatto 
buona  colazione  quando  io  arrivai  a Vie* 
chio  (2),  e subito  trovai  il  Ser  Filippo  alla 
porta  ai  Vicchio , il  quale  pareva,  che 
sapesse,  come  io  v’andavo:  tante  carezze 
ei  mi  fece , e menatomi  a casa  dello  Sbiet- 
ta, dov’era  la  sua  impudica  moglie,  an- 
cor ella  mi  fece  carezze  smisurate  ; alla 
quale  io  donai  un  cappello  di  paglia  fi- 
nissimo; perchè  ella  disse  di  uon  aver  ' 
mai  veduto  il  più  bello  (1)  : allora  e’  non 
t’  era  lo  Sbietta.  Appressandoci  alla  sera, 
noi  cenammo  tutt’  insieme  molto  piacevol- 
mente ; dipoi  mi  fu  dato  uu’ouorevol  ca- 
mera , dove  io  mi  riposai  in  un  pulitissi- 
mo letto  ; e a due  mia  servitori  fu  dato 


nel  giorno  18.  Agotto,  e che  veniva  appunto  segnila 
da  un  altro  giorno  egualraanle  festivo,  cioè  da  quello 
della  Decollazione  di  S.  Giovanni.  Anche  dalle  altra 
elrcottanze,  che  qui  si  accennano  dall'  autore,  mi  pa- 
re certo,  che  questa  gita  a Trespiano  ed  a Vicchio  ve- 
nisse fatta  dal  medesimo  dopo  molto  innoltrala  1'  estate  , 
dicendosi  gii  raccolte  le  biade. 

(1)  Vedratsi  in  un  Hicordo  del  Cellini , in  data 
delli  aS.  Ottobre  del  iSàS.,  che  nel  dello  giorno  egli 
comprrò,  pel  tempo  della  sua  vita,  da  Criitofano  Buun- 
lalenli  un  podere  a Trespiano;  la  quale  villa  è situa- 
ta al  Nord  Est  di  Firenze,  in  distanza  di  7.  miglia 
circa. 

(a)  Vicchio  è sulla  riva  sinistra  deir  Arno,  7.  mi- 
glia circa  air  Est  di  Firenae , e quasi  6.  al  :iud  di 
Trespiano. 

(3)  Perchè  per  laonde  vien  usato  anche  ne'  Fioretti 
di  S.  Franoetco,  leggendovisi  : U tale  commite  il  tale  pec- 
cato ; perchè  gU  furono  cavati  gli  occhi. 
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loro  il  simile , secondo  il  grado  loro.  La 
mattina  , qnand’  io  mi  levai  , e’  mi  fu  fat> 
' to  le  medesime  carezze:  andai  a vedere  il 
mio  podere  , il  quale  mi  piacque  ; e mi 
fu  consegnato  tanto  grano  ed  altre  biade; 
é dopo  tornatomene  a Vicchio  , il  Prete 
Ser  Filippo  mi  disse  : Benvenuto , non  du« 
bitate  ; che  sebbene  voi  non  vi  avessi  tn^ 
Tato  tutto  lo  intero  di  quello  , che  vi  è 
Stato  promesso  , state  di  buona  voglia , 
perche  e*  vi  sarà  attenuto  davvantaggio , 
perchè  voi  vi  siete  impacciato  con  perso* 
ne  dabbene  ; e sappiate,  che,  codesto  la* 
voratore , noi  gli  abbiamo  dato  licenza , 
perchè  egli  è un  tristo.  Questo  lavoratore 
si  chiamava  Mariano  Rosselli,  il  quale  più 
volte  mi  disse  : guardate  bene  a’  fatti  vo« 
stri , che  alla  fine  conoscerete  chi  sarà  di 
noi  maggior  tristo.  Questo  villano,  quan- 
do mi  diceva  queste  parole , egli  sogghi* 
gnava  iu  un  certo  mal  modo,  dimenando 
il  capo , come  dire  : va  pur  là , che  tu  te 
n’avvedrai.  Io  feci  un  po’d'  mal  giudizio, 
ma  io  non  m*  ingannavo  nulla  di  quello , 
che  m’avvenne.  Ritornato  dal  podere,  il 
quale  si  è dna  miglia  discosto  da  Vicchio, 
in  verso  l’Alpe,  trovai  il  detto  Prete,  che 
colle  sue  solite  carezze  m’ aspettava  ; cosi 
andammo  a far  colazione  tutti  insieme  : 
questo  non  fu  desinare  , ma  fu  buona  co- 
lazione. Dipoi  andatomi  a spasso  per  Vie* 
ohio  ( di  già  egli  era  cominciato  il  mer- 
Benv.  Cellini  Voi.  Il,  26 


4oa  TITA.  DI  BBIfTEKDTO 

cato  ) io  mi  vedevo  guardare  da  tutti 

3uelli  di  Viccbio  come  cosa  disusa  da  ve- 
rrai , e più  che  ogui  altro  da  uu  uomo  \ 
dabbene , che  si  sta,  di  molti  auai  sono,  ia 
Ticchio,  e la  sua  moglie  fa  del  paoe  a 
vendere,  e quivi  egli  ha,  presso  a un  mi* 
gito , certe  sue  buone  possessioni.  Perchè 
si  coulenta  di  stare  a quel  modo  , que- 
st’ uomo  dabbene  abita  una  mia  casa  , la 
quale  si  è in  Vicchio,  che  mi  fu  couse* 
^nata  col  detto  ^rodere , qual  si  domauda 
il  puder  della  Ponte;  e mi  disse:  io  sono 
in  casa  vostrà  , ed  al  suo  tempo  io  vi  da- 
rò la  vostra  pigione  ; o vorretela  innanzi, 
in  tutti  i modi  , che  vorrete , farò;  basta 
che  meoo  voi  sarete  sempre  d' accordo. 

EÀl  inideulrecbè  uoi  ragionavamo,  io  ve- 
devo, che  quest'uomo  to' aftissfiva  gli  occhi 
addosso  (i),  di  modo  ch^  ip  , sforzato  da 
tal  cosa,  gli  dissi  deh, ditpqH > Giovanni 
mio  caro(z),  percdiò  voi  più  volte  m'avete 
guardato  lauto  fisso?  Quest'  uomo  dabbene 
mi  disse  : io  ve  lo  dirò  voleulieri , se  voi, 
da  queir  uomo  che  voi  siete,  mi  promettete 
di  non  dire  , eh'  io  ve  1’  abbia  detto,  lo 
cosi  gli  promessi.  Allora  e’  mi  disse  : sap- 
piate , che  quel  Pretaccio  di  Ser  Filippo, 


IO  Affittare  od  affilare  nolla  Cnuca  non  lu  altro 
tigniiiCcilo , fuorché  quello  di  guardar  Jiso  , mentre  qui 
•la  per  Jisare  , lalinamenle  Jigere. 

(1)  Gio,  itardella,  come  preato  vedremo, 
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e*  non  sono  troppi  giorni , eh’  egli  s*  aoda< 
ra  vantando  delle  valenterie  del  suo  fra- 
tello Sbietta , dicendo  , come  egli  aveva 
venduto  il  suo  podere  a un  vecchio  a 
vita  sua,  il  quale  non  arriverebbe  all’an- 
no intero  : voi  vi  siete  impacciato  eòa 
parecchi  ribaldi  , sicché  ingegnatevi  di 
vivere  il  più  che  voi  potete,  e aprite  gli 
occhi  , perchè  vi  bisogna  ; io  non  vi  vo- 
glio dir  altro. 

Andando  a spasso  per  il  mercato,  vi 
trovai  Giambatista  Santini  ; e lui  ed  io 
fummo  menali  a cena  dal  detto  Prete  . 
Siccome  io  ho  detto  per  l’ addietro,  egli 
era  in  circa  alle  veni’  ore,  e per  causa 
mia  e*  si  cenò  cosi  a buon’  otta  , perchè 
io  avevo  detto,  che  la  sera  io  mi  volevo 
ritornare  a Trespiano  : di  modo  che  pre- 
stamente e'  si  messe  in  ordine  , e la  mo- 
glie dello  Sbietta  s'  affaticava , e infra  gli 
altri  un  certo  Cecchino  Buti  , lor  Lan- 
cia (i).  Fatte  che  furono  l’insalate,  e in- 
cominciando a voler  entrare  a tavola,  quel 
detto  mal  Prete,  facendo  un  certo  cattivo 
suo  visino  (a),  disse:  e’ bisogna  , che  voi 
mi  perdoniate , perchè  io  non  posso  cenar 
con  essovoi , perchè  m'  è sopraggiunta  una 


(i)  Landa  o Lance  v»le  anche  cagnotto , cioè  tatd-, 
lite , adulatore y o vile  seguace  e quasi  cane  di  alcuno. 

(i)  Queato  dimiautivo  manca  6nora  nella  CpCiucs 
•d  anche  ae’ Vocabolari  deirAlberti. 
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faccenda  di  grande  importanza  per  conto 
dello  Sbietta , mio  fratello , e per  non  es- 
serci egli,  bisogna,  eh'  io  supplisca  per  lui  : 
noi  tutti  lo  pregammo  ; e non  potendo 
mai  svolgerlo  , egli  se  u'  andò , e noi  co- 
minciammo a cenare.  Mangiato  che  noi 
avemmo  l' insalate  in  certi  piattelloni,  co- 
minciandoci a dare  carne  lessa,  venne  una 
scodella  per  uno.  U Santino,  che  m'era  a 
tavola  aadiri mpetto  , disse:  a voi  danno 
tutte  le  stoviglie  differenti  da  quest' altre; 
or  vedesti  voi  mai  più  le  più  belle  7 Io  gli 
dissi,  che  di  tal  cosa  non  me  n’ero  avve- 
duto. Ancora  e’  mi  disse,  ch’io  chiamassi 
a tavola  la  .moglie  dello  Sbietta,  la  quale, 
ella  e quel  Cecchino  fiuti , correvano  in- 
nanzi e indietro,  tutti  affaccendati  istraor- 
dinariamente.  In  fine  io  pregai  tanto  quel- 
la donna,  ch'ella  venne;  la  quale  si  do- 
leva, dicendomi:  le  mie  vivande  non  vi 
sono  piaciute,  però  voi  mangiate  cosi  po- 
co. Quando  io  l’ ebbi  parecchi  volte  loda- 
to la  cena , dicendole , eh*  io  non  mangiai 
mai  nè  più  di  voglia  nè  meglio , all’  ulti- 
mo dissi , eh’  io  mangiavo  il  mio  bisogno. 
Appunto  io  non  mi  sarei  immaginato,  per- 
chè quella  donna  mi  faceva  tanta  ressa  (i), 
eh’  io  mangiassi.  Finito  che  noi  avemmo 


(■)  Coi!  il  mi.  MagUabec. , mratre  le  prima  e^z. 
Tegge  putite. 


• — ì.. 
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di  cenare , egli  era  passato  le  Tentun’  o- 
ra  (i),  ed  io  avero  desiderio  di  tornar» 
mene  la  sera  a Trespiano  , per  potere  an< 
dare  l' altro  giorno  al  mio  lavoro  della 
Loggia;  così  dissi  addio  a tutti,  e ringrazia- 
to la  donna  , mi  partii.  Io  non  fai  disco- 
sto tre  miglia  , che  mi  pareva,  che  lo  sto- 
maco m’  ardesse  , e mi  sentivo  travagliato 
di  sorte,  che  e’ mi  pareva  milTanni  d'ar- 
rivare al  mio  podere  di  Trespiano.  Come 
a Dio  piacque  arrivai  , di  notte,  con  gran 
fatica , e subito  detti  ordine  d’  andarmene 
a riposare  : la  notte  non  mi  potetti  riposa- 
re, e di  più  mi  si  mo^e  il  corpo , il  qua- 
le mi  sforzò  parecchi  volte  andare  al  de- 
stro ; tantoché  essendosi  fatto  di  chiaro , 
io  sentendomi  ardere  il  senso  (a)  , volsi 


(t)  Qoaodo  gli  Aggetrivi  Camerali  vnttmo  , trentitr- 
no  a fimili  Mnnno  in  luogo  degli  Ordinali  ventttaesimo 
treatunetimo  ec. , è naturale,  che  con  loro  si  concordi 
Bel  numero  ringoiare  il  nome,  a cui  ferrono;  e perciò 
leggeri  nel  Convito  di  Dante  = unto  che  compia  la  no- 
oantuaa  ruota , e ne'  Gradi  dì  S>  6ir<damo  S lo  ventuno 
grado  di  ifueita  tanu  itcala.  Quando  poi  ventuno  , tren- 
tuno ec.  significano  sempliceatienle  una  quantilil,  dagli 
Scrittori  Classici  si  costmiscono  come  se  appunto  fosse- 
ro due  distinti  Aggettiri,  venti  e uno,  trenta  e uno  ec., 
concordando  cioè  il  nome,  a cui  spettano,  nel  plurale 
o nel  singolare  , secondo  che  il  medesimo  sta  vicina 
alla  prima  o alla  seconda  quantilii  i cosi  nel  Petrarca 
ai  legge  s ami  ventuno  ardendo,  ed  s a«ai  ventuno  inte- 
ri, e nel  Convito  di  Pànie  si  trova  , collo  stesso  modo 
di  concordare , che  qui  adopera  il  Cellini  : poi  per  la 
tpedetima  via  , per  ditcendere  altre  novantuna  mia. 

(a)  Non  trovo,  ohe  tento  aia  mai  stata  Malo  in  al- 
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vedere  che  cosa  ella  fussi  ; trovai  la  pes*  , 
Ea  molto  sanguinosa.  Subito  m*  immaginai 
d’aver  mangiato  qualche  cosa  velenosa, 
e più  e più  volte  me  n’andavo  esaminando 
da  me  stesso  che  cosa  ella  potesse  essere 
stata  ; e mi  tornò  a memoria  quei  piatti  , 
e scodelle  e scodelline,  datimi  differenziati 
dagli  altri  dalla  (i)  detta  moglie  dello 
Sbietta , e perchè  quel  mal  Prete,  fratello 
del  detto  Sbietta  , essendosi  tanto  affatica- 
to in  farmi  tanto  onore,  e poi  non  vol- 
se (2)  restare  a cena  con  essouoi  ; e mi 


cnn  libro  aatorevole,  per  (igoificare  la  parte  del  cor- 
po, che  qui  vuoili  indicare  ; ma  vengo  aaiicuralo,  che 
ciò  ha  luogo  tuttora  in  Totcana  nel  linguaggio  fami- 
gliare. II  mi.  Magliabec.  legge  testo-,  ma  questo  sareb- 
be peggio. 

(1)  La  prima  edfz.  legge  la  detta-,  ma  ciò  panai 
evidente  errore  di  scrittura  o di  stampa. 

(1)  li  mt.  Magliabec.  non  voler,  e:  Anche  gli 
ficntlon  nostri  più  corretti  hanno  usato  di  mettere 
talvolta  la  particella  e dove  giusta  la  più  rigida  sin- 
tassi non  parrebbe  necessaria  nè  opportuna,  ma  te 
attentamente  ti  considera  questo  apparente  pleonasmo , 
vedratsi  , che  Io  stessa  giova  roirabilmenta  a dar 
forra  ed  evidenza  al  discorso , facendoti  risaltare  più 
apertamente  con  questa  congiunzione  la  diversità,  la 
enccrtsione,  le  relazioni  di  tecpo,  e il  confronto  o 
il  coutraslo  di  due  idee  fra  loro  diverse  ; e quindi  è , 
che  in  tali  casi  la  particella  e sembra  assumere  il  va- 
lore , o indicare  l' ellissi  di  altre  particelle , come  tono 
anche,  nondimeno  , perciò,  coti,  allora  , ecco  che,  e simi- 
li , le  quali  sono  anch'  esse  in  qualche  modo  congiun- 
tive , perchè  sotto  varj  aspetti  legano  insieme  un'  idea 
con  altre  idee  precedenti  o seguenti.  Per  esempio  vuoi 
marcare  con  evidenza  la  diversità  di  due  idee  il  Boccaccio 
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detto 

aveva 


ore  <nce  S parie  di  Arrighttto  a talularoito  e riagrm^ 
tiarono  Currado  ; fa  (entire  *ie  più  la  tuccesaions  di 
Qn  idea  da  un’  altra  col  dire  ~ poieki  iu  vuogli  che  io 
pia  avanti  ancora  dica  , ed  io  il  dirò  ; indica  replicata* 
nenie  identità  di  tempo  ove  dice  nz  come  etsi  passavano^ 
ed  egli  cominciava  — mangiando  il  Re  lieiamente  e del  tuo* 
go  tolilario  giovandogli , e nel  giardino  entrarono  due  gion 
viattte;  e lo  stetso  fa  Dante  nell’lnf.  a5. 

Coiti' io  tenea  levale  in  lr,r  te  cgUa, 

Ed  un  terpeni*  con  tei  piè  ti  lancia. 

E finalmente  negli  Messi  esempi  suddetti  ben  si  vede, 
ohe  la  e ravviva  il  confronto  delle  due  idee,  fra  cui 
trovasi,  presentando  le  due  parti  della  proposizione  con 
una  specie  di  antitesi  : ohe  se  poi  queste  stesse  idee 
sono  tali,  che  male  sembrino  dovere  stare  insieme,  la 
ttesia  particella  naturalmente  ne  fa  spiccare  vieppib  il 
contrasto:  cosi  succede  in  quel  passo  del  Boccaccio: 
tu  ci  htenasti  una  volta  giò  per  lo  Mugnone  ricogliendo 
pietre  nere,  e quando  tu  ci  avelli  metto  in  galea  tenta  hi- 
tcoito , e tu  te  ne  venttli  e ci  volevi  far  credere  ec.  Le 
stesso  dicasi  di  qne'  due  versi  del  Petrarca  : 

£re  ben  forte  la  nemica  mia , 

E lei  vid^  io  ferita  in  metto  ’l  core. 

Nei  quali  luoghi  le  cose  antecedenti  non  promettevano 
le  conaegnraU , come  succede  anche  nel  presente  pas- 
so del  Cellini , dove  la  e pleonastica  può  considerarsi 
eqnivslente  n nondimeno.  Altre  di  queste  e troveremo  fra 
poco  a car.  408.  41S.  4ifi.  ec. 

Del  resto  non  posso  persuadermi  col  Cinooio,  cbe  la 
e pleonastica  sia  mai  stata  usata  per  sé  stessa  anche  nel 
significalo  di  acciocché  y di  aitai,  di  ceriamenle , di  per- 
ciocché, di  aia,  di  né,  di  quando  e simili,  quantunque, 
nstando  ella  nel  suo  stato  di  semplice  conginozione , 
indichi  bene  spesso  e con  chiarezza  f ellissi  di  alcuna 
delle  dette  particelle,  come  indica  una  ellissi  di  intere 
propotizioni  quando  si  comincia  eoa  esso  ao  discorso 


4o8  vita  oi  bkntenwto 

fatto  uo  sì  bel  colpo  io  aver  venduto  ua 
podere  a uo  vecchio  a vita , il  quale  d<hi 
passerebbe  mai  I’  anno  : che  tali  parole  me 
l’aveva  ridette  quell’ nomo  dabbeoe  di 
Gio.  Sardella  (i)  : di  modo  ch’io  risolai, 
cb*  eglino  m’ avessi oo  dato  in  uno  scodel- 
lino di  salsa  , la  quale  si  era  fatta  molto 
bene  e molto  piacevole  da  mangiare  , una 

}>resa  di  solimato  (a);  perché  il  solimato 
ia  tutti  quei  mali , eh’  io  mi  vedevo  d' a- 
vere:  ma  perchè 'io  uso  di  mangiare  poche 
salse  e savori  colle  carni  e altro , ma  so> 
lo  il  sale,  imperò  e’  mi  venne  mangiato  due 
bocconcini  di  quella  salsa , per  esser  oost 
buona  alla  bocca  ; e mi  andavo  ricordan<* 
de,  come  molte  volte  la  detta  moglie  dell» 
Sbietta  mi  sollecitava,  oh’  io  mangiassi  quel» 
la  salsa:  con  diversi  modi  eglino  m’ave- 
vevano  dato  quel  poco  di  solimato.  Tro- 
vandomi in  quel  modo  afflitto,  e a ogni 
modo  andavo  a lavorare  alla  detta  Loggia 
del  mio  gigante,  tantoché,  io  pochi  giorni 
appresso , il  gran  male  mi  sopraffece  tan- 
to, cb’e’mi  fermò  nel  letto.  Subito  che 
la  Duchessa  senti , eh’  io  ero  ammalato  , 


ex  abrapto , tuppooeDdoti  gii  ìnDoItrate  T orazione  pM 
esempio  i E quanào  fia  quel  giorno  te, 

<i)  Vedi  a cari.  4ot. 

(i)  Il  ms.  Magliabec.  ha  tempre  lUimatOy  voeean- 
eh*  essa  di  Crusca,  perchè  osala  apponto  dal  Cellioi  net 
Trallato  idV  Oreflcerin.  Vedi  il  voi.  3.  a cast.  148. 
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fece  dare  T opera  del  disgraziato  marmo 
libera  a Bartolommeo  dell^mmannato  , il 
quale  mi  mandò  a dire , eh'  io  facessi 
quello  eh'  io  volevo  del  mio  cominciato 
modello,  perchè  egli  si  aveva  guadagnato 
il  marmo:  del  quale  ci  sarebbe  da  dire 
gran  cose  ; imperò  io  non  voglio  fare  co- 
me il  Bandinelle  , suo  maestro  , che  con 
ragionamenti  usci  dell’  arte  ; basta  eh*  io 
dissi  (f)  : io  me  l’ero  sempre  indovinato: 
e che  meessi  a Bartolommeo  , che  si  affa- 
ticasse , acciocché  ei  dimostrassi  di  sapere 
ben  grado  alla  fortuna  d’ un  tanto  (2) 
favore , che  così  meritamente  ella  gli  ave- 
va fatto.  Cosi  malcontento  mi  stavo  nel 
letto , e mi  facevo  medicare  da  quell’  ec- 
cellentissimo uomo  di  Maestro  Fiancesco 
da  Monte  Varchi  , Fisico,  e insieme  seco 
mi  medicava  di  Cirusia  Maestro  Raffaello 
de’  Filli  (3);  perchè  quel  solimato  m’  aveva 
di  sorte  arso  il  budello  del  senso  , eh’  io 
non  ritenevo  punto  lo  sterco.  E perchè  il 
detto  Maestro  Francesco,  conosciuto  che 
il  veleno  aveva  fatto  tutto  il  male  che  po- 


ti) Sotrintsndi  : al  Metto  deìVAnunaanato* 

(a)  Il  ma.  Magliabec.  s taper  buon  grado  alla  fot» 
luna  di  quel  tanto  favore  ac. 

(3)  Vedi  retro  voi.  1.  a cari.  3oy. , e voi.  II.  a 
Cart.  a£7.  ~ Il  ina.  Magl<abec.  legge  qui  Ctrutia  ; ma 
Bella  Croscè  non  c'è  nè  i uno  nè  l'altro,  Irovandosi 
Ibvece  Chirurgia  , Cirurgùt  e Cinigia. 
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leva  fare  (perchè  noa  era  alato  tanto,  che 
potesse  aver  sopraffatta  la  TÌrtù  della  va> 
lida  Datura,  ch'egli  trovava  in  me),  ii» 
perù  mi  disse  un  siomo  : Benvenuto,  riup> 
grazia  Iddio , perchè  tu  hai  vinto  ; noU' 
dubitare,  eh’  io  ti  vt^Iio  guarire  per  far 
dispetto  a’ ribaldi,  che  t'hanno  voluto  &r 
male:  allora  Maestro  Raffaello  disse:  que« 
sta  sarà  una  delle  più  beile  e più  difficili 
cure , che  mai  ci  sia  stato  notizia  ; sappi  , 
Benvenuto,  che  tu  hai  mangiato  un  hoc- 
con  di  solimato.  A queste  parole  Maestro 
Francesco  gli  dette  in  sulla  voce  (i)  e 
disse  : forse  fu  egli  qualche  bruco  veleno* 
so.  Io  dissii  che  certissimo  sapevo  che  ve*' 
leno  egli  è e chi  me  l’aveva  dato:  e qui 
ognuno  di  noi  tacette.  Eglino  mi  attesero 
a medicare  più  di  sei  mesi  interi  ; e più 
d’un  anno  stetti,  innanzi  ch’io  mi  potes* 
si  prevaler  della  vita  mia. 

In  questo  tempo  il  Duca  se  n'  andò  a 
far  l’ entrata  a Siena  (a) , e l'Ammanuato 


(i)  Dare  ùt  tu  la  reca  (lignHiea)  sgridare  uno , ac~ 
eioechi  egli  taccia.  Varchi  Kmol. 

(i)  Verta  la  fine  di  Ottobre  (ilei  tSSo.  ) ti  motta 
( il  Duca  Coli  I.  ) di  Flrrnte  con  la  Ducketia  ; e il 
Priaeioe  Franeetro , il  Card.  Gin.  e Don  Gnrtia,  tuo  ter- 
zogenito, lo  teguitaronn.  li  >8.  fece  il  tuo  ingretto  in  Sie- 
na accompagnato  da  ifttmeroin  seguito  di  fìobiltà  fiorentina, 
e riceuuto  dai  Senesi  con  singolari  dimostrazioni  di  gioia 
e di  comune  allegrezza.  Tre  giorni  ti  trattenne  in  quella 
atti , e lataapdo  al  Principe  Fraoeeteo  il  carico  del  go- 
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«ra  ito  certi  mesi  innanzi  a fare  gli  archi 
trionfali.  Un  figliuolo  bastardo,  che  aveva 
TAmmannato , si  era  restato  nella  Loggia, 
e mi  aveva  levato  certe  tende  , eh’  erano 
in  sul  mio  modello  del  Nettunno  : io  lo 
tenevo  coperto.  Subito  m’ andai  a dolere 
al  Signor  Don  Francesco,  figliuolo  del 
Dùca,  il  quale  mostrava  di  volermi  bene, 
e gli  dissi  , come  e’  ra’  avevano  scoperto 
la  mia  figura , la  quale  era  imperfetta  ; 
che  se  ella  fusse  stata  finita  , io  non  mi 
sarei  curato.  A questo  mi  rispose  il  detto 
Principe,  alquanto  minacciando  col  capo, 
e disse:  Benvenuto,  non  ve  ne  corate, 
eh'  ella  stia  coperta  , perchè  e’  fanno  molte 
più  conto  di  loro  (i)  ; e se  pure  vi  con- 
tentale , eh’  io  ve  la  faccia  coprire  , subito 


verno  degli  Siati , intrapreie  il  viaggio  per  Soma  eoa  la 
Uuchena  e eoa  gli  altri  due  Jigli  . . . Tutto  il  convoglio 
oUrepauava  il  numero  di  800.  cavalli  . ...  Il  fuiato  gior^ 
no  di  IVovemhre,  nella  mattina  , fu  egli  .....  ricevuto 
alla  porta  detto  città  dai  Cardinali  Borromeo  ( S.  Carlo  } 
a Viteili , e di  poi  incontrato  dai  Car^inaU  di  Ferrara  a 
Santa  Fiora  , « condotto  . . dal  Papa  ( Pio  IV.  ) che  lo 
ricevè  in  puhblico  Concittoro.  Galluxzi  Ist.  del  Granducato 
di  Tote.  Iib.  3.  cip.  1.  Rilomando  il  Di^ca  ne'  tuoi  Stati 
dopo  aver  celeb  rata  in  Roma  la  solennità  di  Natale, 
visitò  la  Valdichiuoa  e il  Senese,  e pnrtotti  di  nuovo 
a Siena , lasciando  scnipre  al  governo  di  Firenae  il  Prin- 
cipe Francesco. 

(lì  Qui  panni  mutilata  o scambiata  qualche  parola, 
dovendoti  leggere  probabilmente  : perchè  e’  ( cioè  i po- 
poli ) ne  fanno  molto  fni  con.o  Mio  loro  y cioè  di  queUo 
di  coloro  f de'  quali  periaai. 
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la  farò  coprire.  Con  queste  parola  S.  E* 
liluslriss.  n’  aggiunse  moli'  altre  in  mio 
favore;,  alla  presenta  di  molti  Signori.  Al- 
lora io  gli  dissi';  che  lo  pregavo,  che  S. 
E.  mi  desse  comodiUi , eh’  io  lo  potessi  fi* 
nire,  perchè  ne  Tolevo  fare  nn  presente 
insieme  col  piccol  modellino  a S.  E.  Ei 
mi  rispose,  che  volentieri  accettava  1'  uno 
e r altro , e che  mi  farebbe  dare  tutte  le 
comodità  eh'  io  domanderei  (i).  Cosi  io  mi 
pascei  di  questo  poco  di  favore,  che  mi 
fu  causa  della  salute  della  vita  mia  ; per- 
chè, essendomi  venuti  tanti  smisurati  mali 
e dispiaceri  a un  tratto,  io  mi  vedevo 
mancare;  e per  quel  poco  di  favore  mi 
confortai  con  qualche  speranza  di  vita. 

Essendo  già  passato  l’anno,  ch’io  ave- 
vo il  podere  della  Fonte  dallo  Sbietta,  e 
( oltre  a tutti  i dispiaceri  fattimi  e di 
veleni  e di  loro  ruberie  ) veduto , che  il 
detto  podere  non  mi  fruttava  quello , che 
loro  me  lo  avevano  offerto  ( e n’  avevo  , 
oltre  a’  contratti , una  scrìtta  di  mano  del- 
lo Sbietta , il  quale  mi  s’ obbligava  con  te- 
stimoni a mantenermi  le  dette  entrate); 
io  me  n’  andai  a’  Signori  Consiglieri  : che 
in  questo  tempo  viveva  Messer  Alfonso 


(i)  La  I.  ediz.  legge  domandurti  ; ma  quest'  error^ 
non  mai  ifuggiio  altrove  al  Cellini,  ai  è parso  proprio 
degli  amanueasi  o dello  stampatore. 
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Quistello,  ed  era  Fiscale  (1),  e si  radaoa* 
-va  co’Siguorì  Coasiglieri  ; e de’ Consiglieri 
si  era  Averardo  Serrislori,  e Federigo  de* 
Ricci  ( io  non  mi  ricordo  il  nome  di  taU 
ti  ) ; ancora  n’  era  uno  degli  Alessandri  : 
basta  eh*  egli  era  una  sorte  d’  uomini  di 
gran  conto.  Ora  avendo  conto  le  mie  ra- 
gioni al  Magistrato,  tutti  a una  Toce  vo- 
levano, che  il  detto  Sbietta  mi  rendesse  i 
mia  danari , salvo  che  Federigo  de'  Ricci , 
il  quale  si  serviva  io  quel  tempo  del  det« 
lo  Sbietta  : di  sorte  che  tutti  si  condolsono 
meco,  che  Federigo  de’ Ricci  teneva  (a), 
che  loro  non  me  la  spedivano , e infra  gli 
altri  Averardo  Serristori  con  tutti  gli  altri, 
bench’  egli  faceva  un  rumore  straordinario, 
^e  il  simile  quello  degli  Alessandri  : che  (3) 
'%kvendo  il  detto  Federigo  tanto  trattenuto 
la  causa  che  il  Magistrato  aveva  6nito 
r ufizio,  mi  trovò  il  detto  gentiluomo  una 
mattina,  dappoiché  egli  erano  asciti,  in 
sulla  piazza  della  Nonziata , e senza  un 


(1)  Vedi  retro  a cir.  357. 

(a)  Cioè  impediva.  Dante,  patta  la  leaion  comune: 

HO*  li  necci* 

La  tua  paura , che  poter  eh’  egli  abbia , 

Non  ti  terrà  lo  scender  quest*  roeeùt. 

(3)  Cioè,  per  quanto  parmi,  tutti  si  condolsono  ee. 
* infra  gli  altri  si  condolse  Averardo  Serristori,  bencki 
ne  facesse  troppo  rumore,  come  faceva  anche  l'Ahntandri; 
poichi  , avendo  il  detto  Federigo  ec. , HM  ^ov*  Averardo 
una  mattina  ee. 

(4)  Il  au.  Maclialiec.  legga  eota. 
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rispetto  al  mondo , con  alta  voce  disse  : 
Federigo  de'  Ricci  ha  tanto  potuto  più  di 
tutti  uoi  altri,  che  tu  sei  stato  assassinato 
contro  la  voglia  nostra,  lo  non  voglio  dir 
altro  sopra  di  questo,  perchè  troppo  s’oF- 
fendereobe  chi  ha  la  sublime  podestà  del 
governo  ; basta  che  io  fui  assassinato  a po- 
sta d’  UB  cittadino  ricco , solo  perchè  ei  si 
serviva  di  quel  pecorajo  (i). 

Trovandosi  il  Duca  a Livorno,  Taa» 
dai  a trovare , solo  jier  chiedergli  licen- 
za (a):  sentendomi  ritornar  le  forze , e ve- 
duto, ch’io  non  era  adoperato  in  nulla, 
e'  m' incresceva  di  far  tanto  gran  torto  alli 
mia  stud)  : di  modo  che  risolutomi , me 


(i)  Di  qassio  Federigo  de'Ricei,  il  quale  era  figlio 
di  Ruberto  , paria  lungafnenle  l’ Ammirato  nelle  Fmmigtia 
tìohUi  Fiorentine y ove  dice,  ch'egli  era  stato  dei  Signo- 
ri di  Balia  nel  iSi7.e  ael  iSi?.  finché  durò  la  Repub. 
biica , che  nel  i S3a.  era  stato  messo  dal  Duca  Alessan- 
dro tra  i 48.  Senatori  di  FiiVnze,  che  visse  fin  oltre 
al  1869.,  che  il  medesimo  era  uomo  memorabile  nello  sua 
famiglia  per  le  aulite  ricchezze  che  vi  accumulò  , e che 
malgrado  questo  non  zi  era  ponto  insuperbito  , es- 
sendo tempre  stato  speeduo  a tuoi  eittadiai  di  aobrie- 
tà  y di  parsimonia  , i industria  , di  modestia  e di  aian- 
sueiudiae.  In  quest’  elogio  non  si  parla  per  altro  di  in- 
legritè  né  di  ginsiiaia , che  sono  pure  virtù  di  somma 
importanza  nelle  persone  oostilnite  in  dignità. 

(z)  Nella  Cruzoa  manca  un  esempio,  dal  quale  ti 
vegga,  che  Uceata  vale  anche  comsaiato  o congedo  dal 
servigio  di  alcuno , qual  è appunto  quella  , di  cui  qui 
parla  il  Ceilini , che  trovavaai  al  servizio  del  Duca , e 
non  vedendosi  da  lui  adoperalo,  se  ne  voleva  scioglierei. 


■^iqitized  by  Googli; 
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D* anelai  a Livorno,  e trovai  il  mio  Duca, 
ohe  mi  fece  grandissima  accoglienza  ; e 
perchè  io  vi  stetti  parecchi  giorni  , ogni 
giorno  io  cavalcavo  con  S.  E.  e avevo 
moli'  agio  di  ^ter  dire  tutto  quello  eh’  io 
-volevo , perche  il  Duca  usciva  fuor  di 
Livorno , e andava  «quattro  miglia  rasente 
il  mare  , dove  egli  taceva  farer  un  po’  di 
fortezza  (i),  e per  non  esser  molestato  da 
troppe  persone,  e^li  aveva  piacere  ch’io 
ragionassi  seco:  di  modo  che  un  giorno 
vedendomi  fare  certi  favori  mollo  notabi- 
li , io  entrai  con  proposito  a ragionar  deh 
lo  Sbietta , cioè  di  Piermaria  d’Anterigoli, 
e dissi  : Signore  , io  voglio  mostrare  a V. 
E.  un  caso  maravìglioso , per  il  quale  Y. 
E.  saprà  la  causa  , che  m’ impedì  a non 
poter  fìnire  il  mio  Nettunno  di  terra  , ch’io 


(■)  Le  cose  qui  ntrrale  appartengono  ai  primi  me- 
si del  iSSi.  deli' era  comune;  poiché  nppiamo  dal 
Gallnzzi , che  il  Duca  si  tratteDDe  un  mese  a Siena  per 
regolarvi  U governo , e che  dopo  aver  dato  ordine  al- 
l' architetio  Baldasssra  Lanci  da  Orbino  di  ridurre  a 
miglior  forma  la  iorlezza  gié  ivi  ereitt  dagli  Spagnuo- 
li , patsò  a viaitar  le  maremme  della  Toscana , tempre 
esposte  agli  sbarchi  degli  Infedeli , e fece  ivi  pure  co- 
struire molte  nuove  forti&casioni  , e paitìcolarmente  a 
Grossetio  e sulle  coste  di  Cattinone  e di  Livorno , 
coronando  questi  suoi  viaggi  coll'  assistere  nel  giorno  y. 
Marzo  del  iSfii.  ai  solenne  ingresso  in  Pisa  del  Card. 
Giovanni , come  nuovo  Arcivescovo  di  quella  citté , e 
col  fermarsi  ivi  anch'  esso  qualche  poco , per  prendere 
riposo  di  tanti  disagi,  ed  incoraggiare  colla  sua  presenza 
la  fiibl»icazione  delle  galere.  * 
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laroraTO  nella  Loggia.  Sappia  Y.  E. , come 

10  avevo  comperato  an  podere  a vita  mia 
dallo  Sbietta.  Basta  eh’  io  dissi  il  tatto  mi* 
Dutameote , non  macchiando  mai  la  verità 
col  -falso.  Ora  quando  fui  al  veleno,  io 
dissi,  che  s’io  fussi  stato  mai  grato  servi- 
tore nel  cospetto  di  S.  E.  IlluMriss. , che 
quella  docerebhe , in  cambio  di  punire  lo 
Sbietta  o quelli  che  mi  dettouo  il  veleno, 
dar  loro  qualche  cosa  di  buono  ; porebà 

11  veleno  non  fu  tanto  , eh’  egli  m’ ammaz- 
zasse ; ma  si  bene  é fu  appunto  tanto  a 
purgarmi  d’  una  mortifera  viscosità  , cb’  io 
avevo  dentro  allo  stomaco  e negl*  inte- 
stini ; il  quale  ha  operato  di  modo  , che 
dove  standomi , come  io  mi  trovavo , po- 
tevo vivere  tre  o quattr’  anni , e questo 
modo  di  m»licina  ha  fatto  di  sorte,  oh’ io 
credo  d’aver  guadagnato  vita  per  più  di 
venti  anni  ; e per  onesto  ho  maggior  vo- 
glia che  mai,  e più  ringrazio  Iddio:  ope- 
rò è vero  quello,  che  alcune  volte  io  ho 
inteso  dire  da  certi , che  dicono  : 

Iddio  ci  mandi  mal,  ohe  ben  ci  tneUa, 
11  Duca  mi  stette  a udire  più  di  due  mi- 
glia di  viaggio , sempre  con  grande  atten- 
zione ; solo  disse  : oh  male  persone  ! Io 
conclusi,  ch'ero  loro  obbligato,  ed  entrai 
in  altri  ragionamenti  piacevoli.  L’ appostai 
un  giorno  a proposito , e trovandolo  pia- 
cevole a mio  mòdo , io  pregai  S.  E. , che 
mi  dessi  buona  licenza  , acciocché  io  non . 
gittassi  via  qualche  auso  i e eh’  io  ero  ancor 
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buono  a far  qnalche  cosa,  e che  di  quello 
ch'io  restavo  J’avcr  del  mio  Perseo,  S.  E.  111. 
me  lo  desse  quando  a quella  piaceva  : e rou 
questo  io  mi  distesi,  con  molte  lunghe 
cirimonie,  a ringraziare  S.  E.  Illustriss.  , 
la  quale  non  mi  rispose  nulla  al  mondo  ; 
ansi  mi  parve,  che  e' dimostrassi  d’averlo 
avuto  prr  male.  L'  altro  giorno  seguente 
Messer  Bartolommeo  Concino , Segretario 
del  Duca,  de’ primi  (i),  mi  trovò  e mez> 


(i)  Bartolommeo  Concino  era  nato  da  un  contadino  di 
Ttrramiova  in  Valdarnoy  ed  avendo  etercitato  la  professio- 
ne di  Pfotaro  Criminale  per  i tribunali  del  Dominio  , potè 
col  fàvore  di  Lucrezia  de'  Medici  ( 6glia  di  Loreozo  il 
Magoifìco,  e moglie  di  Jacopo  Salvigli  ) ava  del  Duea^ 
introdursi  nel  suo  diretto  servizio  (del  Duca  Cosimo  1 }•  De* 
sperienza  acifuìstata  nella  lunga  dimora  , die  fece  alla  Corte 
di  Carlo  K. , gfl  meritò  dal  suo  Principe  le  commissioni  le 
più  importanti  y die  bene  eseguite  lo  condussero  al  favore  ed 
alla  benemerenza.  Sebbene  U Torello  ritenesse  tuttavìa  il 
grado  di  Primo  Segretario  del  Duca , nondimeno  il  Concino 
ebbe  la  principale  direzione  delle  corrùpondenze  con  le  Cor- 
ti oltramontane AV/  tempo  della  guerra  di  Siena 

il  Concino  era  partecipe  della  sua  volontà  ( del  Duca  ) per 
eseguirla  y senza  che  i Consiglieri  y i cìUadint  e V istesso 
Marchese  di  Marignano  potessero  sopere  più  oltre  della  ese- 
cuzione'. il  Concino  aveva  ^incordale  con  Carlo  V.  le  con- 
dizioni della  guerra  , avendo  riseduto  nel  campo  per  invigi- 
lare sopra  In  condotta  del  Marignano  y e Analmente  fu 
stuello  y che  pii  di  ogni  altro  giunse  a possedere  la  confi- 
denza e le  segrete  intenzioni  di  Cosimo  • • • Accresciuto 
di  mrritiy  crebbe  anche  di  lustro  ; poiché  fu  dichiamto  di- 
scendente degli  antichi  Conti  di  Pennay  e fatto  partecipe  di 
tulle  le  onorificenze  della  cUtà.  Cosimo  lo  arriccki  di  doni 
e di  beneficenze  y che  poi  trasmesse  ai  suoi  discendenti.  Fu 
avo  del  Maresciallo  d’Àricre,  e la  sua  fanigUa  si  estinse 
nel  i63i,  Galluzzi  lìb.  a. 

Benv.  CeiUni  f^ol.  Il, 
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zo  in  braveria  (i)  mi  disse:  dice  il  Duca  , 
rbe,  se  tu  vuoi  licenza,  egli  te  la  darà; 
ma  cbe,  se  tu  vuoi  lavorare  , che  ti  met- 
terà in  opera  (2)  ; che  tanto  potessi  tu  fa- 
re , quanto  S.  £•  ti  darà  da  fare,  lo  gli 
risposi,  die  non  desideravo  altre  che  aver 
da  lavorare  , e maggiormente  da  S.  E.  111. 
più  che  da  ogni  altro  uomo  del  mondo, 
che  fosse  Papa,  Imperatore  o Re;  e più 
volentieri  io  servirei  S.  E.  per  un  soldo  , 
che  ogni  altro  per  un  ducato.  Allora  e’ mi 
disse  : se  tu  sci  di  codesto  pensiero  , voi 
siete  d’accordo  senza  dir  altro;  sirchè  ri- 
tornatene a Firenze,  e sta  di  buona  voglia, 
perchè  il  Duca  ti  vuol  bene.  Così  io  mi 
ritornai  a Firenze. 

Subito  ch’io  fui  a Firenze,  e’ mi  ven- 
ne a tiovare  un  certo  uomo,  chiamato 
Raffaellone  Sebieggia  , tessitore  di  drappi 
d'  oro  , il  quale  mi  disse  così  : Benvenuto 
mìo  , io  vi  voglio  metter  d’  accordo  con 
Piermaria  Sbietta.  Al  quale  io  dissi,  che 
non  ci  poteva  metter  d*  accordo  altro  (3) 


fi)  La  Cruica  conittlera  quella  Voce  come  derivala 
da  trailo  , dandole  il  (ignificalo  di  valentia  , valore  ; ma 
dagli  eierapl , che  cita , non  meno  che  da  quetlo  dèi 
Cellini , mi  sembra  , che  la  detta  voce  debba  conside- 
rarsi anche  come  derivala  da  trovare , ed  aver  quindi 
luche  il  valore  di  aria  minacciota  o cosa  limile.  Vedi 
Berni  Ori.  is.  39. 

Rite  Aquilmnte  della  traverìa. 

(1)  Vedi  r-iro  a cari.  3ia. 

(3)  Malgrado  la  regola  generale , per  la  quale  vie- 
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che  li  Signori  Consiglieri , e che  in  questa 
mana  (1)  di  Consiglieri  lo  Sbietta  non 
t’ ara  un  Federigo  de' Ricci,  che  per  un 
presente  di  dua  cavrelti  grassi  voglia  trat- 
tenere, senza  curarsi  nè  di  Dio  nè  dell’ o- 
nor  suo,  una  cosi  scellerata  pugna,  e fare 
un  cosi  brutto  torto  alla  santa  ragione. 
Avendo  dette  queste  parole  , insieme  con 
molt* altre,  questo  Baffaello  sempre  amO'* 
revolmente  mi  diceva  , eh’  egli  era  molto 
meglio  un  tordo , il  poterselo  mangiare 
in  pace  , che  non  era  nn  grandissimo  ca{>- 
pone  (sebbene  uno  sia  certo  di  averlo)  ed 
averlo  in  tanta  guerra;  e mi  diceva  , che 
il  modo  della  lite  alcune  volte  se  ne  va 
tanto  in  lungo,  che  quel  tempo  io  averei 
fatto  molto  meglio  a si>enderlo  in  qualche 
bell'  opera  , per  la  quale  io  n’  acquisterei 
molto  maggior  onore  e molto  maggior  uti- 
le. lo  che  conoscevo,  eh’  egli  diceva  il  vero, 


ne  dai  Gramatici  giudicato  errore  1'  usare  altro  nel  ca- 
ao  retto  det  primo  numero , in  luogo  di  altri  od  allr’ uo- 
mo , li  trova  Della  Nov.  8.  del  Boccaccio  : da  quatto 
iananxi,  fu  il  pii  liberale,  e quello,  che  pii  e' /oraltieri 
oaorò  , che  altro , che  ia  Genova  fotte  a’  tempi  tuoi.  Qui 
poi,  che  alla  voce  altro  si  soggiunge  la  particella  cAe, 
la  voce  stessa  non  dee  considerarsi  come  pronome 
personale;  poiché  insieme  col  detto  dte  prende  il  si- 
gnificato degli  awerfaj  talvo  che , eccetto  che , te  non 
che  e simili.  Così  il  Boccaccio  Mov.  i8.  : il  Malitealcm 
e fratelli  e nepoti , o parenti,  tutti  morirono  , ni  altro  che 
una  damigella  , già  da  marito , di  lui  ti  rimate, 

(i)  Afona  per  mano,  come  nel  voi.  1.  a curt.  47*1 
ma  qui  sta  nel  significato  di  quantità. 
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cominciai  a prestare  orecchi  alle  sue  pa« 
role  ; di  modo  che  in  breve  e^;li  ci  accor- 
dò in  questo  modo  , che  lo  Sbietta  piglias- 
se il  detto  podere  da  me,  a fitto,  per  set- 
tanta scudi  d’oro  in  oro  l’anno,  per  tutto 
il  tempo  durante  la  mia  vita  naturale. 
Quando  noi  fummo  a farne  il  contratto , 
il  quale  oe  (')  fu  roj’alo  per  Ser  Giovan- 
ni di  Sei  Matteo  da  Falgano,  lo  Sbietta 
disse  : in  quel  modo,  che  noi  avevamo  ra- 
gionato, importa  maggior  gabella:  e ch’e- 
gli non  mancherebbe  : e però  egli  è bene, 
che  noi  facciamo  questo  affitto  di  cinque 
anni  in  cinque  anni  : e eh’  e*  mi  manter- 
rebbe la  sua  fede , senza  rinnovar  mai  più 
altra  lite.  Così  mi  promesse  quel  ribaldo 
di  quel  fratello  Prete , e io  quel  modo 
detto,  de’  cinque  anni,  se  ne  fece  contrat- 
to (a).  Volendo  entrare  in  altro  ragiona- 
mento , e lasciare  per  un  pezzo  dì  favella- 
re di  questa  smisurata  ribalderìa,  sono 
necessitato  in  prima  dire  il  seguito  di 
cinque  ^(3)  anni  dell’  affitto  ; passato  il 


(i)  Si  avverta  , che  queito  ne  Ha  in  luogo  del  pro- 
nome eii  e per  ciò  bo  trateurau  la  lezione  del  ma. 
Magliabrc. , ebe  dice  at*mplicemeutc  : il  contralto  roga- 
to per  Ser  Mauro  ia  Valgano. 

(>)  Vedi  il  Ricordo  ij.  Settembre  iSSS.,  dai  quale 
appare,  ebe  l'aiBilo  qui  Dominato  fu  conohiuao  nei  Di- 
cembre del  iSSi, 

(5'  La  I.  ediz.  ba  quindici:  ma  è chiaro,  che  gii 
amanuenai  preaero  qui  la  cifra  S.  per  la  iS,  V. il  Bicordo 
SI.  Settembre  iSSS. 
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quale  , uon  Toicndo  quei  due  ribaldi  mau* 
tenermi  nessuna  delle  promesse  fattemi  , 
anzi  (•)  mi  volevano  retuleri  il  mio  podere 
e non  lo  volevano  tener  ]>iù  a fitto.  Per 
la  qual  cosa  io  mi  cominciai  a dolere  ; e 
loro  mi  squadernavano  addosso  il  contrat- 
to , di  modo  che  per  la  loro  mala  fede 
io  non  mi  potevo  ajutare.  Veduto  questo, 
io  dissi  loro  , come  il  Duca  e il  Principe 
di  Firenze  non  sopporterebbono  , che  nel- 
le loro  città  e’  si  assassinassero  gli  uomini 
cosi  bruttamente.  Or  questo  spavento  di 
tanto  valore  fu  appresso  loro  , che  mi  ri- 
messono  addosso  quel  medesimo  Raffaello 
Schieggia  , che  fece  quel  primo  accordo  ; 
ed  ei  dicevano  , che  non  me  ne  volevano 
dare  li  settanta  scudi  d*  oro  in  oro , come 
e'  mi  avevano  dati  de'  cinque  anni  passati: 
a’  quali  rispondevo , che  non  ne  volevo 
niente  manco  II  detto  Raffaello  mi  venne 
a trovare,  e mi  disse:  Benvenuto  mio,  voi 
sapete  bene,  eh’  io  sono  per  la  parie  vostra; 
ora  tutti  r hanno  riméssa  in  me  : e me  lo 
mostrò  scritto  di  loro  mano.  Io  che  non 
sapevo , che  il  detto  fussi  lor  parente  istret- 
to , me  ne  pareva  islar  benissimo , e cosi 


(i)  Ami , qoantaoque  senta  il  che , vale  qni  piulto- 
ito , pii  veramente  ec. , senza  esprimere , come  suol  d' ar- 
dinariu , anche  il  me.  Cosi  Petrarca  : 

el  governo 

Siede  ‘I  Signore , assi  'I  nemico  mio. 
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io  rimessi  in  lui  in  tulio  e per  tutto  (i). 
Questo  galantuomo  mi  venne  una  sera  , a 
mezz'ora  di  notte  ( ed  era  nel  mese  di’ 
Agosto),  e con  tante  sue  parole  egli  mi 
sforzò  a farmi  rogare  il  coutratlo , solo 
perch’  egli  conosceva  , che  se  si  fosse  io- 
diigiato  alla  mattina,  quell’ inganno,  eh’ e- 
gli  voleva  fare,  si  sarebbe  scoperto,  e non 
gli  sarebbe  riuscito.  Cosi  e’  si  fece  il  eoa* 
tratto , eh*  egli  mi  dovesse  dare  sessanta* 
cinque  scudi  di  moneta  l’anno  di  fìtto, 

10  due  paghe  ogni  anno , durante  la  mia 
vita  naturale  : e coututioch’  io  mi  scuotes- 
si , e per  nulla  io  non  volevo  star  pazien- 
te , il  detto  mostrava  lo  scritto  di  mia 
mano  , col  quale  moveva  ognuno  a darnu 

11  torto  ; è il  detto  diceva  , che  il  tutto 
aveva  fatto  per  il  mio  bene , e cb’  egli 
era  'per  la  parte  mia  ; e non  sapendo  nè 
il  Notaro  nè  gli  altri  , com*  egli  era  lor 
parente  , tutti  mi  davano  il  torto  : per  la 
qual  cosa  io  cedetti  in  buon’  ora  (2)  , e 
m*  ingegnerò  di  vivere  il  più  che  mi  sia 


(i)  Rimettere  nel  tignificato  di  porre  in  arUtrio  aU 
trai , giuMa  la  Crusca  , riceve  la  costruzione  attiva  e la 
neutra  passiva.  Qui  sla  semplicemente  nella  neutra. 

(a)  Questo  secondo  affitto  vitalizio  fu  rodato  anch'  esso 
da  Gio.  di  .Ser  Matteo  da  Fatgano,  all!  si.  Agosto  del  iSSS. 
Vedi  il  Ricorda  , che  porla  la  data  ij.  Settembre  del 
detto  anno , coll'  autorità  del  quale  si  è corretta  la  pri- 
raa  ediz. , che  lemps  poco  sopra  seltantccinque  teudi  in 
luogo  di  tetiatUatùt^ue. 
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possibile.  Appresso  a questo  io  feci  ua 
altro  errore  ootabile  del  mese  di  Dicem- 
bre i56ij.  seguente.  Comperai  mezzo  i) 
podere  del  Poggio  da  loro,  cioè  dallo  Sbiet- 
ta , per  dugenlo  scudi  mouela , il  quale 
conGna  con  quel  primo  mio  della  Fonte  , 
con  riservo  di  tre  anni  (i),  e lo  detti  lo- 
ro a fitto.  Feci  per  far  bene.  Troppo  biso- 
gnerebbe ch’io  mi  stendessi  collo  scrivere, 
volendo  dire  le  gran  crudeltà  eh’ e* m'han- 
no fatto  : la  voglio  rimettere  io  tutto  e 

fier  tutto  a Dio  , qual  m’  ha  sempre  di- 
eso da  quelli  , che  m’  hanno  voluto  far 
male. 

Avendo  del  tutto  finito  il  mio  Croci- 
fisso di  marmo,  ei  mi  parve  , che  iii> {zzan- 
dolo e mettendolo  levato  da  terra  alquan- 
te braccia  , eh’  e’  dovesse  mostrare  molto 
meglio , che  il  tenerlo  in  terra  ; e con  tut- 
to eh’  e’  mostrasse  bene  , dirizzalo  eh’  io 
l’ebbi,  ei  mostrò  assai  meglio,  e tale 
eh’  io  me  ne  satisfacevo  assai  : e cosi  io 
Io  cominciai  a mostrare  a chi  lo  voleva 
vedere.  Come  Iddio  volse,  fu  detto  al  Du- 


co Vedi  il  Biennio  14.  Dicembre  del  iSSS.  nel 
quile  il  paltò  di  poter  riicaltare  , ivi  chiamalo  patto  re- 
solutivo , dicevi  di  cinque  anni  e non  di  tre.  Anche  il 
Bnrfthini  luò  ta  voce  riservo  nel  aignifìcalo  del  Cellini; 
nel  qual  tempo  lo  rinunciò  ( l' Arcivescovato  ) con  riservo  , 
come  allora  si  costumava,  a Metter  Andrea  Ruoadelmoati, 
Cioè  eoa  patto  di  riaverlo  sopravvivendo  al  Buondsl- 
nonli. 
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ca  e alla  Duchessa;  di  sorte  che  un  gior- 
no , venuti  che  furono  da  Pisa  , inaspet* 
latamente  tutti  due,  con  tutta  la  Nobiltà 
della  lor  Corte , vennero  a casa  mia  solo 
per  vedere  il  detto  Crocifisso;  il  quale  pia- 
cque tanto,  che  il  Duca  e la  Duchessa  , e 
cosi  o'nsegueoteinente  tutti  quei  Signori  e 
gentiluomini,  eh' erano  alla  presenza,  non 
cessarono  di  darmi  lode  (1)  infinite.  Ora 
quando  io  vidi  , che  n’  erano  assai  soddis- 
fatti , così  piacevolmente  cominciai  a rin- 
graziarli , dicendo  loro , che  V avermi  le- 
vato la  fatica  del  marmo  del  Natuenp 
s’  era  stato  la  propria  causa  dell’  avermi 
fatto  condurre  una  cotale  opera  , nella 
quale  non  s’ età  mai  messo  nessuno  altro 
innanzi  a me , e sebbene  io  avevo  durato 
la  maggior  fatica  , eh’  io  mai  durassi  al 
mondo  , e’  mi  pareva  averla  bene  spesa , e 
maggiormente  perchè  Loro  Eccellenze  Illu- 
strissime tanto  me  la  lodavano  ; e per  non 
poter  mai  credere  di  trovare  chi  più  ne 
potesse  esser  degno  di  Loto  Eccellenze  Il- 
lustrissime , volentieri  io  ne  facevo  loro 
un  presente  (2);  solo  li  pregavo,  che  pri- 


(O  l/>de  plurale  di  loia. 

(1)  Quantunque  it  Celtini  avesse  intrapresa  que- 
ll’ opera  del  Crocifiwo  per  ornarne  il  proprio  tepolcro  , 
si  è vedalo  a cari  379.  . che  esii  era  disposto  a prl- 
variene  per  la  Duchessa  , e qui  ne  fa  di  nuovo  t’  offer- 
ta a'  suoi  Principi.  Per  cià  il  Duca  nel  giorno  18.  La^ 
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ma  che  se  n*  andassero  , si  degnassino  di 


glio  del  iSSi.  fece  intendere  al  Cellini  per  meno  di 
M.  Guido  Guidi,  che  egli  voleva  quel  Cristo,  cornetta 
scrino  in  un  Kicordo  del  Cellini  stesso,  nella  data  sud- 
detta ; ma  non  fu  accettato  in  dono,  leggendosi  in  al- 
tri Hiairdi  del  3.  Febbraio  iSSS.  ai  incora.,  i quali  ven- 
gono riportati  anche, nella  Pre/asione  ai  Trattati  del  Cel- 
lini , impressi  in  Firenze  nel  1731.,  che  la  Duchessa 
dichiarò  al  Cellini  per  mezzo  del  Concini,  che  lo  avrei- 
he  pagato  tutto  quello  che  valeva , e che  il  Duca  lo  com- 
però io  latti  per  iSoo.  scudi  d'oro,  e lo  fece  traspor- 
tare al  palazzo  Pitti  nell' Agosto  del  i56S.  L'opera  stes- 
sa passò  quindi  in  Itpagna  nel  1577.,  venendo  regala- 
ta dal  Gran  Duca  Francesco  I.  al  He  Filippo  11.,  il 
^ale  la  fece  collocare  nella  chiesa  dell'  Escoriale  , al 
di  dietro  del  coro  , come  attestano  il  Mini  nel  Discor- 
eo topra  la  noiiUà  di  Firenze,  il  Galluzzi  nella  tua  Sto- 
ria , e lo  spagnuolo  Don  Antonio  Palomino  Velasco  , 
nelle  Vite  de'  Pittori , quantunque  I'  autore  delle  ffotizie 
Storiche  degl  Illustri  Accademici  Fiorentini  , quello  della 
Prefazione  sovra  citata  , quello  dell'  opera  intitolata  Serie 
di  Ritratti  d' uomini  illustri  Toscani , il  P,  Giulio  Negri 
neir  Istoria  degli  Scrittori  Fiorentini , ed  il  Bottarì  in  una 
nota  al  Vasari  (non  corretta  dal  P.  della  Valle)  abbia- 
no pubblicato  , che  il  detto  CrociBsso  di  marmo  con- 
servasi tuttora  in  Firenze.  Vedi  il  nostro  voi.  III.  a 
carte  xxxi. 

Intorno  al  merito  poi  del  detto  CrociBsso,  soggiun- 
geremo qui  il  giudizio  del  Vasari , che  non  doveva  cer- 
tamente esser  troppo  parziale  alla  persona  del  Cellini  ; 
il  medesimo,  dice  egli  parlando  di  Benvenuto,  ha  fat- 
to un  Crocifisso  di  marmo  , tutto  tondo,  e grande  quanto 
il  vivo  , che  per  limile  è la  più  rara  e bella  scultura  , che 
li  possa  vedere  ; onde  lo  tiene  il  Sig.  Duca,  come  cosa  a si 
carissima  , nel  palazzo  de'  Pitti , per  collocarlo  alta  cap- 
pella ovvero  chiesetta  , che  fa  in  detto  luogo  ; la  qual 
chiesetta  non  poteva  a questi  tempi  avere  altra  cosa  ptù  di 
si  degna  e di  ri  gran  Principe  : ed  in  somma  non  si  può 
quest'  opera  tanto  lodare  , che  batti.  Vedansi  i Ricordi  so- 
vra citati,  ed  il  nostro  voi.  Ili  a cart.  197  182.  e 28’., 
dove  si  parla  di  nuovo  del  detto  Crocifisso. 
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Tenire  nel  mio  terreno  di  casa  (i).  Aqtte» 
■te  mie  parole  piacevolmente  subito  rizza- 
tisi , si  partirono  di  b'>t'ega  , ed  entrati  ia 
casa,  vedendo  il  mio  raodeHetto  del  Nettua- 
DO  e della  fonte  (z)  , il  quale  non  aveva 
mai  veduto  prima  che  allora  la  Dacheasat 
e'  potette  tanto  negli  occhi  di  essa  , che 
subito  ella  levò  un  rumore  di  maraviglia 
inestimabile  ; e voltasi  al  Duca  disse  : per 
vita  mia  , eh'  io  non  pensavo  delle  dieci 
parti  una  di  tanta  bellezza.  A queste  pa^ 
role  più  volte  il  Duca  le  diceva:  ob  noa 
ve  lo  dicevo  io?  C cosi  infra  di  loro  eoa 
mio  gran  t’  onore  ne  ragionarono  un  gran 
pezzo.  Dapi>oi  la  Duchessa  mi  chiamò  a sè, 
e di  poi  molle  lode  datemi  in  modo  di 
• scusarsi , che  in  nel  comento  di  esse  pa- 
role mostrava  quasi  di  chieder  perdono  » 
mi  disse  , che  voleva  , eh’  io  mi  cavassi 
un  marmo  a mio  modo  , e voleva  , eh’  io 
Io  mettessi  in  opera.  .4  quelle  benigne  pa- 
role io  dissi  , che , se  Loro  Ecc.  III.  mi 
davano  le  comoditi , che  volentieri  per 
loro  amore  mi  metterei  a una  cotal  fati- 


ti) Terrfno,  MI  Ita  oli  vani  ente  , dice*!  dai  Toicani 
tutto  r apparlami^uto  abitabile , che  pota  immediata- 
mente iulla  terra  , ed  auche  U prima  stanza  della  ca- 
sa , che  si  trova , rasante  ia  terra  , presso  alla  porla. 
Vedi  la  Crusca. 

<2)  Il  ms.  Magliabec.  legz^  modello  -,  ma  qui  ve- 
ramente non  ti  parla  del  modello  in  grande,  il  quale 
restava  non  ancora  terminalo  nella  Loggia. 
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cosa  impresa.  A questo  subito  riarse  U 
Duca  c disse  : Beurenulo , e li  sarà  dato 
tutte  le  comodità , che  saprai  domandare  , 
e di  più  quelle,  eh’ io  ti  darò  da  per  me, 
le  quali  saranno  di  piu  valore  di  gran 
lunca  : e con  queste  piacevoli  parole  e si 
pararono  e mi  lasciarono  assai  contento. 
Essendo  passate  di  molte  settimane  , e di 
me  non  si  ragionava  nulla  (iV  di 
che,  veduto  che  non  si  dava  ordine  di  lar 
nulla , io  stavo  meszo  disperato. 

In  questo  tempo  la  Remna  di  Francia 
mandò  Messer  Baccio  del  Bene  al  nostro 
Duca  a richiederlo  di  denari  in  presto  ; e 
il  Duca  benignamente  ne  la  servi , che 
dosi  si  disse  (a)  : e perchè  Riesser  Baccio 


(I)  Ecco  di  nuoTO  la  particella  e pleonaatica  come 

(*i)*ìl*GB?hiiii  nella  »aa  Storia  della 

ranno  iSS».  coti  t ^ 

( Antonio  di  Bourbon  , marito  di  Giovanna  d AIbrel  ) , 
4el  ConteiUbiU  < Anna  di  Monlmoreocy  ) , e del  UuCa 
di  Guisa  ( Franceico  dì  Lorena  ) , denominata  ut  hraa* 
etn  U THumviroU , non  era  stata  sufficiente  a sedare 
U discordie  e a frenare  V amhiuione  e lo  ^o  gue^ 
riero  del  Principe  di  Condi  (Loip  L di  ^rbon , il 
anale  insleine  coirAmmiraglto  di  Francia  Gaiparo  di 
Colirny  trovava»!  alla  lesta  degli  Ugonotti  ).  « 

«r  equilihrio  adottato  daUa  Regina  Caterina  ( J*" 
vedova  di  Enrico  11. , e madre  del  Ha  Carlo  IX.  allora 
di  anni  11.)  , per  pareggiare  le  faunni  e rendersi  essa  m 
tal  guisa  superiore  a ciascuna  , o era  falso  , o maggiore 
de'  suoi  talenti-,  le  pratiche,  gli  artifici  e le  promette  non 
arevauo  potuto  trattener  f impeto  di  tpiel  Principe , che  gip 
miaacciara  il  trono  a la  CgpitaU.  la  UU  tàrfottaau  ss 
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del  Bene  ed  ioeramo  molto  domestici  ami'' 
ci , molto  ci  vedemmo  volentieri  ; di  modo 
che  il  detto  mi  ricordava  tutti  i gran  fa» 
vori  , che  gli  faceva  S.  C.  lU. , e nel  ra> 
gionare  mi  domandò,  com' io  avevo  delle 
opere  alle  mani:  per  la  qual  cosa  io  gli 
dissi  com’  era  seguito  tutto  il  caso  del 
Plettunno  e della  fonte,  ed  il  grao  torto, 
che  mi  aveva  fatto  la  Duehessa.  A queste 
parole  e’  mi  disse  da  parte  della  Regina  , 
come  Sua  Maestà  aveva  gran  desiderio  di 
fluire  il  sepolcro  del  Re  irrigo,  suo  mari- 
to, e che  Daniello  da  Volterra  aveva  in» 
trapreso  a fare  un  gran  cavallo  di  bron- 
zo , e eh'  egli  era  trapassato  il  tempo  di 
quello,  che  egli  aveva  promesso  (1),  e che 


rendeva  neeeiiarin  /'  ajulo  degli  etranieri , e il  He  Filippo 
fu  il  primri  a offerirlo  A Firente  la  Hegina  spedi 

Baccio  del  Bene  per  domandare  a Cosimo  dei  soccorsi , ed 
ei  lo  rimandò  con  camhiati  per  cento  mila  ducati,  (Quatto 
Baccio  f.t»  );>*nliluonio  fi<>r>-iitinu,  e dalla  della  Regia»  fu 
inviato»  Firenze  an>;h"  nel  1SS7.  per  cercare  nnovi  pre- 
alili al  Duca.  V.  il  Gallar.zi  ed  il  Mecc»ti,ai  delti  anni. 

(il  naniello  Ricciarelli,  da  Vvlsrrra,  collo  aiodio 
più  che  col  taleoto  naiurale  ai  fece  valente  nella  Pillu- 
ra , lavorando  in  Toacana  «otto  Gio.  Antonio  Razzi 
dello  il  Soidoma  e Baldasa»re  Peruzxi  , ed  in  Ronaa 
sotto  Pcrino  del  Vaga  ; ma  dopo  aver  egli  eteguile  al- 
cune dipinture  eccellenti  , e apecialmenle  quella  a fre- 
■cu  della  Oepnsiziooe  di  G.  0.  dalla  croce  , la  quale 
ammirava»!  iu  Roma  nella  chieaa  della  rrinitA  de’ Mon- 
ti, nel  tempo  del  pontificalo  di  Paolo  IV.,  il  quale 
mnstrava  di  poco  tlìmare  la  Pittura  , laaciò  alfatto  il 
peouelln  e si  diede  lutto  alla  Scultura  eJ  ni  gelio. 

Non  pulendo  però  egli  giammai  superate  1'  eccessÀ- 
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al  detto  sepolcro  yi  andaya  grandissimi 
orDameati;  sicché  se  io  volevo  tornai  mi  in 


va  tua  lentezza  nell’ operare , anche  in  quell’ arte  lasciò 
quasi  nnll  altro  fuorché  alcuni  stucchi  assai  lodati,  ed 
il  cavallo , che  qui  dal  Cellini  ai  accenna  come  non 
ancora  tenuiualo  Ui  questo  parla  a lungo  il  Vasari  nella 
Vita  dello  stesso  Ricciarelli , dicendo  , che  dopo  essere 
stato  ucciso  in  giostra  (nel  giorno  >4.  Luglio  del  1SS9.) 
il  He  Enrico  II  , venendo  a Roma  il  Sig.  Rub<ilo 
Strozzi  , egli  ebbe  ordin^du  Ila  Regina  vedova,  Csterina 
de’  Medici , di  concertare  col  Buonarroti  alcun  inonu-e 
mento  in  onore  del  medesimo  ; ma  che  quest'  artista 
non  potendo  per  I'  eli  sua  gii  troppo  avanzata  torre 
sopra  di  sé  quell'  impresa  , consigliò  lo  Strozzi  a vaier- 
ai di  Daniello,  pronieltendogli  di  assisterlo  anch'egli 
co'  suoi  consigli  : di  modo  che  , dopo  ben  maturata  la 
cosa  tanlu  in  Roma  che  in  Francia,  fu  deliberalo,  che 
Daniello  facesse  un  cavallo  dì  bronzo,  più  di  un  sesto 
maggiore  di  quello  dì  Marco  Aurelio  Antonino  , che 
slava  in  Campidoglio , sopra  il  quale  ai  ponesse  la  sta- 
tua di  esso  Re  Arrigo,  armalo,  similmeule  di  bronzo. 
Se  non  che  dopo  essersi  convenuto  il  modo,  il  tempo, 
il  prezzo  ed  ogni  altra  cosa  relativa  a quel  lavoro, 
Daniello , giusta  lo  itessu  Bìugrafu , fu  replicalamente 
impedito  dal  condurlo  a termine  ; poiché  alla  prima 
Pio  IV.  gli  ordinò  di  finire  i lavori  di  Stucco  e di  Pit- 
tura , che  egli  aveva  già  cominciati,  fin  dal  tempo  di 
Paolo  IH,,  nella  sala  Vaticana  detta  dei  Re,  intiman- 
dogli , che  per  ciò  sì  lasciasse  indietro  ogni  altra  cosa  ; 
quindi , avendo  fallo  dopo  quattro  anni  il  modello  di 
terra  e la  forma  , dovette  Daniello  aspettar  molli  mesi 
le  provvisioni  del  metallo  e dei  ferramenti,  che  gli  do- 
vevano essere  somministrate  dallo  Strozzi;  e da  ultimo 
gli  andò  male  la  prima  fusione:  cosicché  non  riuscì  ■ 
vedere  gettalo  felicemente  il  suo  cavallo  , te  non  dopo 
nuove  fatiche  e,  per  quinto  pare,  non  prima  del  1S66. 
Ma  in  queal'  impresa  Daniello  ti  trovò  aver  tanto  logo- 
rala la  tua  Salute  già  multo  gracile  , che  diventalo  abi- 
taalmenle  melanconico  ed  oppresso  da  un  crud-le  ca- 
Urro,  mori  in  breve  tempo  alti  4.  Aprile  del  i&64. , in 
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Francia  ia  nel  mio  castello,  ella  mi  fareb> 
be  dare  tulle  le  corno  liià,  eh’  io  saprei  ad- 
domandare,  purché  io  avessi  voglia  di  ser> 


elA  di  circa  (7.  aani.  Gli  scolari  di  esso  avrebbero 
voluto  finir  del  tutto  1'  opera  del  maestro  ; ma  , proba'* 
bilmenle  per  motivo  delle  guerre  intestine,  che  allora 
laceravano  la  Francia , quel  cavallo,  che  al  dire  di  Gi- 
rolamo Ferrucci,  continuatore  di  Andrea  Fulvio,  era  costalo 
CSoo.  scudi,  rimase  in  tal  modo  negletto,  che  nel  iSSS. 
fa  dal  He  Arrigo  III-  ceduto  ad  Orazio  Rucellai,  forse 
in  isconto  di  danari  da  esso  torniti  per  quell  opera  me- 
desima , e re.'tò  in  Roma  sino  al  tempo  del  Card.  Riche- 
lieu  ; il  quale,  volendo  onorare  il  suo  Re  Luigi  XIIJ., 
fece  venire  a sue  spese  a Parigi  il  cavallo  di  Daniello, 
e sovrappostavi  la  statua  del  detto  Re , gettata  da  un 
certo  Briart  o Briard , scopri  solennemente  quel  suo 
aaonumenlo  nel  giorno  17.  Settembre  del  i6?g. , nel 
mezzo  della  Piana  HeaU  ora  detta  dei  Votges  , dove 
restò  fino  al  giorno  lu.  Agosto  del  179S.  Vedi  io  Spec- 
chio di  Parigi  di  L.  Prudhomme,.e  la  lieierixiome  di  Pa- 
rigi dei  Signori  Legrand  e Landon  , nella  quale  molto 
giudiziosamente  ti  dice:  Richeliea  Jìt  piacer  ce  chevai 
avec  la  Jìgare  du  Roi  Lrìiiis  Xlll.  execulée  par  Briard- 
Celle  lecomde  parlie  de  V ouvrage  elait  fori  ioferieure  ò la 
premiere , <fue  1‘  oa  t'  accordail  à regarder  camme  un  chef- 
Jl  oeuvre-  Aulii  diiail-on  , en  faiiant  alluiion  à la  itatue 
tqueitre.  de  Henri  IV.,  elevie  lur  le  lerre  plein  du  Poni— 
neuf-  file  pour  faire  un  ouvrage  parfail  il  eut  falla  dnaaer 
à Henri  IV.  le  chevai  de  Lauti  Xlll.  Vedi  anche  il  Di- 
aianarìo  Storico  ali'  articolo  Biard  Pierre,  e la  Sloria  di 
farigi  di  Fclibien  ; dalle  quali  opere  ti  scopre  lo  sba- 
glio di  Muniig.  Bonari , nel  dire  , in  una  sua  nota  al 
Vasari  , che  I’  autore  della  detta  statua  di  Luigi  XIII. 
fu  il  tig.  Biard  ; mentre  nel  Uixiouario  si  legge  , che 
questo  celebre  scultore , nato  nel  tSSf.,  mori  nel  1609., 
e nella  Starla  di  Felibien  ti  distinguono  come  due  di- 
verte persone  lliard , ivi  chiamato  l' un  dei  meilleun 
leulpteuri  far  noni  ayons  eu,  che  nel  i£oS.  gettò  la  bella 
statua  equestre  di  Enrico  IV,  , la  quale  ammirotai  fino 
alti  so.  Agosto  1791.  sulla  porla  dell’  Hétel-de-VtUa  a 


Digitized  by  (Joogle 


CELLI  NI.  43 1 

TÌrla.  Io  dissi  al  detto  Baccio,  che  mi  chie- 
desse al  mio  Duca  ; eh’  essendnae  contealo 
S.  E 111. , io  volentieri  mi  ritornerei  in 
Francia.  Mtsser  Baccio  lietamente  mi  dis- 
se : noi  ce  ne  torneremo  insieme  : e la 
messe  per  fatta  (i).  Cosi  il  giorno  dipoi  , 
parlando  il  detto  col  Duca  , venne  in  pro- 
posito il  ragionar  di  me  , di  modo  eh’  ei 
disse  al  Duca,  che,  se  fusse  con  sua  buo- 
na grazia  , la  Regina  si  servirebbe  di  me. 
A questo  subito  il  Duca  rispose  e di^se  : 
Benvenuto  è quel  valentuomo  che  'I  mon* 
do  sa , ma  ora  egli  con  vuole  più  lavora- 
re : ed  entrati  in  altri  ragionamenti,  l’al- 
tro giorno  io  andai  a trovare  il  detto  Mes- 
ser  Baccio  , il  quale  mi  ridisse  il  tutto.  A 
questo  io  che  non  protetti  più  stare  alle  mosse* 
dissi  : oh  se  dappoi  che  Sua  Eccellenza  (2) 
111.  non  mi  danno  da  fai  e,  ed  io  da  per 


Parigi  i e Brìarl,  chiamalo  templicemenle  haliU  snilpteur, 
che  net  iSSg.  gettò  la  delta  statua  di  Luigi  XIll. 

(i)  Meluret  nielaforicameote , vate  anche  giudicrre, 
$timart.  Cosi  Caler.  Leti.  Ss.  : convirnvi  dunque  jare 
ragione  d’ aver  perduto  la  vita  del  corpo  , e metterla  par 
uteita. 

(s)  Questo  nominativo  singolare  non  concorda  cui 
plurate  danno;  ma  non  avendo  lezione  vaiiiiole,  non 
1k>  osalo  introdurre  alcun  csmbiamenlo  , non  potendo 
capere  se  questo  sia  un  modo  di  dire  dell'  suture , o 
uno  sbaglio  degli  amsnuenti,i  quali  rbbian  trasportato 
al  numero  plurale  il  verbo  danno , o al  singolare  il 
nome  , che  origiualmeuie  foste  le  Sue  , o piutli  slo , co- 
me deve  dirsi  e si  ò usalo  anche  daiCeUini  a car.  ajS., 
414.  ec.  Le  Loro  Eccellerne, 
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me  bo  fatto  uua  delle  più  diffìcili  opere 
ebe  mai  per  altri  fosse  fatta  al  mondo  ( e 
mi  costava  più  di  dugento  scudi , ebe  gli 
ho  spesi  della  mia  poiertà),  ob  ebe  avrei 
io  fatto,  se  Sua  Ecc.  III.  m'avcsse  misso  ia 
opera  ? io  vi  dico  verameute  , che  m’  ba 
fatto  un  graa  torto.  Il  buon  gentiluomo 
disse  al  Duca  tutto  quello  cu  io  avevo 
risposto,  il  Duca  gli  disse,  che  si  motteg- 
giava (i),  c ebe  mi  voleva  per  sè:  di  modo 
che  io  stuzzicai  (a)  parecchi  volte  di  andar- 
mi eoo  Dio.  La  Regina  nnu  ne  voleva  più 
ragionare  al  Duca  , per  non  fargli  dispia- 
cere ; e così  mi  restai  assai  beo  mal  coa- 
tento. 

In  questo  tempo  il  Duca  se  n*  andò 
con  tutta  la  sua  Corte  c con  lutti  i (igliuo- 
li , dal  Principe  in  fuori , il  qual  era  in 


(i)  Matteggiare  vale  burlare,  cianciari , e riceva 
Unto  la  coalru2ione  attiva  come  la  neutra.  Qui  ala  nella 
aecon  la  ; ma  non  saprei  se  la  particella  ti , che  lo 
precede,  aia  stata  posta  per  dargli  un  significato  pas- 
sivo impersonale,  volendo  dire  il  Duca,  che  ti  face- 
vano  ciaacr  inutili , e ch‘  egli  voleva  per  tè  ttetto  il  Cel- 
imi ; o veramente  se  la  medesima  debba  considerarsi 
pleonìstiCK,  come  tante  volte  lo  è nella  nostra  lingua, 
volendo  il  Duca  dir  di  sè  stesso  , che  egli  ti  burltva 
eoi  dar  a credere , che  il  Celliai  non  voleva  più  lavorare  , 
e che  ec. 

(a)  Sluzticare , come  ttimolare  , vale  figuratamente 
irritar  alcuno  , toUecitarlo  , pertaaderlo  ; ma  per  quanto 
io  sappia,  n.oo  mai  trovasi  usalo  nella  costruzione  neutra 
qui  datagli  dal  Cellini. 
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Ispagna  (i):  andarono  per  le  maremme  di 
Siena  ; e per  quel  viaggio  si  condusse  a 
Pisa.  Prese  il  veleno  di  quella  cattiv’  aria 
il  Cardinale  prima  degli  altri  , e così  di- 

f>oi  pochi  giorni  I’  assalì  una  febbre  pesti* 
ensiale,  che  in  breve  (2)  l’ ammazzò  (3). 


(1)  Il  Due*  Cosimo  per  itiniir  meglio  tuo  6glio 
Francesco  nella  granif  arte  di  regnare,  e per  mantenerti 
vie  più  nella  grazia  di  Filippo  IL , ralle,  che  il  mede- 
simo ti  portaste  alla  Corte  di  Spagna.  Prima  di  lasciar 
r Italia  andò  il  gievine  Principe  a Borea , dove  nel 
giorno  a.  Novembre  del  iSSi.  fu  accolto  da  Pio  IV. 
colle  più  grandi  dimostrazioni  di  onore  e di  particola* 
re  benevolenza  ; quindi  ritornato  in  patria , parti  da 
Livorno  alli  z3.  Maggio  del  iSSi.,  e alti  Giugno  fu 
a Rotea. 

(a)  Il  ms.  MagliabeCC.  ha  i la  F ammassò. 

(3)  Oltre  le  fortiScazioni  già  sovraccennate , Coti* 
mo  I.  faceva  eseguire  sulle  cotte  toteene  molti  eltri 
lavori , per  ridurre  a migliore  tlato  que'  paeti  paludott 
ed  in  gran  parte  Sterili  e maltani  ; per  ciò  volendo 
egli  aollecilare  qUeate  varie  operazioni,  e nello  itetto 
tempo  divertirti,  alquanto  colla  caccia  , per  cui  tento 
egli  quanto  i tuoi  6gli  avevano  nna  tlraurdinaria  indi* 
nazione,  aoleva  in  autunno  portarsi  in  quelle  marem- 
me, e passar  quindi  alla  tligione  più  rigida  nel  dolce 
clima  di  Pisa. 

Anche  nell’ Ottobre  di  quesf  anno  iSSz.  parti  egli 
dunque  da  Firenze  con  tutta  la  tua  famiglia , e tra- 
versato lo  Stalo  di  Siena,  recossi  a G rotte  Ito  e quin- 
di lungo  le  cotte  al  castello  di  Rotignano , come 
luogo  più  opportuno  alla  caccia.  Ma  io  vece  di  diporto 
mm  trovò  Cosimo  in  questo  suo  viaggio , che  gravissi- 
me-afflizioni  ; poiché  tra  il  ai.  Novembre  e il  i8  Di- 
cembre gli  morirono  prima  il  figlio  Cardioale , quindi 
il  terzogenito,  Don  Garzia,  e da  ultimo  la  moglie.  Don- 
na Leonora  di  Toledo,  nrn  essendo  stato  esente  da 
grave  malattia  neppure  il  suo  quartogenito.  Don  Ferdi- 
nando ; ed  oltre  a ciò  ebbe  in  seguilo  anche  il  ramma- 
rico di  veder  nascere  da  queste  stesse  tue  disgrazie , e 
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Questo  era  l’ occhio  dritto  del  Duca,  quC' 


divulgarsi  dovunque  ed  acquistar  fede  presso  molti,  di* 
cerie,  che  infamavano  la  sua  famiglia  e che  dovevano 
essere  a luì  più  dolorose  delle  stesse  sue  perdite* 

Tutti  gli  Storici  sono  d'  accordo  nel  dire , che  in 
quell'  anno  furono  scarsissime  in  lialia  le  pioggia , es- 
sendovi stali  paesi , nei  quali  non  era  piovuto  per  sette 
mesi  continui,  e che  quindi  per  lite  siccilh  infierirono 
nell'  autunno  in  molle  parti  d Italia  certe  febbri  vio- 
lente, da  cui  furono  travagliale  Veneaia,  Ferrara,  mol- 
te ciltù  lombarde,  Firenre , Napoli,  che  perdette  lom. 
abitanti , e mollo  più  lo  furono  t paesi  già  di  loro  na- 
tura malsani , quali  erano  le  maremme  toscane , dove 
in  fatti  rimase  quasi  del  tutto  spopolata  PieIratanU. 
Con  tutto  cià,  estendo  morto  per  questa  stessa  maligne 
influenza  a Tlosignano  il  Card.  Gio.  alli  si.  Novembre  al- 
Falba,  entrando  il  7.  giorno  di  sua  malattia  (la  quale  giusle 
la  relazione , che  lo  stesso  giorno  ne  scrisse  Cosimo  1, 
al  Principe  Don  Francesco  in  Ispagna , ebbe  i sintomi 
d'ona  terzana  di  quelle  che  diconti  pemiciote),  ed  etsen- 
dogli  stale  fatte  in  Firenze  le  esequie  nel  giorno  aS.* 
senza  che  se  ne  potesse  esporre  alla  pubblica  ràia , come 
allora  sotevasi,  il  cadavere,  che  nel  quinto  giorno  e do- 
po Io  scuotimento  d'tio  viaggio  doveva  esser  già  fraddo, 
fi]  creduto  da  molti,  che  non  fosse  morto  nsturalmente  ; 
cosicché  lo  stesso  Ambasciatore  del  Duca  in  Trento , 
Giovanni  Strozzi,  ebbe  a scrivere  al  suo  padrone  nel 
giorno  7.  Dicembre  ; Diipiacemi  averli  a dire , che  qui 
ti  è divulgalo  un  ramare  , per  lettera  tenute  da  Roma  a 
molti  Prelati , circa  la  morte  delt  Ut,  e Rea,  Cardinale , 
cioè , che  egli  è morto  per  ferita  datagli  da  uno  dei  tuoi 
fratelli  per  occasione  di  caccia.  Queste  lettere  ci  fummo  jrrif 
ma  di  poi  ho  inteso  , che  g’'onii  sono  ci  fu  cà»  ette  quatto 
avvito , e lo  ha  tenuto  quoti  tegreto  , fino  che  ce  ne  siasto 
ttale  lettere  per  molti  ; ed  è qui  quatto  mormorio  tanto  co- 
mune  „ che  il  Segretario  ed  io  non  pattiamo  retittere  a ri- 
tpondrre  a ehi  ce  ne  ragiona  , mottrando  , che  non  è vero 
con  molte  conjetture  e con  farcene' beffe , cercando  di  dita 
tuadrrli  da  una  tal  credenza  , che  quantunque  io  conotea 
certo , che  attui  tia  per  ditpiaeere  a V,  E,  TU,  , non  di 
manco  ho  giudicalo  mio  d^ilo  lo  tcrivergUeoe  ; aecioccM 
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Sto  s’ era  baono  e bello  , e ne  fu  graudis- 


ella  intenda  ciò  che  ti  dice,  e chf  fuetto  esce  da  Roma.  E qui 
notisi,  che  in  delta  città  rimanevano  sempre  non  pochi 
fooruteiti  fiorentini,  tuttavia  del  partito  repubblicano  , i 
quali  per  conseguenza  eran  tempre  nemici  acerrimi 
oe‘  Medici. 

Anzi  ettendoti  ammalati  contemporaneamente  al 
Cardinale  anche  i tuoi  fratelli  Don  Carzia  e Don 


Ferdinando , come  ne  aveva  il  Duca  dato  avviso  al 
tuo  primogenito  nella  tuddetta  relazione  ai.  Novem* 
bre,  ed  estendo  morto  il  primo,  dopo  zo.  giorni  di 
malattia  , in  Pisa  nel  di  fi.  Dicembre , e quindi  morta 
Bel  giorno  1 8.  per  un'  antica  lotte  e per  le  sue  febbri 
quasi  quotidiane  , prodotte  da  una  lunga  e spincrvole 
indisposizione  di  stomaco , anche  la  madre  , Donna 
Leonora  , come  consta  daU'Adrisoi  e da  due  altre  let- 


tere , scritte  da  Cosimo  al  figlio  in  Ispagna  nei  gior- 
ni 18.  e so.  del  medesimo  mese,  si  andò  dai  maligni 
ampliando  la  novella  già  sparsa  di  modo  che,  malgra- 
do r autorità  de'  più  accurati  e sinceri  Storici  contem- 
poranei , quali  furono  l'Adriani  e l'Ammiralo,  ne  rima- 
sero dappoi  sedotti  n dubbiosi  alcuni  altri  gravissimi 
aorittori  ; giacché  il  Mecalli  nana  nella  sua  Storia  Cro- 
nologica di  Urente  che  z:  ctsendo  andati  a caccia  il  Card, 
Giovanni,  leeondogenito  del  Duca,  danni  ”j  , e Don 
Gamia  tuo  fratello , a lui  minore , rii  essendo  da  loro 
Itala  ueeita  usta  fiera,  e contendendosi  fra  di  loro  circa 
al  vanto  di  ehi  F aveste  ammaztata.  Dna  Garzia  traspor- 
tato da  iaeonsiderata  passione  , feri  il  fratello  Cardinale  si 
fattamente  che  in  quattro  giorni  lo  levò  del  mondo;  e fren 
menda  il  padre  della  collera  contro  il  delinquente  figliuo- 
lo , il  quale  tutto  piangente  e pentito  era  ricorso  alla  ma- 
dre , ed  a lei  ti  era  raccomandato  , affinchè  gli  impetrasse 
il  perdono  pretto  V irato  padre  , mentre  ella,  assicura  tn  da  l 
marito,  che  gli  perdonerebbe  , qualora  ricorresse  umiliato  e 
prutito  , la  presenta  alte  tue  gtnacchia  , il  collerico  padre  , 
lanciassdoti  senza  misericordia  sopra  il  mal  avveduto  figliuo- 
la , lo  trapassò  con  ua  fmgnale  ; ed  egli  cadde  morto  avanti 
i suoi  piedi  , non  avendo  più  che  sedici  anni  , ma  essendo 
di  girila  tutUaUf  di  vaghezza  singolare  e di  grandissima. 


\ 
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simo  danno,  lo  lasciai  passare  parecchi 

giorni , tanto  che  io  pensai,  che  fossero  ra- 


etpeUs tiene  i pece  dopo  tr^fiun  dal  dolere  per  la  perdita 
di  due  ti  cari  figliuoli  mori  anche  la  Duckeiia  ; ed  il  Mn- 
ralori  negli  donati,  dopo  sTer  ecceonalt  la  morte  dei  detti 
due  figli  di  Cdeime,  non  potè  trattenerti  dal  soggiun- 
gere, con  aria  bensì  dubbiosa , ma  adducendo  circostan- 
ze ancor  più  gravi  e più  stravaganti:  Foc»  non  di  meno 
comune  allora  fu,  che,  odiandoti  fra  loro  quatti  due  fratti^ 
li.  Don  Gartia  in  una  carcia  ucàdette  il  Cardinale , tenta 
attere  veduto  da  nettane  : avvitatone  Cotàno  fece  legretaa 
mente  portare  il  cadavere  in  una  ttania , e colà  chiamò 
Gartia  , immaginandolo  autore  di  queir  eccetto.  Arrivato 
ch’egli  fa,  cominciò  il  tangue  ddC  ettinte  a toUire  e ai 
utcir  della  ferita.  Allora  Cotimo  dando  nelle  furie,  preta 
la  tpada  di  Gartia  , colle  proprie  mani  V aeeùe , facendo 
poi  correre  voce,  che  ambedue  fottero  merli  di  malattia.  Se 
quetta  tia  verità  o hugia,nol  to  dir  io.  Ben  to  , che  trqfU- 
ta  dalla  perdila  di  co>l  cari  germogli  Donna  Leonora  di 
Toledo  lor  madre , e toccomhendo  al  dolore , anch’  ella 
terminò  fra  poco  i tuoi  giorni. 

A ragiona  qnindi  il  Galluzzi,  pubblicando  la  sua 
Storia  net  <7gi.,  ha  voluto  virilmente  difendere  quanto 
avevan  gii  detto  l'Adriani,  rAmmirato,  il  Ciacconio, 
ed  in  parte  anche  il  nostro  sincerissimo  Cellini,  espo- 
nendo queir  avventmenio  con  tutte  le  circostanze , che 
da  noi  ti  tono  accennale , e confermandole  coi  docu- 
menti da  lui  trovati  negli  archivi  Medìcei.  Nè  fra  la 
due  narrazioni  ti  può  ora  rimanere  indeciso , veggen- 
doti  nell'  una  indicale  con  esattezza  le  cause , i luoghi, 
i tempi  e tutto  per  cosi  dire  T andamento  del  fatto, 
mentre^  nell'  altra  si  asseriscono  cose  di  loro  natura 
quasi  inrredibili  senza  fiirsi  alcun  cenno  di  quella 
particolarìtd , che  dimostrano  in  chi  le  dice  una  vera 
cognizione  della  ente,  più  che  un  vano  sospetto,  e quel 
che  è peggio,  senza  addarsi  alcun  testimonio  od  alcu- 
na altra  prova  qualunque,  che  smentisse  almen  parte  di 
quanto  vuoisi  inventato  per  nascondere  la  verità.  Le  lette, 
re  poi  del  Duca  Cosimo , che  si  tono  citale,  riconoseonsf 
Veramente  dettate  da  uin  padre  aifettaoso  a dolentissimo^ 
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sciatte  le  lacrime , dipoi  me  n’  andai  a 
Pisa  (i). 


Fin  qui  Benvenuto  Cellini. 


senza  che  ri  ti  scopra  alcun  indizio  di  Snzione.  1 
due  fijdi  ri  ti  veggono  da  lui  del  pari  amatitsimi. 
Don  Mrzia  vi  è alla  prima  nominalo  come  ammalato 
leggermente  insieme  col  fratello  Don  Ferdinando,  e 
qoando  muore  vien  chiamalo  replicalamente  un  angiolo. 
Finalmente  non  parmi  nemmeno  naturale,  che  il  Duca 
Cosimo  potesse  collocare,  come  fece,  in  ano  stesso  con* 
spicuo  Deposito  nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo  , la  cara 
spoglia  del  figlia  tradito  insieme  a quella  del  fratricida. 

Malgrado  tutto  questo,  l' Alfieri  ha  formato  a tuo 
modo  tu  questa  novella  domestica  un  romanzo  politico, 
nel  tuo  celebre  Von  Garxia  i ma  questa  tragedia  , quan- 
tunque per  molte  parti  bellitsiina , avrà  sempre  per  le 
persone  istruite  nella  storia  il  gran  difetto  di  alterare 
troppo  stranamente  un  racconto  a noi  st  vicino  e si  noto, 
e di  perder  quindi  in  gran  parte  la  necessaria  verutU 
migliaoza , e la  sua  forza. 

(i)  Il  Bandini  nel  tomo  terzo  della  Bihlioleca  Leo- 
polJina-Laurfi liana  a car.  476.,  descrivendo  il  manoscrit- 
to di  questa  Vita  del  Cellini , che  io  detta  biblioteca 
conservasi , ne  trascrive  gli  nlu'mi  versi  come  segue  : 
quetto  si  era  V occhio  diritto  del  Duca  ; ifueslo  si  era  bello 
e buono,  e no  fu  grandùtimo  danno.  Io  lasciai  pattar 
parecchi  giorni,  tanto  che  io  pensai,  che  fustino  rascmtte 
le  lagrime,  dappoi  me  n'andai  a Pisa;  e soggiunge, 
parlando  dello  stesso  manoscritto  : concordai  cum  editione 
fiorentina,  fuar,  curante  Anionio  Cocchio , ut  mihi  videtur, 
ex  hoc  descripta  codice  , prodiit  cum  hoc  titolo  : Vita  di 
Benrenuto  ec.  Colonia  re.  ; ma  le  varietà  di  lezione , che 
in  questo  stesso  pasto  ti  ritrovano  tra  il  predetto  mano- 
scritto e la  edizione  Cocchiana,  mi  fanno  assai  dubita- 
re I che  il  fiandini  siasi  ingannato  intorno  alla  doriva- 
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sione  della  ilesta  edizione , come  li  è ingannato  nel 
crederla  fatta  in  Firenze,  mentre  nei  Ditconi  del  Con* 
chi  medesimo  (voi.  i.  car.  Lxvtii.)  si  legga,  che  fii 
fatta  io  Napoli.  Vedi  circa  il  detto  ma.  il  nostro  voi.  3. 
a car.  xv. 


! 
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RICORDI 


DI 

BENVENUTO  CELLINI  (i). 


A di  i8.  Aprila  1548.  (1^48) 

!•  tricordo,  come  nel  soprascritto  di 
io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Celli  ni , e 
Francesco  Alberini  facemmo  una  quitaaza 


_(*)  Molti  Kicorii  ha  laiciain  fra  le  lue  carte  il 
Cellini , I quali  per  la  loro  picciola  importanaa  oon 
furoa  mai  pubblicati  , quautunque  molle  copie  mano- 
•critle  le  ne  coniervino  in  Firenze.  Noi  ne  pubbiichia- 
nio  ora,  come  per  saggio,  alcuni,  che  in  parte  illu- 
strano ed  in  parte  continuano  fino  agli  ubiini  giorni 
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l’uno  all’ altro  di  tutto  quello,  che  noi 
avessimo  avuto  a fare  insieme  fino  al  sud* 
detto  dì , come  al  libro  de’  Ricordi  ec. 


(iSSz)  Aprile  i5S2. 

Conveniioue  fatta  a vita  mia. 


1.  iVl.  Biodo  d’A.ntonio  Altoviti  et  io 
Benvenuto  di  Gio.  Celliai  abbiamo  fatto 
una  convenzione  o censo  ( siccome  ap- 
pare per  un  contratto  fatto  in  Roma  sotto 
di  9.  di  Aprile  i55a.  per  mano  di  pub- 
blico Notaro  , e confirmato  da  Consoli  et 
Consiglieri. della  Plazioo  fiorentina,  in  no- 
me di  Ser  Bartolommeo  Cappello,  loro  Can- 
celliere, sotto  di  10.  di  Aprile  i55a.  sud- 
detto) come,  avendo  detto  M.  Biodo  avuto 
scudi  mille  dugento  d’oro  in  oro  dal  det- 
to Benvenuio  Cellini , e il  detto  M.  Biodo 
gli  avessi  a dare  per  annuo  ovvero  reoso , 
ogni  mese,  scudi  d’oro  in  oro,  e co- 
miuciando  la  prima  paga  alla  fine  del  det- 


ti Vìi»  dell' amori,  coaiervindooi  l'intìca  onosrifia, 
e non  curiti) J- .ri  troppo  di  eomioirne  la  lezione,  la 
tingo»  o le  niaierie;  giacché,  come  ognuno  vede,  furo- 
no trritit  dui  t.Wlini  per  lè  tolu,  e sopra  ilfari  per  Io 
più  privatifiimi  o già  noti  nella  Vita.  Del  resto  dob- 
btamu  qui  proleatare  la.  nuMra  riconoscenza  al  chiarù*. 
Ab.  Franceaco  FunUni,  che  gentilmente  oe  li  ba  tras- 
maui  da  firenza. 
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to  mese , e cosi  di  mese  io  mese  andar  se* 
gallando , durante  la  vita  di  detto  M.  Ben- 
venuto ; et  cosi  fumo  d’ accordo  , come 
per  detto  contratto  più  largamente  si  va^ 
de  ec.  (i). 


A di  12.  Febbrajo  iSSa.  (a). 


Ri 


3.  in. icordo, come  og^i,di  i2.  Febbra- 
jo i552.  , avendo  una  mia  opera  d'oro, 
pegno  inaino  dall’ anno  i55o. , in  mano  di 
Biodo  d’Antonio  Altoviti  di  Firenze  per 
scudi  200.  d' oro  in  oro  ec. , e volendo  lo 
Illmo  Sig.  Duca  Cosimo,  che  io  la  riscuotessi, 
questo  di  detto  1’  ha  riscosso  per  mano  di 
M.  Sforza,  suo  Cameriere  (.1^,  et  a me  re- 
so gli  scudi  200. , pe'  quali  ella  era  in 
pegno.  In  detta  opera  si  è tre  Bgurine  : 
rene.  Speranza  e Carità  ec.  con  3.  putti-< 
ni , un  cane  et  un  festone  , e 3.  medagli- 
ni  d'oro;  e la  detta  opera  ec. 


(0  Vedi  retro  a car.  ajfi. , ed  In  seguito  i Ricordi 
segnati  3,  4.  •»,  14,  e 44. 

(a)  Si  ricordi  il  lettore,  che  fino  al  17S0.  in  Fi'- 
tenze  ti  cominciava  I’  anno  col  giorno  as.  Marzo,  at* 
•umendoai  per  altro  quello  ateaao  milletimo , che  giu- 
tta  r uso  più  comune  ti  era  preso  altrove  net  giorno  1. 
del  precedente  Gennajo. 

(3)  Vedi  retro  a car.  349.  3oi.  ec. 


44* 


ricordi  di  BSNTEN0TO 


A di  I.  Marzo  ec. 

» . 

/ 4.  I\.icordo , oggi  questo  dì  primo 

Marzo  , co  tu’  io  ho  commesso  a Biado 
d’Antonio  Altoviti  scudi  mille  dugento 
d'oro  in  oro,  d’  Italia  , per  averne  di  me- 
rito dal  detto  Biodo  Altoviti  scudi  ido. 
d’  oro  in  oro  l’ anno , cioè  ogni  mese  ,sctt- 
di  i5.  d'oro,  simili,  durante  la  vita  mia; 

et  mancando  io,  i detti  SCudi  1200.  ooa 
possino  esser  domandati  al  detto  Biodo  o 
sua  eredi  ; come  apjure  di  tal  conven- 
zione un  contratto  rogato  per  Ser  Adama 
da  Invìdia,  Notajo  senese,  et  dipoi  rico- 
nosciuto e ratificato  detto  strumento  in 
Boma  dui  Consolo  et  Consiglieri  della  Na* 
zion  fiorentina , et  sigillato  et  soscritto  da 
M.  Bartolommeo  Cappello  , Cancelliere  di 
detta  Nazione , al  quale  s’ abbia  rapporto. 


(1554)  \ A di  ay.  Novembre  i554. 

5.  tricordo,  come,  al  nome  di  Dio  Pa- 
dre Figliuolo  e Spirito  Santo,  oggi,  questo 
dì  soprascritto,  m’  è nato  un  figliuolo  ma- 
stio , a ore  14. , non  ben  chiaro  il  gior- 
no ; al  quale  io  ho  posto  nome  Iacopo 


A 
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GioTBoni  ec.  Cosi  prego  Iddio , che  gli  dia 
lunga  e virtuosa  vita. 

Il  detto  mio  figliuolo  fu  battezzalo  il 
di  4*  di  Dicembre,  che  dalla  sua  nascita 
al  Battesimo  vi  s*  intermesse  8.  giorni  ; e 
lo  tenne  al  Battesimo , cioè  mia  Compare 
fu  il  Sig.  Pagolo  Orsino  (i),  il  quale  tiene 
la  parte  francese  , et  in  questo  tempo  si 
trovò  in  Firenze  prigione  del  nostro  Duca, 
ma  sotto  la  fede  andava  per  tutto  ec. , e 
r altro  fu  M.  Girolamo  degli  Albizzi , Com« 
missario  delle  bande  di  S.  £.  (z)  , e i’al* 
tro  M.  Alamanno  Fantini  ec. 


A di  12.  Dicembre  i554. 


>.Ri 


6.  £\icordo,  come  questo  di  in.  Di> 
cembro  1654. , a ore  19.  in  circa,  venner 
due  Comaudatori  del  Palazzo,  li  quali  mi 
portarono  la  nuova  , siccome  io  ero  sta» 
to  veduto  di  Collegio,  e ammesso  alla  No» 
biltà  fiorentina  , per  partito  ec. 


(0  Paolo  di  Camillo  Orsini.  Signore  e poi  Mar» 
chete  di  Lameniana  , il  quale  co'  suoi  fratelli  Giovann4 
e Latino  militava  coi  Francesi  nella  guerra  di  Siena, 
e che  mori  nel  1S81,  Vedi  l'imhof. 

(a)  Vedi  retro  a car.  35i. 
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7.  Copia  d'naa  Sapplica  fatta  a S.  E.  Illma 
il  Sig.  Duca  Cosimo. 

Illmo  et  Eccellentissimo  Sig.  Dvca  , 
Patron  mio  , SiG.  Osservandissimo. 

vendo  per  molte  Suppliche  pre- 
gato y.  E.  lllma  , che  si  degai  di  soccor- 
rermi dì  qualcbe  sovveaimenio,  per  soste- 
gno della  mia  miserabile  vita  , e mostran* 
do  a quella  le  mie  grandi  calamità  ; quali 
e quante  i(T  non  vn^io  altrimeuii  replica- 
re , che  so  benissimo  , cbe  un  tanto  e vir- 
tuoso Signore  , e discretissimo  « conosca 
quanto  le  mie  onorate  e deboli  forze  me- 
ritano e sibbene  (i)  quant’  io  patisca  ; 

Ora  io  la  prego , cbe  le  piaccia  di 
•ossidiarmi  di  fiorini  3o.  o 40.  il  mese , a 
buon  conto  delle  mie  provvisioni  e de’ mia 
danari  , spesi  di  mia  borsa  , quali  Y.  E. 
Illma  men’c  (a)  fatto  creditore  a’ libri  di 
Michele  Kubcriì  ; e si  è vicino  l’anno  cbe 
io  non  bo  le  dette  mie  provvisioni,  nè  da 


(i)  Sì  Sdir,  gtosia  la  Crusca,  è sempre  particella 
affermaliva  o confermativa  , cbe  vale  il  o temi  ; ma  il 
Celliai  l'usa  rziandio  nel  significalo  di  cori  pure,  quasi 
dal  francese  auni  tien.  Vedi  il  voi.  I.  a cari,  e 3^8., 
e questo  IL  a cari.  t38.  e 3S9. 

(a)  Leggi  me  n’  ha  fatto , giusta  la  frase  usata  nel 
Bicordo  so.,  al  principio;  altrimenti  non  v’è  senso. 
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lei  nè  da  altro  luogo  aemmeno  ho  arato 
alcun  sussidio  : e quella  sappia , eh’  io 
sono  molto  indebitalo. 

Però  la  prego,  che  V.  E.  IH.  si  degni 
di  accomodarmi  di  fiorini  40.  il  mese,  nel 
modo  detto  , e quello  più  o meno , che  a 
V.  E.  111.  ]piaccìa  , purché  sìa  colla  sua 
buona  gratta , che  felicissima  Iddio  lungo 
tempo  la  conservi. 

Rescritto  =r  Depositario  ^ che  gli  dia 
f.  40.  U mese. 

Fu  spedita  a di7.  Febbrajo  1 554.,  col  man- 
dato segnato  e spedito  da  S.  E.  111. , e re* 
stò  io  Tesaurerìa  in  mano  a M.  Antonio 
de’  Nobili,  Tesauriere  di  S.  É.  (1);  e det- 
to di  cominciò  la  prima  paga  de’  f.  40.  il 
mese. 


A di  i5  Marzo  i554. 

8.  Tricordo , come  a di  detto  io  ho 
comperato  da  Antonio  dì  Domenico  dì  Si- 
mone  Gorindelli  , di  Terra  Nnova  in  Val 
d’Arno  di  sopra , un  pezzo  di  terra  uliva- 
ta  e lavorativa,  di  staja  uno  in  circa  , si- 
tuata infra  sua  vocaboli  e confini , per  il 
prezzo  di  scudi  12,  d’oro  in  oro,  moneta 


(1)  Vedi  a cart.  3$^.  e 3S6. 
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di  lire  7-  per  uno  , con  tempo  a poterla 
riscuotere  di  3.  anni,  a mezza  gabella  ; per 
contratto  rogato  Ser  Pier  Fran^sco  Bertol- 
di , pubblico  Notajo  della  Mercanzia  di 
Firenze. 

A di  detto  io  ho  comperato  dal  me» 
desimo  Antonio  ec.  la  terza  pane  d'  una 
Tigna  per  indivisa  , situata  intra  sua  voca* 
boli  e confini,  per  scudi  la.  d’oro  in  oro, 
moneta  di  lire  7.  per  uno,  con  tempo  di 
poterla  riscuotere  infra  3.  anni  , a mezza 

tabella;  per  contratto  rogato  Ser  Pier 
rancesco  Bertoldi  , pubblico  Notajo  alla 
Mercanzia  di  Firenze. 

A di  detto  io  Benvenuto  Cellini  ho 
comprato  dal  suddetto  Antonio  di  DomC'^ 
nico  di  Sìmone  Goriodelli  la  metà  di  stio- 
ra  due  di  vigna,  incirca,  per  istrumento 
rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi , pub- 
blico Notajo'  alla  Mercanzia  di  Firenze,  per 

E rezzo  di  scudi  3o. , con  tempo , a poter- 
I riscuotere , di  3.  anni , a mezza  gabella: 
ella  è per  indivisa  , situata  fra  i suoi  prò 
prj  vocaboli  e confini  ; come  di  tutto  ap- 
pare ec. 

Ricordo,  come  a di  detto.  Michele  Noro 
Vestri  dalla  Pieve  (i)  s*  è obbligato,  in 


(1)  Dubito,  che  debba  leggerei  MiehtU  di  Gora. 
Vedi  il  voi.  1.  a cart.  xrviu. 
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caso  che  le  soprascritle  terre  sìeno  (i)  re- 
stituite , di  ricomprarle  da  me  per  il  me- 
desimo prezzo  , che  le  ho  arale  io;  e cosi 
mi  sono . io  Benrenuto  Cellini , obbligato 
di  dargliene,  come  appare  per  contratto 
rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi,  Plotajo 
alia  Mercanzia  di  Firenze. 


A di  7.  Aprile  i555.  (i555) 


g.  I\i cordo,  come  oggi  soprascritto, e 
fu  insino  a di  24.  di  Marzo  i554.  , come 
al  nome  di  Dio  avendo  le  Venerande  Su(> 
re  del  Monastero  di  5.  Orsola  , sotto  il 
di  24.  detto,  accettala  in  loro  Monastero, 
in  Monaca  et  in  loro  compagnia  la  Mad- 
dalena , figliuola  fu  dì  Raffaello  Tassi  , 
mia  nipote  (2),  mediante  Mattio  di  Luca 
Lanfrancbi , procurator  di  dette  Monache 
et  Monastero , con  la  elemosina  infrascrit- 
ta e colle  condizioni  e patti  infrascritti  ec. ; 
et  volendo  dette  Monache  et  Monastero  , 
e per  loro  la  Rev.  Suora  Mattea  de'Biz* 
zeri  , Ministra  , da  una  parte , et  io  Ben- 
venuto di  Maestro  Gio.  Cellini,  dall’ altra, 
far  nota  et  esprimer  la  limosina  et  condi- 


ti) Leggi  te  soprascritte  terre  non  sieno  ■,  allrimenti 
noo  V*  è senfo. 

(X)  Vedi  retro  ■ cari.  188.  e 107.  e il  Ricordo  Sj. 
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ziooi  e patti , dichiararooo , che  la  detta 
elemosina  di  detta  Maddalena  sia  di  aoo« 
scudi,  di  lire  7.  per  uno  ; e detti  scudi  zoo. 
sieno  per  tutto  quello,  ohe  dette  Suore  e 
Monastero  debbino  arere  et  pretendessino 
e pretendine  poter  arere  per  conto  di  det- 
ta monacazione  ec.,  cosi  per  nome  di  ele- 
mosina ordinaria  come  straordinaria , per 
i Teslimenti  e fornimenti  di  dosso  e di  ca<< 
mera,  et  per  tutto  quello,  che  in  qualun- 
que modo  e sotto  qualunque  nome  dette 
Suore  pretendere , domandare  et  conseguir 

Sotessino  ; e che  io  paghi  di  presente  scu- 
i i5o.  simili , et  infra  due  mesi  io  jpagbi 
il  resto , come  di  sopra , scudi  5o.  simili  ; 
e pagati  gli  detti  5o.  scudi  per  resto , e 
immolate  dette  Suore  promessono  metter 
dentro  per  Monaca  detta  Maddalena , e mi 
promesson  vestirla  per  tutto  Settembra 
prossimo  futuro  i555.  ec.  ; come  di  tutto 
ne  appare  una  Scritta  per  mana  di  Suor 
Mattea  , loro  Ministra  , la  quale  Scritta  è 
appresso  di  me  : e nel  suddetto  di  pa- 
gai ec. 
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IO.  Copia  della  Supplica  fatta  a S.  E.  111. 
degli  scudi  loo.  per  cooto 
di  Biado  Àltoviti. 

Molto  Mag5ifico 
MIO  Sic.  Osservandissimo. 


arlando  coll'  lllmo  et  Eccelleatiss. 
Sig.  Duca  , mio  padrone , del  negozio  di 
Biodo  Àltoviti  , il  quale  S.  E.  ini  ha  beni* 
gaamente  compiaciuto  per  grazia  ; e aven- 
do spediti  tutti  i contratti  con  tutte  le  ce- 
remonie  (dov'io  sono  stato  chiarito  credi* 
tore  di  scudi  quindici  d’ oro  in  oro  il  me- 
se, pagandomi  tutte  le  entrate  corse  tino 
a questo  dì);  per  il  detto  contratto  S.  E. 
111.  si  è obbligata  di  pagarmi  tutto  ciò  che 
bisogna  ec.  : supplico  S.  E.  111. . che  dispon- 
ga et  ordini  ; che  da  chi  io  ho  d*  avere 
( per  pagamento  o entrata  siccome  narra 
il  contratto  già  spedito),  quello  stesso  mi 
dice , eh'  io  dicessi  a V.  E.  111. , che  gliene 
ricordassi  : ond’  io  molto  mi  raccomando  a 
y.  E.  Illma  , e la  prego  sia  contenta  ram- 
mentargli , che  mi  spedisca  quest'  affare  ; 
che  gli  servizj  quanto  più  (i)  si  fa'nno , 
tanto  più  maraviglioso  obbligo  seoo  si  por- 
tano ; nè  dirò  altro  di  cosa  ec. 


(t)  Farmi,  che  li  debba  leggere:  quanto  pii  pretto, 

licnv.  Letlini  Voi,  //.  ay 


45o 
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I.  Reacritto. 

Facciasi  il  mandato  di  scudi  loo.  il 
mese  dal  Depositario , in/ino  che  il  detto 
Benvenuto  Celhni  sia  pagato  degli  scu^ 
di  t ioo. , scontando  mese  per  mese  la 
rata  àelC  interesse  e capitali  eo,  (i). 

A di  3o.  Luglio  iA55. 

C. 


(i556)  A di  a.  Luglio  i556. 

ii.H.icordo,  come  * dì  detto  lo 
lllmo  Signor  Duca  de’  Medici  et  io  Beove- 
nnto  di  Gio.  Celiini  abbiamo  fatto  un  con- 
tratto ioaieme , per  ordine  di  M.  Alfonso 
Quiatelli  (a) , Auditore  di  S.  E.  III.  al 
Fiaoo,  in  queato  modo , cioè  t che,  dove  S. 
E.  IH.  mi  si  era  obbligato , per  contratto 
sotto  di  ag.  di  Luglio  i555. , ogni  anno 
durante  la  vita  mia  naturale,  di  pagarmi 


(■)  b <^aalo  teaap«  Biado  Altofiii  era  «lato  eonfi- 
sealo.  Vedi  a cari,  w.,  e i Hicordi  a.  3.  ec.  Poco 
dopo,  etaeodo  morto  Biodo,  soo  figlio  Antonio  , Arci- 
▼eacoeo  di  Firenae , fii  rimesio  nella  grisia  del  Duca  , 
come  appare  anche  dai  Bicordo  tegnente. 

(a)  V.  a eaiU  3S;. 
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•cu<ii  120.  d’oro  io  oro  , per  pa^re  ogni 
mese  scudi  iS.  simili  , come  di  tutto  era 
rogato  Ser  Pagolo  di  Gio.  Battista  da  Bil>> 
bieoa , Notajo  Pubblico  * che  allora  stara 
coD  M.  Poirerìni  al  Fisco  (i)  , per  detto 
obbli^  S.  E.  mi  aveva  fatto  per  Biodo 
Altoviti , per  conto  di  scudi  1200.  ; onda 
questo  dì  abbiamo  estinto  detto  cootratto. 
e rimessomi  nel  medesimo  ordine  di  prt» 
ma  coll’erede  di  Biodo  Altovili  saddetto, 
come  di  tutto  fu  rogato  Ser  Gio.  battista 
di  Matteo  d’Antonio  Lendini  da  Volterra 
Pub.  NoL 

A di  i6.  Ottobre  i556. 

12.  I\.icordo , come  oggi  16.  Ottobre 
io  Benvenuto  di  Gio.  Cellini  fui  cavato  di 
prigione  e feci  tregua  col  mio  uemioo  per 
un  anno,  e si  dette  infra  di  noi  scudi  doo. 
di  sicurtà  1’  uno  all'  altro  ec.  ; che  per  me 
promise  Lorenzo  Miai,  Speziale  da  S.  Pier 
Maggiore,  e Zaoobì  di  Silvestro  Buona» 
grazia  : ancora  gli  dua  detti  promisono  per 
me  alli  Signori  Otto  di  Guardia  e Balia 
di  rappresentarmi  , e si  obbligarono  per 
scudi  lodo,  d’oro  in  oro,  di  moneta  di 
lire  7.  per  uno  scudo,  ph’io  mi  rappresen* 
tèrei  a ogni  loro  richiesta. 


(1)  V.  a csrt.  3SS. 
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niCORDt  DI  BBRVENCTO 

A dì  2.  Giugno  i558.‘ 


i3.  Al  nome  di  Dio  ec.  Ricordo , co- 
me nel  di  snpraddetto  io  BenTCoulo  di  Mae- 
atro  Gio.  Cellini  ho  preso-  la  Tonsura  con  i 
primi  Oidiui  a Prete  dal  Rermo  Monsig. 
de'  Scrristori  , in  casa  sua  nel  Borgo  di 
S-  Croce , con  tutte  le  solennità  e ceremo- 
nie  , che  io  tali  casi  si  costumano  eo.  ; e 
tutto  fatto  con  licenzia  del  Reymo  Signor 
Vicario  deU’Arcivescovado  di  Firense.  Ro» 

§ato  Ser  Filippo  Frangiai,  ?lotaro  Pub.  al 
etto  VescoYado  ec. 

Di  più  a dì  detto  ho  avuto  licenzia 
dal  Revmo  Signor  Vicario  di  poter  agitare 
o far  agitare  contro  gli  mia  debitori  ec. , 
come  di  tutto  appare  al  quadernuccio  di 
Ser  Filippo  Frangini,  Notaro  Pub.  in  Ve- 
scovado: c spesi  io  detto  Vescovado  4- giu- 
Ij  per  le  suddette  scritture  ec. 


(i)  Qiietio  Ricordo  fa  io  pirte  pubblicalo  nella 
Prefaxtooe  ai  Trattati  del  Cellini,  impreiii  in  Firenu 
pel  173 1.  Vedi  il  poltro  voi  3.  a catte  xxxix. 
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A di  4.  Agosto  i558. 

14.  JF^icordo  , come  questo  di  sopra* 
scritto  io  Benreouto  di  Maestro  Gio.  Cel- 
)ioi  ho  fatto  una  Procura  a Bartolommed 
Perioi , ferrarese,  oretìce  in  Roma,  a po> 
ter  riscuotere  per  me  a Roma  dall’  erede 
di  Biodo  Altoviti  (1),  et  altresi  a far  qui* 
tauze  e far  gravare  e pigliar  gli  beni  in 
pagamento  -,  come  di  tutto  ne  fu  rogato 
Ser  Pier  Francesco  Bertoldi,  Pubblico  No* 
tajo  alla  Mercanzia  di  Firenze  ec.  E in 
detta  Procura  mi  chiamo  contento  e pa- 
gato da  detto  erede  di  Biodo  Altoviti  di 
scudi  3o.  d'oro  in  oro,  moneta  di  lire  7. 
per  scodo , per  due  mesi  passati , cioè 
Giugno  e Luglio  : e la  detta  Procura  è fat- 
ta per  tempo  di  due  anni  da  oggi , come 
a quella  si  abbia  relazione  in  tutto  e per 
tutto  ec. 

Nota  = Alli  C.  detto  mandai  la  sud- 
detta Procura  a Roma  per  Spadone,  Pro- 
caccio , insieme  con  certo  refe  bianco  a 
detto  Bartolommeo  Perini , franca  di  porlo, 
perchè  lo  pagai  qui  in  Firenze. 


(1)  Vedi  il  Ricordo  oum.  ».  ec. 
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A dì  26.  Ottóbre  i558. 


i5.  icordo,  come  e di  26.  Ottobre 
i558  soprescrìUo  , al  nome  di  Dio  , io 
Ben^rnuto  di  Maestro  Gio.  Cellioi  ho  com* 
per  ito  da  Cristofano  Buontalenti,  cojsjo,  due 
pof^if'ooi  (i)  in  una  partita  , nominale  » 
r una  ai  Prati,  Popolo  di  Tresolle,  l’altra 
a Trespiano,  posta  infra  Trespiano  e Pian 
di  Miignone  , a mia  «ita  durante , per 
prezzo  di  scudi  457.  d’oro  in  oro , di  mo- 
neta di  lire  7.  per  uno , con  contratto  ro- 

{;ato  Ser  Antonio  da  Coretta,  a mia  gsLeU 
a ; e fu  meerano  di  questo  Raffaello  Divo; 
come  di  tolto  appare  ec. 


(iSSq)  A di  6.  Luglio  i55g. 

16.  I\.icordo,  come  questo  dì  sopra- 
scritto  io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Cel- 
liui  bo  prestato  alla  Comunità  ed  uomini 
di  Volterra  scudi  56o.  d*  oro  in  oro , mo- 
neta di  lire  7.  per  <^ni  scudo  : portò  (2) 


(1)  Panni,  che  debba  leggerai  due  poiieitioni. 

(1)  Qui  certo  v*  è qualche  parola  omotetaa  o acan- 
biatau 
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Gaidozzodi  Guidozeo  Guidi  per  Francesi» 
di  Antonio  Lorenzo  Leonori  da  Volterra, 
Procuratore  80s:ituito  da  M.  Carlo  di  An- 
tonio ; e Commissari , Spinello  di  Gio.  di 
Pagolo  de'  Guardanelli  , Michele  di  Ser 
Francesco  Vinta,  Ser  Lorenzo  di  Girolamo 
Lisci , Falconieri  e Benedetto  di  Alberto 
Biccnbaldi , tutti  da  Volterra  : per  i quali 
bo  prestato  loro  per  un  anno  da  oggi , e 
come  emmi  promesso , cbe  detta  Comuni» 
tli  et  uomini  non  mancheranno  al  detto 
tempo  rimborsarmi  dei  detti  scodi  56o.  , 
Detti  da  ogni  spesa  > che  per  me  far  biso- 
gnassi ec.  : come  di  tutto  se  ne  fece  pub- 
blico istrnmento  , rogato  Ser  Pier  Francesco 
Bertoldi,  Notajo  alla  Mercanzia  di  Firenze: 
i quali  dissono  servire  per  pagare  parte  di 
loro  imposizione,  stata  lor  posta  dall’  illmo 
Sig.  Dnca  di  Firenze  : de*  quali  scudi  Sbo. 
se  n’è  fatto  debitore  la  detta  Comunità  e 
uomini  di  Volterra. 


A di  8.  Luglio  i55g. 


. *7-  Liicordo.  Oggi , questo  di  sopta* 
, scritto  , è venuta  a stare  in  casa  mia  , a 
tutte  mie  spese,  la  Dorotea , donna  di  Do- 
menico d'Antonio  Sputasenni , ed  è venuto 
seco  Tonino , suo  figlinolo , e la  Bita , sua 
figliuóla , per  esser  stato  preso  il  dette 
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DomcDÌco  e maudato  alle  SliDcbe  per  or> 
dioe  de’ detti  Signori  fino  dal 


a5.  Dicembre  i55g. 

j8.  tricordo.  Oggi,  questo  dì  25.  di 
Dicembre , Domenico  di  Antonio  Spotasen* 
ni  è stato  cavato  et  liberato  dalle  carceri 
delle  Stiocbe , per  grazia  di  S.  E.  111.  ; et 
mi  debbe  far  bnone  le  spese  del  vitto  per 
conto  suo  proprio,  dalli  sopraddetti  25.  di 
Luglio , cn  egli  andò  alle  Stincbe , ìnfiuo 
al  di  25.  Dicembre  soprascritto  ; nel  qual 
tempo  io  Benvenuto  Celliui  gli  mandai  il 
vitto,  mattina  e sera.  Et  mi  debbe  inoltre 
far  buone  le  spese  di  vitto,  dal  di  8.  Lu- 
glio, della  Dorotea , sua  donna , et  dì  An- 
tonio , suo  figliuolo , et  della  Bita  , sua  fi- 
gliuola , quali  vennono  a casa  mia  a tutte 
mie  spese  ec. , come  è noto  ec. 


(1)  Domniico  fa  preto  il  giorao  8.,  e mandalo 
alle  Stincbe  il  aS.  Laglio,  come  ricavati  dal  Ricordo 
aeguenle  e dal  ai.  Intorno  a quetta  famiglia  Spulateimi 
veggansi  anche  i Ricordi  aS.  37.  4*.  a .(3. 
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A dk  22.  Maggio  i56o.  (i56e) 

ig.  fVicordo,  come  a dì  23.  di  Mag< 
gio  i5bo.  Dacgae  un  figlinolo  mastio,  fi- 
gliuolo di  M.  Benvenuto  Cellini  di  Firen- 
ze , nato  a ore  4.  e due  terzi,  di  notte  ; et 
al  di  23.  detto  si  battezzò , e gli  posono 
nome  Giovanni , et  compari  fumo  Bernar- 
do Davanzati , Cassiere  de’  Capponi , et 
Andrea  Benivieri,  Cassiere  dei  Salviati  (1). 


A di  i5.  Gennaro  i5ao. 


20.  I^icordo,  come  il  di  sopraddetto 
mi  favellò  Lorenzo  di  Federigo  Strozzi , 
trovandomi  a <;aso  in  nello  Speziale  del  Re, 
in  Mercato  Vecchio,  e mi  disse:  Benvenuto, 
il  mio  fratello  era  molto  vostro  amico.  Al 
quale  io  gli  domandai  chi  era  questo  suo 
fratello,  perchè  io  non  avevo  mai  parlato 
a quest’  uomo.  Allora  lai  mi  disse  : il  mio 
fratello  aveva  nome  Filippo  , il  quale  vi 
ha  debitore  per  non  so  che  conto  di  giaco 


(f)  Intorno  a que*to  figlio  del  Cellini,  che  mori 
nel  principio  del  i563.,  veggenti  i Ricordi  »5.  e 17.,  non 
che  la  lettera  del  Cellini  al  Varchi  da  noi  collocata  nel 
volarne  3.  a cari.  343. 
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di  maglia,  dalovi  lai  deaari  ia  Lione  di 
Francia.  Al  quale  io  subito  dissi:  io  mi 
ricordo  del  vostro  fratello , il  quale  si  chia- 
mava per  soprannome  Picchio  Strozzi  ; e 
volerne  Iddio,  che  voi  avessi  animo  di  ri- 
cercar cotesto  conto , perchè  voi  mi  saresti 
debitore  di  parecchi  diecine  di  scudi  ; per- 
chè il  vostro  Picchio  m’  ingannò , anzi  mi 
giuntò , come  fanno  i marioli  ec.  ec.  ; av- 
venga che  io  avevo  fatto  le  spese  al  Bus- 
bacca,  oorrier  fiorentino,  il  quale  io  tro- 
vai, che  usciva  appunto  delle  terre  de*  Ve- 
neziani e ne  andava  alla  volta  di  Lione , 
e diceva , che  aveva  andare  in  diligenzta 
per  conto  della  Nazion  fiorentina  , e eh*  e- 
gli  era  stato  svaligiato.  Così  io  lo  misi  a 
cavallo  e lo  condussi  io  Lione  , et  pagai 
parecchi  scudi  a uno,  che  si  chiamava  Cri- 
sto Luteriano  , il  quale  gli  aveva  prestato 
cavalli  c fattogli  le  spese;  e infra  quelli 
Grìgioni  esso  lui  torno,  dove  con  noi  e*  lo 
condusse,  innanzi  che  detto  Bnsbacca  mi 
avessi  scoperto  le  sne  miserie  affatto  ; per^ 
che  sebbene  lui  mi  si  era  raccomandato , 
non  mi  aveva  ancora  ditto  all*  infinita  ca- 
lamità ch’egli  era  ; dove  io  promisi  di  aju- 
tarlo. 

Giunti  che  fummo  colà,  il  detto  Cristo 
Luteriano  Io  voleva  svaliginre  e giurò,  che 
se  lui  non  l'avesse  pagatr<,  lo  voleva  am- 
mezzare in  o^ni  modo.  Dove  io  mi  mossi 
a pietà  di  lui,  perchè  sempre  mi  disse,  che 
dalla  Nazione  io  sarei  salisiatto  ; con  tutto 
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ehe  perelemotlna  io  certamente  lo  fitcero  (i). 
Io  pagai  et  lo  condussi  in  Lione  : per  il 
quale  mi  mandò  a parlare  il  detto  Picchio 
Stroezi  ; che  con  lui  già  io  avevo  avuto 
conoscenza  in  Roma.  Il  detto  Picchio  si  te- 
neva una  figlinola  del  detto  fiusbacca  per 
|ua  concubina  , e mi  si  fece  mostrare  il 
conto  di  tutto  quello,  che  per  il  detto  io 
avevo  speso  , e subito  mi  pagò.  Dipoi  mi 
richiese  , che  io  gli  prestassi  il  mio  giaco 
et  le  mie  maniche  di  maglia  : quest’  arme 
si  erano  di  valore  di  molto  più  di  loo.  scudi 
d*  oro , e molte  volte  io  ne  avevo  potuto 
avere  scudi  i;co.  : ed  aggiunse  di  più,  di- 
cendo se  io  gnene  volevo  vendere.  Alle 
quali  parole  io  risposi  , che  se  mi  occoi^ 
ressi,  siccome  io  credevo,  il  ritornarmene 
a Roma , ne  avrei  molto  bisogno.  A que- 
sto lui  mi  disse  , che  di  grazia  io  ne  lo 
servissi  infìno  al  mio  ritorno  di  Parigi  , e 
mi  aggiunse  insino  alla  somma  di  iSo.  scu- 
‘ di  in  tutto , computando  le  spese  del  Bus- 
bacca  ec. . Cosi  per  fargli  servizio  gliene 
lasciai. 

in  capo  di  4.  mesi  mi  occorse  di  ri- 
tornarmene alla  volta  di  Roma  ; e giunto 
eh’  io  fui  in  Lione  , il  detto  Picchio  mai 
si  lasciò  trovare,  a tal  che,  come  ingannato. 


(1)  O il  letto  è tcorretlo,  o bitogna  dire,  cha 
r autore  ti  è (piegalo  ben  male  in  qaetle  Moria  di  Cri- 
•10  Luieriano,  poiohè  attai  poco  aa  aa  pub  inteadere. 
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ini  ritornai  io  (Voma  sensa  le  mie  arme. 
Dipoi  io  riscrissi  a M.  Albizzo  del  Bene , 
molto  mio  amico.  Il  detto  ne  fece  diligen- 
za , e come  impresa  disperata  la  lasciò  an- 
dare. .Dipoi  noi  intendemmo  in  Roma,  co- 
me lui  se  lo  aveva  giocato  in  prezzo  di 
300.  scudi  d’  oro  in  oro  ec. 

A tutto  questo  si  trovò  presente  Asca- 
nio  di  Giovanni  da  Tagliacorzo , e Girola- 
mo , mia  lavoranti , li  quali  sono  ancor 
vivi.  Questo  fu  alla  Cne  di  Giugno  nel  15^7. 
Se  perciò  dico  d’  essere  stato  giuntato , si 
può  giudicare  ; e dove  Lorenzo  , suo  fra- 
tello, mi  domanda,  lui  me,  in  grosso  de- 
bito , eosi  di  scudi  300.  si  farà  debitore 
lui  (1). 


(i56i)  1.  Maggio  i56i. 


I 


gf.  I /nmenico  di  Antonio  Sputasen-  • 
ni  deve  dare  a dì  8.  di  Luglio  per  insino 
a dì  35.  di  Dicembre  i55g.,  che  sono  me- 
si 4.  e mezzo  , per  le  spese  date  e fatte 
in  casa  mia  alla  Dorotea , sua  donna  , et 
Antonio,  suo  figliuolo,  e alla  Margherita, 


(i)  Vedi  il  voi.  I.  ■ c»rt  3^S^,  dove  il  rorriere 
fiorentino,  qui  nominalo,  vien  detto  Burbacca  in  luogo  di 
Bt$hacca.  Afcanio  da  Tagliacozzo  e Girolamo  da  Peru- 
gia sono  pure  mentovati  più  volte  nella  Vita. 
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sua  figlia  , a ragione  di  fiorini  6.  il  mese; 
che  cosi  mi  pare  porli  il  dovere:  le  quali 
spese  detti  ai  sopraddetti , perchè  sotto  dì  8. 
di  Luglio  sopraddetto  ditto  Domenico  fu 
preso  ad  istanza  delli  Signori  Otto  ec.  : 
come  per  ricordo  appare  al  libro  Debitori 
e Creditori,  segnato  A. 

Detto  deve  dare  dal  dì  z5.  di  Luglio 
iSSq.  (che  in  tal  di  fu  mauiiato  alle  Siìn- 
che  ) insino  al  dì  zS,  di  Dicembre,  per  suo 
vitto  di  4.,  anzi  mesi  5.,  che  gli  mandai 
le  spese,  mattina  e sera,  a ragione  di  $cu« 
di  dua  il  mese  ec.  : come  ne  appare  ricor- 
do in  detto  libro  Debitori  e Creditori,  se- 
gnato A , a i36. 

Detto  deve  dare  a di  25.  di  Dicembre 
i55g  , perchè  usci  di  carcere,  per  insino 
a dì  I.  di  Maggio  i56i.,  che  sono  mesi  16.  e 
giorni  5 , ( che  detto  di  primo  di  Maggio 
i56i.  uscir  no  di  casa  mia  ),  per  le  spese 
fatte  in  tutto  il  d.°  tempo  a ditto  Domeni- 
co et  alla  Dorolea , sua  donua  , et  Anto- 
nio et  Margherita  , sua  figliuoli  , a ragio- 
ne di  scudi  8.  il  mese  : come  di  tutto  ap- 
pare ricordo  in  d.°  libro  Debitori  e Credi- 
tori seg.  A,  a i36.  (i). 


(1)  Vedi  il  Kieorio  17.,  e gli  altri  iri  citati. 
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5.  Maggio  i56i. 


/ 


r 


22.  Lettera  di  Cosimo  Medici. 


jrXiconoschiamo  per  il  tener  dellé 
presenti  lettere^  e facciamo  noto  a ciasou~ 
no  , che , convenendo  al  Principe  abbrac  - 
dar  benignamente  gii  uomini  celebri  e 
molto  più  prestanti  degli  altri  \ Noi  con 
singolare  affetto  amiamo  Benvenuto  di 
Gio,  Cellini  , nostro  cittadino  fiorentino  , 
artefice  di  gitto , e scultore  d"  incompara' 
bit  gloria  chiaro , et  il  suo  ingegno  et 
maravigliosa  arte  (t intagliare  e fabbricare 
il  marmo  et  il  bronzo  ammiriamo.  C'osi 
Noi  , acciò  la  sua  gloria  e virtù  con  ono- 
ri et  benefici  accreschiamo  ec.  ec.  ec. , per 
queste  et  altre  ragioni,  che  muovono  C animo 
nostro , iucitati,  al  medesimo  Benvenuto  et 
suoi  figliuoli  et  discendenti  maschi , legit- 
timi et  naturali,  per  linea  maseulina,  e di 
legittimo  matrimonio  nati  e da  nascere, 
permanenti  in  fede  , per  moto  proprio  , e 
di  certa  scienza,  colla  pienezza  della  no- 
stra potestà , diamo  e concediamo  e libe- 
ramente doniamo , a detto  Benvenuto , la 
casa  posta  in  Firenze  nel  Quartier  di  S. 
Croce,  nella  contrada  o via  chiamala  del 
Rosajo  , infra  i suoi  confini  notissimi;  la 
quale,  abitandovi  per  grazia,  il  dfi  Benve- 
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nulo  giustamente  la  possieda  con  tutte 
le  tue  ragioni  etappartenenze  d' ogni  sor  te f 
et  con  C orto  : il  qual  dono  casi  voglio  , 
che , di  lui , dia  testimonio  della  bcnevo- 
lenza  e benignità  nostra , et  acciò  il  pre- 
fato Benvenuto^  con  le  opere  sì  di  Scultu- 
ra come  di  getto  , con  più  chiari  et  p^'t 
ampii  meriti  possa  alla  giornata  conseguir 
da  noi  cose  maggiori  eo. 

Questa  è la  nostra  deliberata  volontà^ 
testificata  dalle  presenti , di  nostra  mano 
soscritte , e munite  coli  impronta  del  si- 
gillo di  piombo. 

Dato  nel  Castello  nostro  di  Pietra 
Santa  li  5.  di  Maggio^  F anno  dell'  Incar- 
nazione di  ìN.  S,  i56i,,  del  nostro  Duca- 
to di  Firenze  il  a6.  e del  Senese  U 5.  ec.  (1), 

Yeaerdi  dì  18.  Luglio  i56j. 

23.  f\.icordo , come  questo  di  sopra» 
tcriilo  M.  Guido  Guidi,  Medico  di  S.  E. 
III.,  ha  detto  a me  Beoveouto  Ccllini , da 
parte  di  S.  E. , che  la  casa  sia  liheramea* 
le  mia,  cioè  di  meBeuveouto;  e che  vuo< 


(1)  Questo  Motuproprio  ftt  in  gmn  parie  puU>linalo 
nel  nella  pretazìone  ai  Trattati  del  CeJlini.  Vedi 

il  nostro  voi.  3.  a cari.  xzzv. 
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le  S.  E. , gli  dia  il  Cristo  di  marmo  ec. 
come  sopra  ec.  (i).  ‘ 


A dì  li.  di  Settembre  i56i. 

24.  I\icordo  , come  al  di  sopraddet- 
to dal  Balzello  rai  fu  reso  un  anello,  nel 
quale  era  legata  uua  turchina , il  qual 
anello  io  avevo  dato  più  tempo  fa  in  pe- 
gno a detto  Balzello.  Essendo  io  stato  nel- 
la casa  , dove  di  presente  abito  , da  circa 
i5.  anni  , la  quale  lo  lllmo  Signor  Duca 
Cosimo , Duca  di  Firenze  e di  Siena  , mi 
aveva  donata,  d.*  casa  (a);  e detta  casa  era 
già  dell'  erede  di  Luigi  Rucellai  (3) , e 
avendo  loro  debito  al  Balzello  anzidetto, .. . 
de’Nobili  mi  aveva  fatto  pagare,  per  la  pi- 
gione, di  scadi  5oo. , per  aver  abitato  det- 
ta mia  casa  per  i5.  anni:  et  per  esserne 
stato  assoluto  dal  detto  lllmo  Signor  Duca 
Cosimo,  e fattomi  dono  di  d.*  casa,  gli 
Ministri  del  sopraddetto  Balzello  (4)  mi  banno 


(>)  Oi  Guido  Guidi  (i  è parlalo  più  rotte  nella  Vi- 
ta. Iniorno  al  CrorifÌ4<o  di  noarmo  vej'^'aosi  le  carte  379. 
384.  413.  ed  i luoghi  citati  a cari.  415.  di  questo  vo- 
larne. 

(»)  Molto  prima  del  Motuproprio  aurriferito  aveva 
il  Duca  già  donala  la  casa  al  Cellini.  Vedi  a cari.  ijS. 
a3a.  ec. 

(3)  Vedi  voi.  I.  A cari.  iS6. 

(4)  Balz'-IIoqui  vale  Magistratn  dille  graveite  slraor^ 
dinariiy  significalo  jnjncante  no'  vucabolarj. 
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reso  il  detto  anello  ; e fattone  loro  ricevu- 
ta in  sur  un  pezzo  di  quarto  di  foglio  ec. 

25.  La  Legittimazione  di  Giovanni  (i). 

A di  1.  di  Dicembre  1S61. 

{Ricordo,  cggi  f questo  di  soprad.”  j 
come  si  riebbe  il  Privilegio  della  Legitti- 
mazione del  mio  Bgliuolo  Giovanni  da  M. 
Francesco  Vinta , la  quale  fu  -spedita  il 
di  ao.  di  Novembre , in  Livorno , dal  no- 
stro Signor  Duca  Cosiaio,  con  tutte  le  sue 
appartenenze;  scritto  in  carta  pecorina,  con 
lettere  d’ oro , col  piombo  di  S.  Giovan- 
ni et  r arme  di  S. , E.  111. , e di  sua 
mano  sottoscritto.  Questo  detto  mio  fi- 
gliuolo io  lo  cogaosco  esser  di  mio  vero 
sangue  ; et  questo  veramente  si  è il  vero 
crede , con  tutto  che  all'  adottivo  io  voglia 
bene , al  quale  posi  nome  M.  Benvenuto  : 
anche  al  ditto  si  farà  tal  parte,  che  lui 
possa  vivere  et  allevarsi  colle  virtù  (2)  ; 
qual  più  chiaramente  dirà  il  mio  testamen- 
to , che  di  nuovo  si  accomoderà  ; et  pia- 
cendo airOnnipotente  Iddio,  ch’io  viva... 
per  allevargli  et  empiergli  di  virtù , colla 
grazia  et  ajuto  di  Dio  vivo  ed  immortale. 


(1)  Vedi  il  Ricordo  ij.  e i pitti  ivi  citatL 
(a)  Quetiu  figlia  adottivo  fi  è Antonio  di  Domenico 
Spntateoni.  Vedi  il  Ricordo  17,  ec. 

Benv.  Ce- lini  f^ol,  li. 
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36.  Donazione  della  Casa. 


A dì  zo.  di  Marzo  i56i. 

R.icordo,  a dì  d.®,  come  M.  Ben- 
Tenuto  nostro  ebbe  dd  Vinta  , Segretario 
di  C.  111.,  il  Pririlegio  del  dono  del- 
la casa , fattogli  da  S.  C.  ili  : il  qual 
Privilegio  è sottoscritto  di  inauo  deli'  lllmo 
ed  F.oceilmo  S<g.  Duca  Cosimo  de’  Medici, 
Duca  di  Firenze  e Siena  , et  fu , detto 
pKvilegio,  spedito  da  S.  C.  111.  in  Pietra 
Santa  a dì  ò di  Marzo  lòoi.:  quale  con- 
tiene , come  S.  C.  Ili  gli  doua  liberamen- 
te la  casi  dive  abita,  et  ha  abitala  (dap- 
poiché luì  entrò  a servire  S.  C.  III.  ) per 
ordine  di  quella  ; et  é posta  fra  Orbatello 
e la  Guidata,  nel  Quartierdi  S.  Giovan- 
ni, e confina  a primo  con  l’orto  lelli 
Innocenti , a secondo  Francesco  di  Piero 
Lanciajo  da  Castello,  a terzo  con  Pier 
R ccardi,  a quarto  Antonio  l‘'indiai  , rjua- 
le  sta  a pigione:  a me  et  a miei  figliuoli 
et  eredi  legittimi  e naturali,  nati  da  legit- 
timo matrimonio  o naturale,  ec.  : et  cu-i 
aulito  con  tulli  gli  ordini  oppoituriì;  fatti 
tulli  gli  atli  al  modo  ec.  , e alle  Rifurma- 
ZK'ni  : e come  di  sopra  si  disse  , è sotto- 
scritto per  mano  di  S.  C.  ili.,  e piombato 
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con  la  tua  arme  e il  S.  GioTanni , et  sot- 
toscritto dalli  a.  Segretarj. 

M.  Lelio  Torelli,  M.  Francesco  Vinta, 
Segretarj  sottoscritti  in  detto  Privilegio  (i). 


A dì  ig.  di  Febbrajo  iSGa.  (i56a) 
anno  ab  Incamaùone, 


27.  X\icordo,  come  questo  dlsoprad* 
detto  io  riscossi  il  mio  Privilegio  del  do- 
no della  casa  , il  quale  S.  E.  111.  mi  ha 
donato  per  Giovanni , mio  figliuolo,  et  per 
sua  linea  masculina  l^ittima  : il  qual  do- 
no era  in  prima  stato  fatto  a me  ; ma  io 
chiesi  grazia  per  il  detto  Giovanni , mio 
figliuolo  , il  quale  mi  aveva  di  già  legit- 
timato S.  £.  111.  La  qual  legittimazione  di- 
ceva , che  gli  levava  ogni  maechia  , come 
di  vero  matrimonio  nato  ei  si  fossi  ec.  ; 
et  dopo  feciono  il  d.°  Privilegio  : et  per 
r una  et  per  1’  altra  causa , et  per  essere 
la  cara  sua  madre  pura  et  vergine  fan- 
ciulla , et  io  per  essermi  privato  d’  ogni 
altro  piacere  carnale  , il  d.°  Giovanni  si 
potrà  vantare  come  vero  nato  legittimo  ; 
che  naturalmente  e quanto  a Dio  ec.  (a). 


(0  lolorno  a Lelio  Torelli  vedi  a cari.  3j3.  Il  pri- 
vilegio ouia  motaproprio  della  casa  sta  ira  questi  Si% 
cardi  al  num.  aa. 

(a)  V.  il  Bicordo  1).  ec. 
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(i563)  A di  20.  Luglio  i563. 

28.  I\icordo  , quésto  di  20.  del  cor* 
reato,  i5bd.  , come  io  sono  stalo  messo 
al  libro  segnato  F , a ia5. , de'  salariati 
deir  anno  1 563. , tenuto  per  Lattanzio  Go- 
rìni , a fiorini  zoo'.,  di  moneta  ec.  ; ed  han- 
no cominciato  fino  dal  i.di  Giugoo,  lòfid.» 

Sassate:  e questo  è per  conto  dell' Opera 
i S.  Maria  del  Fiore , per  quello  ho  da 
lare  per  delta,  nel  Uuomo;  perchè  a quel* 
lo  che  io  ho  serrilo  S.  £. , per  suo  inte- 
resse , non  fermò  mai  il  mio  salario  ; co- 
me si  Tede  per  la  Supplica  da  S.  C.  rise- 
gnata. 


I ag.  G>pia  di  una  Supplica  fatta  a S.  E. 
sotto  il  di  i3.  del  corrente  Febbrajo. 


Illmo  zt  Ecceclentiss.  Signor  Dooà. 

Sono  costretto  dalla  disgrazia  mia 
a dar  di  nuoro  molestia  all’  £.  T.  111.  ; 
poiché  il  suo  benignissimo  Rescritto  , che 
con  la  sua  solita  bontà  si  era  degnata  fare 
a una  mia  Supplicazione,  si  è perso  nelle 
mani  di  M.  Domiziano  , if  quale  di  sua 
mano  mi  scrire  la  polizza , ohe  S.  £.  111. 
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redrà  inclasa  in  questa.  Io  gli  avevo  sup- 
plicato , che  ( poiché  Ella  aveva  rescritto 
alla  detta  Supplicazione  mia , che  voleva» 
che  la  provvisione  dellj  scudi  dugento  Tan- 
no nscissiao  da  Lei  , et  che  10  servissi 
T Opera  ) ora  che  io  avevo  messo  mano 
nel  quadro  dell'Adamo  , la  si  degnassi  or- 
dinare quando  e dove  gli  piaceva , che 
nscissi  questa  provvisione  ec.  : e • come  io 
ho  detto,  il  Rescritto  suo  si  è perso.  E cre- 
derei , che  la  mia  mala  fortuna  mi  avessi 
a tener  sempre  in  questi  travagli , se  io 
non  conoscessi , che  la  gran  bontà  et  ma- 
gnanimità di  V.  E.  Illma  è per  superare 
ogni  mala  fortuna  non  solo  mia,  ma  di 
tutto  il  mondo;  alla  quale  umilmente  mi 
raccomando. 

Copia  della  polizza  di  mano  di  M.  Domiziano, 
fatta  a M.  Benvenuto. 

la  substanzia  era  il  Rescritto  di  S. 
E. , che  si  contentava , che  la  sua  provvi- 
sione  cominciassi  dal  mese  di  Giugno  pros- 
simo passato  ec.  yi  erano  altre  parole  » 
sielle  quali  non  mi  ricordo. 

Copia  del  Rescritto 
della  8oprad.a  Supplicazione. 

Fosse  la  provvision  di  Benvenuto  a 
essere  di  scudi  200.  Fanno,  da  cominciare 
a dì  s,  di  Giugno  passato,  e cosi  a essere 
messo  a ruolo,  et  pagato  di  mano  in  mano  ec. 
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(i565) 


3.  Febbrajo  i565. 


So.  {Ricordo,  questo  di  3.  di  Febbra- 
io i565.,  come  per  ìbsìdo  del  mese  di  Ago- 
sto prossimo  passato  si  mandò  a S.  E.  Illma 
il  nostro  CrocìBsso  di  marmo  bianco,  fine, 
in  sulla  croce  di  marmo  nero,  fine , di  gran* 
dezza , la  6gura  , di  braccia  3. , così  di 
statura  d’ un  nomo  rivo,  di  bella  grandez- 
za : il  qual  Crocifisso  è di  mano  di  M. 
Benreouto  Cellini.  Et  con  ciò  sia  cosa  che 
per  il  passato  non  se  ne  sieno  mai  più 
ratti  di  marmo,  per  esser  opera  quasi  cbe 
impossibile,  il  d.“  M.  Benrenuto  lo  fece  a 
tutte  sue  spese,  le  quali  furono  grandissi- 
me ; et  essendo  domandato  tempo  fa  dalla 
felice  memoria  della  Illma  Sig.  Duchessa 
di  quello  et  quanto  il  d.“  M.  Benrenuto 
lo  stimava  , il  detto  rispose , cbe  lo  aveva 
fatto  per  il  suo  sepolcro  et  con  grandissi- 
mo studio  per  genio  d’  arte , di  maniera 
cbe,  se  avessi  avuto  a rivenderlo , il  d.”  lo 
stimava  meglio  scudi  due  mila  d’oro  in 
oro  ec.  : et  questo  ragionamento  fu  al  Pog- 
gio a Cajano,  alla  presenza  dell’Illmo  et 
Eciellmo  Signor  nostro  , il  gran  Duca  (i) 
Cosimo  , al  quale  venne  volontà,  il  soprad- 


(0  H ma.  ha  Gran  Duca;  ma  reggati  la  nota  (i> 
a cait.  1*9. 
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detto  mese  di  Agosto  t565.  , di  mandare 
per  esso  Crocifisso  ec. : et  cosi  il  detto  Ben- 
venuto glielo  fece  condurre,  a Spese  di  S. 
E.  (lima,  per  insino  ai  Pitti,  dove  oggi  si 
posa  in  una  sua  camera  ec.  Et  perchè  il 
detto  M.  Benvenuto  si  reputa  a favore , 
che  la  detta  8.  E.  Illma  aggradisca  le  cose 
sue  , si  contenta  , che  il  pagamento  sia  di 
scudi  i5oo.  d’oro  inoro,  nonostante  che 
di  sopra  si  dica  scudi  2000. .simili  ec.  , e 
quel  più  e meno,  che  S.  E.  IH.  vorrà  ; et 
tutto  con  sua  buona  grazia  ec. 

T AO  lllmo  et  Ecct  limo  Signor  Duca  di 
Firenze  e di  Siena,  il  gran  Cosimo  de’  Me- 
dici, Signor  nostro,  deve  dare,  a di  S.  di 
Febbrajo  i565.  , scadi  mille  cinquecento 
d’oro  in  oro;  e sono  contento,  e di  tanto 
ci  contentiamo,  ci  dia  del  nostro  Crocifisso, 
mandato  a S.  C.  Illma  , per  insino  dal  di 
. . .d’Agosto  prossimo  pastaio , a*  Pitti , con 
tolte  quelle  qualità  ec. 

Quando  io  facevo  il  modello  del  Net- 
tunno,  in  Piazza  nella  Loggia  , dissi  a M. 
Bar'olommeo  Cuncini  , Segretario  di  S.  C. 
Illma  , che  da  mia  parte  offerissi  in  lono 
i)  soprad.°  Crocifisso  all’  Illma  Sig.  Duches- 
sa ; il  quale  mi  rispose,  dipoi  2.  giorni, 
come  S.  E.  non  lo  volava  in  dono  ec.  : e 
quando  S.  E.  lo  vorrà  , lo  vuol  pagare 
tutto  quel  eh'  e’  vale  : di  modo  che  io  fui 
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disobbligato  del  dono  ; et  per  questo  è le* 
cito,  che  mi  sia  pagato  il  dovere  ec.  (i). 

(i566)  A di  3.  Settembre  i566. 

3i.I\icordo,  come  questo  di  sopra- 
scritto  mi  è Data  una  figliuola  a ore  il. 
e tre  quarti  d’ oriolo,  et  a ore  22  e mez* 
zo , il  medesimo  giorno,  la  feci  battezzare; 
et  il  compare  fu  il  Sig-  Baldassare  di  Pie- 
tro Soarez,  mercante  spagnuolo,  e comare 
Maddalena  Margherita  d’Antonio  Crocini. 


A di  ig.  Settembre  iSSfi. 

3z.  R.icordo,  questo  di  sopraddetto, 
come  per  inaino  a di  21.  d’ Agosto  prossimo 
passato  deir  anno  i566.  si  fece  uu  contratto 
con  Pier-Maria  di  Vespasiano  Danterigoli, 

Ser  cento  della  nuova  allogazione  del  po- 
ere  della  Fonte,  situato  nella  Potesteria 
di  Viccbio  di  Mugello , rogato  Ser  Gio.  di 
Ser  Matteo  da  Falgano  ; nel  qual  contrat- 
to in  substanzia  si  dice  e si  dichiara,  che, 
con  ciò  sia  cosa  che  il  detto  podere  sia 


(1)  Vedi  il  Ricordo  s3. , e i luoghi  ivi  citati; 
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nostro,  durante  la  vita  di  me  Beuvenuto 
Cellini  , et  eoo  ciò  sia  cosa  che  ancora  , 
per  insino  dal  mese  di  Dicembre  dell’  an* 
DO  i56i  ,il  d.”  podere  si  aflSttò  al  tDd.°  Pier 
Maria  di  Yespesiaoo  Danterigoli  (dal  qua- 
le si  è comprato  alla  sopraddetta  vita)  per 
anni  5.  da  cominciarsi  il  di  i.  di  Febbre- 
jo  di  detto  anno  iS6(.,  per  scudi  70.  d’o- 
ro in  oro,  per  ciascun  anno,  di  frutto , da 
pagarsi  ogni  sei  mesi  la  rata  che  tocca 
di  scudi  35.  simili  ec.  , il  qual  fitto  sarà 
fornito  per  tutto  Gennaio  del  presente  an- 
no f566.ee.;  ma  volendo  di  nuovo  conveoire, 
che  il  detto  Pier  Maria  Danterigoli  ripigli  a 
fitto  il  detto  podere  da  noi , si  è fiatto  il 
sopraddetto  contratto  di  nuova  allogazione 
d*  affitto  , che  abbia  a cominciare  il  di  i. 
di  Febbraio  i566.  (che  allora  saranno  for- 
niti li  cinque  anni  della  prima  allogazio- 
ne , come  di  sopra);  e se  gli  concede  per 
scudi  65.  d’ oro  in  oro  , di  moneta  di  li- 
re 7.  per  uno,  l’anno,  durante  d.>  alloga- 
zione tutta  la  vita  del  soprascritto  M.  G^n- 
Tenuto  Cellini,  da  pagarsi  ogni  6.  mesi  la 
rata  che  tocca  , cioè  scodi  3a.  e mezzo 
simili  per  paga  : che  la  prima  sarà  guada- 
gnata per  tutto  il  mese  di  Loglio  prossi- 
mo a venire  i566,,  e durar  come  seg^e  ec.: 
con  patto , che,  se  il  detto  conduttore  tra- 
passi le  due  paghe  del  surriferito  paga- 
mento alli  tempi  convenienti , sia  in  arbi- 
trio del  detto  nostro  M.  Benvenuto  il  ri- 
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pigliarsi  il  dello  podere , secondo  che  a 
lai  piacerà. 

E ofrrh^  il  dello  Pier  Maria  di  Ve- 
spasiano Ddolerigoli,  conduttore,  è debitor 
nostro  a ir»ra  della  prima  locazione,  d'  un 
anno  e m'ozio  in  circa,  che  sarà  forni- 
ta al  temilo  come  di  sopra  ec. , hanno 
convenuto,  che  si  riserbi  scudi  70.  d’oro 
in  oro  della  sopraddetta  prima  allogazione, 
e non  sia  tenuto  a pagarli  , se  non  dopo 
la  morte  del  d.°  nostro  M,  Benvenuto 
per  sua  ultima  volontà  dichiararsi  ec.  E di 
tutte  le  soprascritte  cose,  così  della  prima 
come  della  seconda  allogazione,  come  prin- 
cipali nostri  millevadoii  pre.'idiamo..(^j).. 
Ser  Filippo,  Prete,  fratello  carnale  del  detto 
Pier  Maria  di  Vespasiano  Dinterigoli,  ob- 
bligatosi ciascuno  in  solidum\  come  più 
largamente  appare  nel  contratto  detto  di 
sopra  , al  quale  s'abbia  rapporto  ec. 

E perchè  d detto  Ser  Filippo  non  fu 

Sresente  al  sopra  Idetio  contratto,  il  dì  ax. 

i Settembre  stante,  i5o6,vennee  raiiticò 
quanto  sopra  ec.  , per  contr.«tio  rogato  il 
Boprascriilo  Ser  Gio,  di  Ser  \l.<Ueo  da  Fal- 
gano  , d’  ordine  ec. , da  tenere  ec,  (d) 


(f)  Qui  manca  probubilm-nla  qualche  parola. 

(*)  Anche  qui  pare  um'nerso  il  nome  <U  uno  iter 
tMÌUiHtion. 

(3>  Vedi  a ceri.  SjS.  4ia.  415.  418.  «c. 
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A di  ig.  Setleisbre  i566. 


33  .tXìcordo , come  a dì  detto  fa 
mandato  un  mandamento  dal  Sig.  Potestà 
di  \iccbìo  , per  oriine  de’ Signori  Ufiriali 
di  Decima  , per  un*  flrcusa  fatta  ; che  in> 
fra  IO.  giorni  prossimi  futuri  si  comparis- 
si aTanti  ai  detti  Signori  Ufisiali  a veder 
d.a  aecnsa  , et  di  tirare  a Decima,  non  gU 
avendo  tirati,  i beni  posti  a Farneto,  luogo 
d.°  la  Fonte  : et  a di  z3.  del  sopraddetto 
si  comparve,  et  fu  dichiarato  1’  accasa  es- 
ser nulla  ec.  ; et  così  se  n*  ebbe  la  licen- 
zia, che  rimandossi  al  d.°  Sig.  Potestà  eo. 


A di  4.  Dicembre  i566. 


34.  lAicordo*,  come  questo  dì  soprad- 
detto si  è comprato  un  mevzo  podere,  per 
'indiviso,  posto  in  Mugello,  luogo  detto  il 
Poggio,  Potesterìa  di  Vicchio,  da  Pier  Ma- 
ria di  Ser  Vespasiano  Da uterigoli,  contiguo 
al  podere  del  8ud.°  Pier  Maria  , per  prezzo 
di  fiorini  200.,  di  moneta  ec.,  con  patto  re- 
solutivo  di  5.  anni;  come  appare  nel  con- 
tratto di  Ser  Andrea  Recuperati,  IVotajo  : 
e se  gli  dette  in  sul  contratto  ec.  (1). 


(1)  Vedi  a can.  ^^3. 
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A di  12.  Marzo  i566. 


V 


é 


I 


J 


35  J.\.ioordo,  questo  di  sopraddetto, 
come  si  è compro  tre  quarti  d’uu  podere 
posto  in  «uirOmhrooe , luogo  detto  alle  Sa* 
chetta  . Popolo  di  S.  Michele  a Cauciauo, 
da  Alamanno  di  Bernardo  de*  Melici,  eoa 
patto  resolutifo  di  3.  anni , per  prezzo  di 
scudi  3oo , di  moneta  di  lire  7.  per  scudo, 
a tutta  sua  gabella  ; et  si  è obbligalo  alla 
difesa  generale,  et  altre  clausule  poste 
nello  strumento,  rogato  Ser  Pier  Francesco 
di  Bertoldo , Notaro  alla  Mercanzia  , sotto 
di  detto  13.  di  Marzo,  come  al  suo  Pro- 
tocollo, al  libro  ec.,  a 149.  ec. 


(i568)  A di  I.  Febbr.  i568. 


36.  XVioordo,  come  questo  di  sopra- 
seritto  io  Benrenuto  Cellini  ho  compro  da 
Matteo  d'\ntonio  di  Bastiano  Tassi,  zocco- 
laio di  Vicchio  di  Mugello , abitante  nel 
castello  di  Vicchio,  un  campo  di  slaja  3. 
in  circa  di  terra  lavorativa,  vitata  e frutta- 
ta , andronata  , posta  nel  Piano  di  Piazza- 
no, Popolo  di  S.  Miniato  a Piazzano,  Po- 
testeria  di  Vicchio , per  prezzo  di  scudi  38. 
d*  oro  in  oro,  di  moneta  di  lire  7.  per  uno, 
quali  sborsai  in  sul  contratto;  con  patto 
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che  renaendomi  dello  prezio  infra  3.  «n- 

lato  a Rateila  del  tenditore:  e delie  per 

mallevadore  a della  vendiu  e 

cesco  di  Vincenzio  di  1 omaso  Guidi , c 

Saoterigoli  ec.  ; come  di  ‘u‘“> 

il  conlrallo  rogalo  per  mano  di  Ser  Oio. 

di  Ser  Malico  da  Falgano,  questo  di  sopr 

dello. 

Di  Carnovale  , a dì  aa.  di  Febbr.  i568. . 
a Firenze.  (*) 

% 

37.  I\>icordo,  come  questo  di  soptad.* 
io  Benvenuto  sono  stato  in  persona  a ca^ 
di  Domenico  Sputasenni , oggi 
le  Porte  di  Firenze,  et  bo 
Frà  Lattanzio,  suo  f f ‘ 

auto  a desinare  alla  casa  del  detto  suo 

padre  Domenico  ; et  me  lo 
S,eri..a.sua  zia  . cioè 

detto  Domenico  , vero  padre  di  d.  Frà  Ut- 
tanzio  ; che  questo  nome  si  acquistò  nel- 
l'ess^r  eletto  Frate,  il  quale  al  suo  Bat- 
tesimo  si  chiamava  Antonio  di  Domenico 
Sputasenni  ec..  Or.  per  aver  lenuto  .1  d 
fanciullo  la.  anni  in  circa,  ed  avendog  1 


(1)  Vedi  il  Ricordo  17.  e (li  altri  »v«  eitad. 
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posto  amore  come  a mio  figliuolo , et  per> 
chè  io  gli  ho  tenuto  di  continuo  un  mae* 
atro  in  casa  , al  quale  sempre  ho  dato  le 
spese , et  calzato  e vestito  in  circa  a 6. 
anni , e sebbene  quei  tai  giovani  son  fatti 
sotto  il  mio  pane  et  comodità  molto  suffi* 
cieuti , il  <1.°  Fra  Liltanzio  in  cotanto  tem- 
po a gran  pena  egli  aveva  potuto  impara- 
re r a , b , c , d : et  conosciuto  in  questa 
gran  durez/.a  d’ ingegno,  nè  per  questo  mai 
mi  volsi  a disimaHo,  anzi  sempre  cercan- 
do tutti  quei  modi , che  io  potevo  torre , 
sebbene  con  molta  mia  disagiosa  et  inco- 
moda spesa  , solo  per  non  voler  mai  man- 
care alla  mia  prima  e buona  inteuzioue  , 

Eensai,  che  il  metterlo  infra  i Fraticiui  del- 
, Nunziata  , per  quella  compagnia  simile 
all’  età  sua , il  detto  dovessi  risvegliarsi  al- 

Juanto  ; la  qual  cosa  si  era  stala  causa 
el  suo  bene,  perchè  veramente  egli  si  ri- 
svegliava : et  questo  si  fece  con  mie  molte 
disagiate  spese  per  quel  tempo  , che  io 
avevo  per  le  ranbiose  invidie  perso  le  mie 
provvisioni , con  molti  altri  maggitMri  mia 
danni  e di  Francia  e d’  altrove , i quali 
moverebboDO  a gran  compassione  se  io  gli 
dicessi  ; pel  meglio  quindi  voglio  tacere. 

Tornando  al  detto  Fratino , questo 
metterlo  in  d.°  Monastero,  ed  avendogli  a 
dare  tutte  quelle  comodità  et  bisogni  suoi, 
ei  mi  costò  a un  tratto  più  di  òo.  scudi 
d’  oro  : et  perchè  io  non  feci  nulla , che 
prima  io  non  lo  facessi  iutenderc  a suo 
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padre  et  a saa  madre  , Domenico  e Doro- 
tea  , gli  qu^li  in  questo  tempo  si  erano 
alle  Porte  di  Pisa  et  li  stavano  pér  istanza, 
ét  cosi  avendo  scritto  loro  tntte  le  dette 
cause  et  ancora  di  più  , che  io  m*  ero 
convenuto  con  i detti  Frati  , che  quando 
il  detto  fanciullo  fossi  venuto  agli  anni  di 
più  discrezione , o che  el  medesimo  non 
gli  piacesse  lo  star  Frate  o che  a me  pia* 
cessi  di  ripigliarmelo  , che  con  loro  buona 
grazia  et  d’  accordo  io  ne  fussi  satisfatto. 

A questo  mi  rispose  il  P.  Generale  di 
tal  G>nvento , il  quale  si  era  in  quel  tem- 
po a Firenze , et  mi  disse , che  ogni  volta 
eh*  e’  ci  piacessi  di  fare  tal  cosa , voleva  , 
che  tatto  quello  che  vi  si  era  portato  , tutto 
restassi  al  Monasterio  ; per  la  qual  cosa , 
credutala  tanto  ragionevole,  io  ne  fui  mol- 
to contento. 

In  questo  tempo  venne  il  detto  Do- 
menico et  Duruiea  a Firenze  ; et  mi  ven- 
nero a trovare  a casa  et  con  molte  parole 
ingiuriose  dissono, alla  casa  mia  ed  a me, 
che  il  d.°  loro  figliuolo  mai  non  me  lo  det- 
tono,  perchè  io  io  dovessi  far  Frate.  Alle 
quali  parole,  sebbene  insopportabili , io 
vestitomi  di  pazienza,  con  molta  diligenza 
narravo  loro  tutte  le  dette  cause  et  i patti, 
che  io  avevo  con  gli  d.>  Frati.  Le  quali 
mie  amorevoli  parole  non  fruttarono  nul- 
la ; anzi  istavano  in  sul  dire  , che  rivole- 
vano il  loro  figliuolo , et  cosi  tutti  dua 
d’accordo,  padre  e madre  del  detto,  tan- 
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to  qoRDto  gli  siettono  a Fireaze , tanto 
contesoQo  tal  pugna  : onde  io  tempre  mi 
Tolsi  air  innocenza  del  povero  fanciullo , 
et  non  volsi  lasciare  vincere  nè  dai  vita* 
perio  della  loro  isporca  vita  nè  dalle  loro 
mordaci  parola  : non  mi  volsi  mai  in  nis  • 
sun  modo  risentire  , anzi  ogni  giorno  cre- 
scevo carezze  al  detto  fanciullo , perchè 
avendolo  tenuto  tant’  anni  come  creatura 
mia  • cercavo  tutti  quei  modi  et  vie , per 
le  quali  io  potessi  vincere  la  sua  mala  tor* 
luna,  insino  all’aggiugner  nuove  cose  con 
suo  grand*  utile  e mia  grandissima  spesa  ; 
le  quali  si  erano , che  io  avevo  parlato  con 
Frà  Maurizio,  organista  del  detto  Conven- 
to, che,  volendogli  insegnare  suonar  d'or- 
gano , io  gli  avevo  offerto  uno  scudo  il 
mese,  et  ne  avevo»,  .(i)  ad  alcuni  de’ det- 
ti Frati:  dove  io  certo  vedevo,  che  tal  cosa 
mi  veniva  fatta. 

In  questo  mentre  di  tempo  occorse , 
eh* e* si  tramutò  gli  ufizj,  di  sorte  che  tutti 
quelli  Utiziali,  che  stavano  alle  Porte  di  Pisa, 
fumo  forzati  a venire  a fare  il  loro  servizio 
a Firenze;  per  la  qual  cosa  essendo  ritornati 
Domenico  e Dorotea,  padre  e madre  del  d.° 
Frà  Lattanzio,  a Firenze,  questi  tristi  e pazzi 
andavano  ogni  giorno  a trovare  il  loro  fi- 
glinolo , sempre  dicendogli , che  non  vo- 
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levano , che  lai  stessi  così  Frate  ; et  molti 
di  quei  Frati  dabbene  più  volte  me  lo  ri* 
dissono.  Onde  io,  dì  nuovo  vestito  di  estre- 
ma pasienza  , dicevo  al  d**.  Fratino:  cono- 
sci , che,  sebbene  io  ti  ho  tenuto  tant’  annif 
Domenico  e Oorotea  sono  tuo  vero  padre 
e madre;  ma  ei  sono  poveri,  meudicbi,et 
di  più  ei  sono  pazzi  et  cercano  il  tuo 
male  ; perchè  io  ti  do  tulio  quello , che 
tu  hai  di  bisogno,  la  qual  cosa  mi-  è di 
grande  spesa , et  ne  sono  contentissimo  ; 
ancora  tu  vieni  ogni  di  per  tutti  li  tua 
bisogni  a casa^  mia  , e sei  ricucito  , se 
sei  sbranato  , et  mangi  e bei , tu  e chi 
tu  meni  teco , la  qual  cosa  non  potrebbe 
far^  tuo  padre  , si  perchè  gli  è carico  di 
6gliuoli  et  sì  perchè  il  suo  ufìzio  del  Cas- 
siere alle  Porle  non  gli  frutta  tanto,  eh’ et 
ti  potessi  dar  le  spese;  di  modo  che,  com'e« 

S;li  ti  avessi  sfratato,  e’ ti  sarebbe  forza  il 
are  il  zanaiuolo  , se  tu  volessi  mangiare 
e bere  : però  in  questo  non  gli  ubbidire  ; 
ma  perchè  e’  ti  son  padre  e madre , tieni 
benissimo  a mente  queste  parale  , che  io 
ti  dico  : veneuda  loro  a venerti  al  Mona- 
stero , fa  loro  tutte  quelle  riverenze  e ca- 
rezze, che  tu  sai  e che  tu  puoi  al  mondo, 
insino  al  baciar  la  terra  dov’  ei  posano  i 
piedi , et  più  ancora,  se  tu  sai  e puoi  ; ma 
avvertisci  solo  a questo,  che  spressamente 
io  ti  comando  per  virtù  di  tant*  anni  che 
io  ti  ho  nutrito  ed  sjutato,  et  per  quello 
Berw.  CelUni  VoU  IL  ■ 3i 
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che  ancora  io  con  tanto  mio  disagio  con- 
tinuo d’  ajutarti  ; et  qaello  ai  è , che  fu 
non  vadi  mai  a casa  loro,  perchè  lè,  alla 
loP  casa,  tu  cì  vedresti  infinita  povertà,  ed 
alquanto  sporcizio(i^  per  causa  di  quella  tua 
zia,  Tina,  sorella  di  tuo  |>adre:  et  di  qiie* 
sto  io  voglio  essere  ubbidito.  Conosci  bene, 
che  tu  vieni  a tua  posta  quasi  ogni  di  , 
se  ti  vien  bene  , a casa  mia  , dove  tu  ca  • 
vi  tutte  le  tue  comodità , insino  a darli 
delli  denari,  per  gli  tua  piaceri , ogni  vol- 
ta che  e*  ti  vien  cene  : sicché  io  ti  coman- 
do , che  mai  tu  non  vada  a casa  loro  ; 
perchè  la  prima  volta  che  io  saprò,  che  tu 
vi  sia  ito  , io  ti  priverò  affatto  della  casa 
mia  , nè  mai  più  in  modo  dìssuqo  non  li 
vorrò  nè  vedere  uè  ajuiare  di  nulla  ai 
mondo  ; anzi,  dove  tu  hai  da  me  tanto  be- 
ne , io  ti  vorrò  tanto  male  ec.  ec.  Ed  ogni 
volta,  che  io  lo  vedevo  , gli  dicevo  le  me- 
desime parole  , sempre  presenti  quei  Fra- 
ticini,  che  il  detto  menava  seco  ; et  mag- 
gliele  dicevo  in  quest’  ultimo  ; 
m'  era  stato  detto , come  gli  era 
volte  a casa  gli  detti  ec. 

Per  la  qual  cosa  io  molto  addirato,  et 
conoscendo , che  io  era  uccellato  ; e però 
(siccome  in  tutte  le  azioni  della  mia  vita 
sempre  mi  son  volto  a Dio)  sebbene  io  lo 
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•ipevo  certissimo , che  gli  andava  spessa 
volte  a casa  de*  medesimi , siccome  io  ho 
detto,  lo  sgridavo  : e finalmente,  essendo  in 
casa  mia  il  di  del  Giovedì  grasso  ( detto 
fra  noi  Berlingaccio)  a desinare,  io  gli  dissi, 
eh*  ei  venisse  tatti  gii  altri  di  dei  Carnova* 
le,  e che  si  guardasse  di  non  andar  al* 
trove. 

Ora  venendo  il  di  ultimo  del  Carno- 
vale , io  mandai  tre  volte  il  mio  servitore 

{>er  lui  al  Convento , e il  Maestro  delli 
'iovizj  disse , com’  egli  era  fuori.  Per  la 
qual  cosa,  desinato  cn  io  ebbi , cosi  amma- 
lato et  zoppo,  me  ne  andai  insioo  di  là  dal 
Carmine , al  canto  del  Lione , che  cosi  è 
nominato  il  luogo , dov’  è la  casa  di  suo 
padre  ; et  essendomi  cosi  accertato  del  ve- 
ro, et  conosciuto , che  io  davo  il  mio  pa- 
ne a un  mio  nemico,  avendo  io  fatte  tut- 
te le  mie  debite  scuse  con  Dio , vero,  im- 
mortale , il  quale  sa  il  vero  d*  ogni  cosa  ; 
di  modo  che  oon  queste  mie  giuste  ragio- 
ni io  licenzio  Fra  Lattanzio , che  si  chia- 
ma al  Fonte  Antonio,  et  in  casa  mia  si 
chiamò  Benvenuto , et  in  nel  Convento 
della  Nunziata  si  chiamò,  come  ho  detto, 
Frà  Lattanzio  : il  detto  io  licenzio  et  privo 
di  tutto  quello,  che  mai  io  gli  avessi  pro- 
messo ; et  lo  licenzio  come  libero  et  sca- 
polo da  me  et  di  tutte  le  cose  mie,  come 
se  mai  io  non  lo  avessi  nè  veduto  nè  co- 
nosciuto; nè  voglio,  che  per  via  alcuna  il 
detto  posa’  avere  nè  domandare  nulla  dels 
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le  mie  facoltà  aè  di  nulla  di  mio,  che  dt 
me  si  trovi  al  mondo  ec.  Et  così  di  mia 
mano  fo  colai  ricordo  questo  di  snprad» 
dello. 

lo  Benvenuto 

di  Maestro  Giovanni  Cellini  , 
Scultore  in  Firense. 

A di  24.  Marzo,  a ore  i3.  da  orinolo; 
che  domani,  che  sarà  il  di  della  No- 
stra Donna  , che  da  noi  si  piglia  il 
millesimo  i56^. 

38.  lE^icordo  , come  il  dì  detto , alla 
ditta  ora , mi  è nato  un  fìgliuolo  mastio  , 
l>ellissimo,  per  grazia  sola  di  Dìo,  il  qua- 
le si  è battezzato  in  nel  medesimo  giorno, 
che  gli  è nato  , et  gli  ho  posto  nome  An- 
drea Si  mone  , cavato  dal  libro  de’ Vangeli. 
Toccando  il  detto  libro  et  apertolo  ( eoa 
segno  della  Croce  et  il  Pater  nostro  ) a 
occhi  chiusi  , mi  si  mostrò  questo  nome  , 
il  quale  mi  fu  gratissimo  per  più  e diver- 
se cagioni:  la  prima,  il  venir  da  Dio;  la 
seconda  , perche  1*  avolo  mio  aveva  nome 
Andrea  Cellini,  uomo  virtuc^  et  buono, 
et  visse  too.  anni  in  circa. 

La  Liperata  et  la  Maddalena  et  que- 
st’Andrea  Simone  , tutti  sono  nati  santa- 
mente legittimi .‘  et  questa  disposizione  si 
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destò  io  me  , solo  per  vivere  io  nella  {gra- 
zia di  Dio  et  per  osservare  gli  Santi  De- 
oieti  della  Sauta  Cliiesa  Romana.  Il  vaso 
di  detta,  dove  son  nati , io  lo  ebbi  puro 
et  immacalato  , et  dipoi  ne  ho  tenuto  cu- 
ra da  quel  ch’io  sono  (i). 


A di  a.  Aprile  iSGg. 


(• 


39 


Rit 


Licordo,  a di  2.  d’ Aprile  iSGg., 
come  Benvenuto  Cellini  ba  dato  a Suora 
Liperata,  sua  nipote.  Monaca  io  S.  Orso- 
la di  Firenze  lir.  3.  10.  per  la  sua  prima 


(1)  11  Cellin!  ti  era  finalmente  ammoftliato , nel 
iSSo.  circa,  con  ona  tua  torva,  Uqilale  diligentemen- 
te r aveva  atsitlito  in  quella  tua  lunga  malattia,  ch'egli 
credette  cagionata  da  veleno.  Ciò  ti  legge  nel  Ricordo 
legnato  col  num.  4a.  ; ed  anche  nelF  ettratio  del  tetla- 
inento  di  Benvenuto,  che  vedraasi  neirXggÙMta,  parla- 
ti di  tre  fiali  legittimi  , e della  moglie  del  Cellini,  ivi 
chiamata  Maioona  Piera.  Forse  qdetta  donna  si  è quel- 
la ttetta  , che  tervivalo  nel  iSSa. , e che  da  lui  vien 
lodata  a car.  i8i.  e 187.  come  la  più  valente  e la  più 
amorevole  che  mai  nascette  ; ma  liecome  queita  terva 
vien  ivi  detta  Mona  Fiore,  e non  Fiera,  cosi  ammet- 
tendo la  predetta  ipoUt»,  bisogna  supporrà,  qhe  il 
nome  di  Fiore  o quello  di  Piera  sia  stato  male 
scritto  o>  ''probabilmente,  mal  letto  o nell'  uno  n 
nell'  altro  dei  due  luoghi  ; giacchi  d*  altronde  con  i 
diificile  lo  scambiar  leggendo,  fra  loro  que’  due  nomi, 
che  ambedue  tono  altresì  poco  comuni.  Anche  quella 
figlia  del  Celliui  , che  qui  vien  della  Liperata,  omia 
appunto  chiamavati  anche  la  ttvella  del  medetimo,  nel 
detto  estratto  ò chiamala  , cred' io  per  ettace^  Reparata, 
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provvisione,  datale  da  detto  M.  Beovenii^ 
lo  : la  qual  provvisione  , vuole  cbe  se  le 
paghi  ogni  mese , durante  la  vita  di  detta 
Suor  Liperala , e non  più  là  ; e non  vuo« 
le  esser  tenuto  ad  nitro , nè  al  Monastero 
nè  ad  altra,  se  non  a detta  Suor  Lipera* 
la  , durante  la  sua  vita  naturale  (i). 


I.  M.  I.  (a). 


A dì  B2.  Giugno  iSGg. 

40.  Hiorenvo  di  ...  . Dardinghelli  e 
Giuliano,  suo  figliuolo,  devono  avere,  a di 
2a.  di  Giugno  i56g.,  scudi  3oo.,  di  moneta 
corrente  di  lir.  7.  per  ogni  scudo;  e sono 
per  r entratura  della  botila  dell’ Orefice* 
ria,  posta  in  Calimara  , in  sul  canto  vici* 
no  a S.  Andrea , iufra  sua  confini , coni* 

Serata  da  loro , con  patto  di  retrovendita 
i 5.  anni  : e siamo  convenuti , che  io  vi 
possa  fare  una  madia  per  fianco , da  po- 
tervi mettere  più  lavoranti  ( nella  qual 
madia  mi  dauno  licenr.a  , cbe  io  vi  possa 
spendere  iosino  a scudi  1 5 , di  moneta  eo., 
non  la  guardando  in  qualche  c-C£a  di  più  ), 
e siccome  alla  fine  di  detti  5.  anni , vo- 


ti) VeSt  il  Rieorio  g, 

(»)  Jent , Mari» , JottpK 
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lendo  il  detto  Lorenzo  o Giuliano,  suo 
fialiuolo , riscuoter  la  detta  entratura  e 
bottega , sono  tenuti  a rendermi  dette  spe» 
te  ; come  di  tutto  appare  per  contralto 
rogato  Ser  Giotaoni  Batista  di  Giordano, 
Motajo  al  Palazzo  del  Podestà,  sotto  detto 
dì  ; al  quale  s*  abbia  rapporto  ec. 


A dì  2.  Aprile  1570. 


(1570) 


R 


41.  X.Aicordo,  oggi,  questo  dì  sopra- 
•eritlo  , com'io  Benvenuta  di  Maestro  Gio* 
vanni  Cellini  ho  dato  a pigione  a Maestro 
Bartolommeo  la  mia  casa  di  Via  Benedetta, 
senza  aver  copia  della  Convenzione  per  ciò 
fatta. 


42.  Copia  d'  una  Supplica  data  al  Serenis* 
•imo  Gran  Duca  G>simo  et  del  Re- 
scritto , cb'  esso  ha  fatto  per  la  Causa 
cantante  Sputasenni  (i). 

Serenissimo  Gran  Duca. 


P er  tutti  quel  gran  benefizj , che 
il  nostro  immortale  Iddio  ha  concesso  a 


(1)  Vedi  il  Bicordo  17.  a gli  altri  ivi  citati.  Ia 
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V.  A. , con  )fì  mie  lacrime,  genuftesto.  lo 
prego  , che  per  essi  sì  degni  compir  la  mia 
TÌta  in  pace  e concordia . essendo  io  im- 
merso nel  maggior  travaglio  ^ che  mai  io 
ini  sia  trovato  insinn  a questa  mia  età,  et 
a 70.  anni  : e questo  interviene  per  la  mia 
poca  prudenza. 

Come  benissimo  , io  credo , che  V.  A. 
sappia,  che  sono  circa  a 2q.  (i)  anni,  che 
con  amore  bo  accolto  un  iigliuolioo,  qual 
era  d’  età  d'  anni  3.  in  circa.  Questi  era 
figliuolo  d’  un  tes£  tore  et  d’  una  donna  , 
obiamata  Dorotea  , la  quale  mi  aveva  ser- 
vito per  modello , per  la  Medusa  e per  le 
altre  femminelle  , 4.  anni  in  circa  ; dipoi 
io  le  feci  elemosina  di  100.  fiorini  per  la 
sua  dote  , la  quale  ssinpando  col  soo  ma- 
rito , questi  finalmente  per  le  sue  azioni  si 
fece  bandir  dalla  città,  lasciò  la  sua  buon’ar- 
te. Per  questo,  detto  Benvenuto  fece  certe 
pratiche,  per  le  quali,  oon  essendo  il  di 
lei  marito  in  modo  di  portar  la  coodauna* 


voce  canfnte  net  tij^ificalo  di  aperta  o vigente  manca 
uè'  Vocabofari. 

(l'i  Quella  cifra  è ticurameole  ibagliaU,-  poiché 
eisendo  (lata  aerina  quella  Supplica  nel  iS70.,  il  CeU 
lini  verrebbe  a dire  di  avere  accollo  il  figlio  , di  cut 
parlali,  nel  iS^i. , altorch' celi  non  trovavaai  ancora 
in  Italia,  ed  allrcve  nei  Ricordo  37.,  che  porta  la  da- 
ta del  ,SSS.  , dice  di  aver  leouto  il  fanciullo  medeiuna 
per  circa  11.  anni.  Quindi  io  credo,  che  in  luogo  di 
39.  ai  debba  qui  leggere  14. 
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gtone  , fa  mandato  alle  prigioni  delle  Stin- 
che  (i)  : per  questo  la  sua  povera  moglie  » 
non  avendo  altrove  dove  rifugiarsi,  n« 
venne  a casa  mia  con  dae  figliuolini,  uno 
mastio  et  una  femmina , e piangendo  mi 
pregò  , che  io  ne  avessi  misericordia  ; tal 
che  io  promessi  di  mantener  lei , ma  che 
i hgliuoli  la  gli  mandasse  allo  spedale  ; 
et  cosi  nel  volergli  menare  alio  spedale, 
detti  figliuolini , mi  disse,  che  là  rimar* 
rebbero  privi  della  madre , e che  io  voles* 
si  ajutare  un* abbandonata  donna,  ripiena 
di  tant’  angoscia  : per  ciò , sebbene  io  uon 
mi  era  molto  in  comodo , pure  io  gli  pre* 
si  insieme  con  1’  sfilitta  madre  ; et  ancora 
al  loro  padre  io  gli  mandavo  sera  e mat- 
tina il  cibo  alle  carceri , promettendomi , 
che  io  lo  ajutassi  in  tanto  bisogno,  che  il 
nostro  vero  Redentore  mi  dovessi  rimune* 
rare  ; siccome  io  spero  ancora  da  lui  es- 
ser amato  per  la  santissima  sua  bontà  ec.: 
cd  atteso  questo  presi  la  madre  , i figliuoli, 
e gli  tenni  circa  a 18.  mesi. 

Al  detto  Domenico  toccò,  per  tratta, 
r accomodarsi  a servire  in  Pisa  , stradiere 
alle  Porte  ; dove  allora  io  mi  feci  lasciare 
il  suo  figliuolino,  il  quale,  per  non  aver 
io  figliuoli , mi  venne  voglia  d’  adottarlo 


• la 


(1)  Nel  iS.  Luslis  del  1IS9.  Vedi  i Bicordi  17.,  jf.. 
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parte  «Ielle  5.  once  di  eredità)  et  io  non 
pensando  al  male  « che  mi  e intervenuto  « 
et  avendo  trascurato  le  mie  ragioni  ; i detti 
miei  contravventori  (1)  mi  hanno  condan* 
nato , che  io  lo  debba  alimentare  : dove  i 
Signori  Consiglieri  hanno  fatto,  eh*  io  gli 
dia  per  a anni  cento  scudi  o^ni  anno  ; e 
con  tutto  questo , mi  riesce  ciò  molto  diC* 
Scile , perchè  mi  conviene  detrarre  il  pone 
alli  veri  e santi  Sglinolioi. 

Consideri  V.  A.  , mio  caro  e santo 
Signore  , che  io  sono  poverissimo  et  ho  ser- 
vito per  ella  a6.  anni  (2),  et  ora  sonoveo- 
chio  e vedrò  mancare  il  pane  alti  mia 
dolci  figliuoli:  perciò  io  non  ho  che  ama- 
re la  morte;  che  quando  io  penso  a que- 
sto , sono  in  procinto  di  cascar  subito 
morto. 

Et  io  prego  il  Nostro  Immortale  Si- 

Suore , che  metta  nel  cuore  di  V.  A. , che 
etti  Signori  Consiglieri  mi  levino  i'  2.  an- 
ni del  detto  alimento , e che  io  non  sia 
tenuto  ad  altro,  e che  allora  la  sua  santa 
intensione  et  misericordia  mi  tolga  da  quei 
mali  et  ancora  dalle  rapaci  mani  di  costo- 
ro ; porchè  padre  e madre  del  sopraddetto 
sono  vivi  e giovani  e gnadagnano  bene , 
et  io  son  vecchio,  povero,  impotente,  e 
xum  guadagno  molto. 


ti)  Forse  devesi  lemrere  etnuratUinori. 
(S>  pai  1S46.  si  1S70.  sono  it.  aiuii.^ 
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Perciò  prego  V.  A.,  che  mi  faccU 
questa  onesta  grazia  ; che  Iddio  le  accresca 
sempre  cose  fdicissìme  cl  compisca  le  sue 
sanie  brame  ec. 

Gii  Meignifiei  Ltiogotenente  et  Con- 
siglieri incendino  queste  cose  et  provegghi- 
no  di  maniera  , che  gli  eredi  di  Benvenu- 
to non  abbino  a sentirne  nulla  di  danno 
da  questo  conto  ec, 

i3.  Giugno  1670. 

Fu  presentata  agli  Magnifici  Signori 
Luogolenente  e Consiglieri  il  di  a8.  ometto. 
Chiese  grazia  alli  Signori  Consiglieri  l’ar- 
vertario  di  M.  Benvenuto  di  voler  suppli- 
care S.  A.;  la  qual  grazia  gli  fa  concessa, 
veramente  contro  ogni  dovere,  ma  perchè 
il  mio  avversario  si  era  favorito  da  Jacopo 
Pitti , ora  Luogotenente , forse  per  qual- 
che sua  disorbitante  comodità  : con  questo 
ebbe  il  sottoscritto 
Rescritto: 

S.  A.  ha  inteso  , che  i beni  di  Ben- 
nyenuto  passino  ne'  Jì^iuoli  e non  negli 
adottivi  ; perchè  Benvenuto  non  si  avreb- 
be adottato , se  avessi  creduto  aver  altri 
fidinoli , o quello  avessi  a far  simile  riu- 
scita ec,  5.  Luglio  iSyo. 
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A dì  li.  Luglio  1579. 

43.  ^f^icordo  , come  fu  fatto  il  par- 
tito di  tutte  fave  nere  in  mio  farore  , il 
di  sopraddetto,  dalli  Magg.  Signori  Luogo- 
tenente  et  Consiglieri  ; che  gli  mia  eredi , 
cioè  figli  veri  et  altri  a chi  mi  paressi  di 
donare  il  mio , non  sieno  tenuti  a dar 
nulla  al  figliuolo  di  Domenico  Sputasenni, 
il  quale  ha  nome  Antonio  di  Domenico  det- 
to , al  Sacro  Fonte , et  per  sopra  nome 
Notino  (1),  et  Fra  Lattanzio , sfratato  dalla 
Nunziata  per  sue  cattività , et  da  per  sè 
fuggitosene  a casa  di  Domenico  Sputasen- 
ni, suo  padraccio  ec.  : et  per  questo  et  per 
altre  sue  cattività  le  leggi  feciono,  che  io 
Benvenuto  non  fussi  tenuto  a dargli  nulla, 
aalvochè  un  poco  di  alimenti  per  qualche 
tempo,  come  più  chiaramente  si  chiarirà  ec. 


(■)  Cioè  Beweniitiiv , oooM  uè’  Bicordi  sS.  a 37. 
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A di  8.  Lagito  1570. 

44’^^otft,  come  a di  8.  di  Luglio 
1570-  io  fui  accusato  da  una  falsa  spia  , 
dicendo,  che  non  aravo  pagato  la  gabella 
della  Conreazione  e CommeS8Ìone(i)  fatta 
eoo  Biodo  d’Antonio  Altoviti  (2);  dove  io  coni* 
parsi  il  sud.”  di  8.  et  mostrai  agli  Ufiziali 
una  Scritta  fatta  di  mano  di  Ser  Agnolo  (d) , 
la  quale  dice,  come  io  avevo  satisfatto  in- 
fino  il  di  24.  Ma^io  i564>;  perchè  anco- 
ra a quel  tempo  io  fui  nojato  per  conto 
di  alcuni  nuovi  modi,  che  il  d*  Biodo  ave* 
va  fatto , per  la  qual  cosa  il  detto  Ser 
Agnolo  con  ordine  delli  Ufizìali  fece  la 
detta  Scritta , et  mi  liberò  in  tutto  et  per 
tutto  di  ragione  ec.  La  detta  Scritta  è in* 
aieme  con  tutti  gli  contratti,  ehe  io  tengo 
del  detto  Biodo. 

45.  A ncora  fui  accusato  nel  medesi* 
ino  di  dalla  medesima  spia  per  la  gabel- 
la della  Commessione  fatta  con  Vanni  di 
Gian  Filippo  dal  Borgo  a Baggiano  ec.;  et 
a di  IO  del  sopraddetto  si  ritrovò , come 


(■)  Jeco$t^mento.  Qui  (la  metaforicamente. 

(a)  Vedi  il  Ricordo  a.  e gli  altri  ivi  citati. 

(3j|  Agnolo  Uazsetelli , come  nel  Mgaenle  Bicordo, 
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•'era  pagata,  allibro  0,197.  i5o.  ec. : et 
così  fu  cassalo  1*  accusa  , io  un  libro  di 
carta  pecora,  per  mano  del  sopraddetto  Set 
Agnolo  Mazzerelli  da  Fojano,  et  Ser  Fran> 
ce  SCO  Salamoni. 


A dì  26  Ottobre  1670. 


46.  XVicordo,  come  a dì  detto  gli 
Magoillci  Signori  Luogotenente  e Consi- 
glieri , per  ordine  di  Sua  Altezza,  feciono 
stimar  la  casa  , che  fu  di  Giovanni  di  Gio- 
vaunl  Ca mescceli i , alias  il  Lenzi,  vendu- 
tami, a me  Beuvenuto  Cellini,  la  quale  io 
avevo  compro  dal  suddetto  Carnesecchi  in- 
sino  dall’ anno  i556. , del  mese,  i4-,  di  Di- 
cembre , con  palio  di  retrovendita  , di  3. 
anni;  il  quale  essendo  trapassato,  il  detto 
tempo  vero  , e volutola  volentieri  rendere 
alli  detti  Carnesecchi  per  quello  eh’  io 
m’era  sborsato,  gli  delti  Carnesecchi  non 
atiesono  a tal  cosa  ; di  modo  che , venuto 
il  giusto  tempo,  io  pagai  la  intera  gabella. 
Dipoi  loro  cercorno  di  venderla  ad'aUri , 
la  qual  cosa  non  potcrno  eseguire,  per 
tion  essere  ragionevole:  e perchè  la  cpmpra 
fa  in  nel  detto  tempo  ai  scudi  3oo. , di 
moneta  di  lir.  7.  per  ogni  scudo  ec. , et 
parendo  alli  detti  Carnesecchi,  che  la  fussi 
a quel  tempo  comprata  a buon  mercato,  seb- 


49^  ktcokoi  di  iximiTOTO. 
bene  loro  prima  l'aTeTano  compra  (!a*PoU 
lini  scadi  180.;  imperò  la  Fu  stimata  sca- 
di 3dz  da  Maestro  Particino  e da  M.  Bac- 
eia  d'Agaolo,  come  ho  detto  ec.  (i). 


(1)  li  fi  moto  areUletto  Baccio  d*  Agnolo  mori  nel 
tS(3- 1 coma  ti  è detto  a cart.  3CS.  Bitogoa  danqoe 
tnpporre,  che  il  Maettro  qai  nominalo  fotta  un  altra 
dello  ttetto  nome,  o più  probabilmente,  che  il  tetto 
aia  scorretto , e che  1*  autore  abbia  volato  indicare 
Cmliaitn  di  Baccio  iA^noio,  Del  Patticino  si  è fatta 
■leszione  a cart  3if. 


AGGIUNTA  DI  NOTIZIE 


INTORNO 

AL  GEL  LINI  (i> 


x545*  Incarn.)  J.a  Febbrajo  Benvenuto  re- 
staurò una  figurina  antica,  per  il  Duca 
Cosimo , deir  altezza  di  braccia  uno  e mez- 
zo, alla  quale  ha  rifattola  testa , le  braccia 
e i piedi,  yedi  a care,  269.  ( Memorie 
nu,  del  Sig.  Consigliere  di  Scalo  Custodi. 
Vedi  a cart.  33Ò.  ) 


> 


(1)  Si  uniscono  qui  alcuna  altre  notizie  intorno 
al  Cellini,  le  quali  non  ti  trovano  altrove  in  questi  tre 
volumi.  Èsse  in  pane  furono  pubblicale  anche  nella 
edizione  Cocchiana,  ed  in  parte  furono  da  noi  ricavale 
dai  luoghi,  che  si  citano. 

Benv.  Cellini  Voi,  II,  3a 


aggiunta  di  notizie 
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1554.  11  37.  Aprile  l’opera  del  Perseo  fu  finita 
e scoperta,  in  piazza,  nel  largo  della  Loggia. 
La  stessa  pesò  in  tutto  libbre  io5o8.  f^edì 
a con.  338.  ( Memorie  ms.  suddette.  ) 

]556.  In  Novembre  finì  Benvenuto  nna  testa,  di 
bronzo , rappresentante  il  Gran  Duca  0>- 
simo  1. , grande  du^  volle  più  del  natura* 
le,  insino  alla  cintura,  armalo  d’una  spo* 
glia  a tunica,  yedi  a care,  2og.  z3i.  z6g. 
(^Memorie  suddette.) 

i563.  {ab  Jncarn.)  A dì  16.  Marzo  fnron  depu- 
tati sopra  r esequie  di  Micbelagnolo  Buo- 
narroti due  pittori  e due  scultori  , come 
appresso  : 

Agnolo  di  Cosimo  , detto  il  Bronzino  , 
Messer  Giorgio  Vasari , 

Bartolommco  Ammanati  , 

Messer  Benvenuto  Cellini. 
f Vita  del  Cellini  ms.  nella  Ma^liobe^ 
chiana  f dove  si  cita  il  ms.  intitolato  = 
Libro  del  Provveditore  delC Accademia  del 
Disegno , segnato  di  lettera  E , dal  it>bd. 
al  1071.,  a cart.  16.  — Vasari  — biotitie 
Letter.  ed  Istoriche  intorno  agli  uomini  illu^ 
Siri  dell' Accad.  Fiorentina.  Firenze  i']oo.) 

i56g.  A di  i8.  Dicembre  Benvenuto  di  Maestro 
Giovanni  d’Andrea  Cellini,  scultore  e cittadi- 
no fiorentino , fa  testamento.  Lascia  d’ esser 
sepolto  nella  Nunsiata , nella  sepoltura  , 
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ch'egli  pensa  di  farsi , e non  essendo  fatta  ai 
tempo  di  sna  morte , nella  sepoltura  della 
Compagnia  de’ Pittori,  posta  ne’ chiostri  di 
detta  chiesa.  Confessa  la  dote  a Madonna 
Piera  , sua  legittima  moglie  , il  cui  casato 
non  vi  è (<)  * Reparata  (2)  e Maddalena  (d) 
e Andrea  Simone  (+)  suoi,  e di  detta  Pie- 
ra, figliuoli  legittimi.  Erede  fa  il  detto  suo 
figlio , a cui  sostituì  Messer  Librodoro 
d’Aunihale  de’  Librodori , Dottor  di  Legge 
e Avvocato  , suo  nipote  di  fratello  ( come 
dice  la  copia  volgarizr.ata  del  testamento), 
commorante  in  Roma  (5).  Lasciò  Curatore 
di  detti  suoi  figli  il  Magistrato  de’  Pupilli, 
pregandolo  a costituire  per  Attori  di  sua 
eredità  Messer  Piero  della  Stufa  , Canonico 
fiorentino  , il  detto  Messer  Librodoro , e 
Andrea  di  Lorenzo  Beni  vieni.  ( Cosi  si 
ffiusta  la  edizione  Cocchiana , in  un 
libro  desili  eredi  di  Benv.  CelUni^  che,  con 
molei  altri  libri  scritti  di  maao  del  mede- 
timo,  redò,  molto  tempo  dopo , co' suoi  Sta 
bili  e Mobili,  la  Compagnia  di  S,  Marti- 
no de'  Buoauomini.  ) 


v 


(1)  Vedi  il  Eicordo  41. 

(a)  Forte  Liperata  , come  leggeii  nel  Eicordo  3t. 

(3)  Questa  Bglia  è forse  quella , che  nel  Eicordo  3i. 
et  dice  nata  alti  3.  Settembre  iSSS. , e tenuta  al  aacro 
Fonte  da  Maddalena  Crocini. 

(4)  Vedi  il  Eicordo  38.  e il  41. 

(t)  Vedi  U voi.  I.  a cai.  46. 


5oo 


àggiontà  di  noTieiE 


i56g.  (^ab  Incarn.)  A dì  i.  di  Marzo  Benve» 
nulo  fece  società  con  Antonio  e Guido 
Gregorj , orefici  fiorentini , per  anni  quat- 
tro. ( Memorie  Custodi  sopraccitate.  ) 

1570.  (ai  Incarn.)  A di  12.  Gennajo  Benve- 
nuto fece  nn  codicillo,  confermando  ec. , e 
a’ suddetti  Attori  agginn^endo  Domenico  di 
Tliccolò  di  Cristofano  Mannozzi,  cittadino 
fiorentino.  ( Edizione  Cocchiana  dal  libro 
suddetto  degli  eredi  di  Ben'v.  Celimi.  ) 

1570.  (ai  Inearn.)  A di  3.  Febbrajo  Benve- 
noto  fece  il  secondo  codicillo , nel  quale 
ordinò,  che  fosse  consegnato  al  Gran  Du- 
ca il  disegno  della  statua  del  Nettuno,  co<) 
me  pure  tutte  quelle  statue , per  detto 
Benvenuto  fabbricate,  di  qualunque  sorte 
sieno  , finite  o non  finite , eoe  siano 
in  qualunque  luogo,  e che  piaceranno 
a detto  Serenìssimo  Principe.  ( Memorie 
Custodi  — Ediz.  Cocchiana , dal  libro 
suddetto  ; dove  per  altro  si  nomina  il  Prin- 
cipe Don  Francesco  in  luogo  del  Gran 
Duca  , nè  si  parla  del  disegno  del  Ne>i 
tuno.^ 

1570.  (nò  Inearn.)  A di  6.  Febbrajo  Benvenu-' 
to  fa  il  terzo  codicillo  e provede  alle  figlie. 
Rosato  il  tutto  da  Ser  Gìo.  di  Ser  Matteo 
da  Falgano,  Notajo  e cittadino  fiorentino. 
( Edizione  Cocchiana  dal  libro  suddetto.  ) 
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1570.  (ai  Incorri.')  Adì  i5. Febbrajo mori  Beo* 
venuto  Celli  ni  ( Notizie  Letterarie  ec.  tovrac- 
citate  — Memorie  Custodi  — Serie  di  ri- 
tratti d uomini  illustri  toscani  — 12  Ediz, 
Coochiana  dal  detto  libro  eo.  legge:  a dì  id.  ) 

1670.  (ai  Incarn.)  A di  16.  Febbre jo  si  fa 
l’ inventario  delle  cose  lasciate  dal  Celimi 
in  sna  casa  ; e tra  le  altre  opere  nominate 
nella  prefazione  ai  Trattati  ( Vedi  il  no- 
stro voi.  Ut.  a cart.  XLiii.')  si  registrano  : 
Un  modello  d’Èrcole,  che  soffoca  Anteo. 

Un  altro  Ercole , maggiore , di  cera. 

( Memorie  Custodi  sovraccitate.  ) 

1570.  (ab  Incarn.)  A dì  18.  Febbre jo.  Ricoi> 
do.  Oggi,  questo  di  18.  Febbrajo  1570.,  si 
sotterrò  Messpr  Benvenuto Cellini,  scultore; 
e fu  sotterrato  per  ordine  suo  nel  nostro 
Capitolo  della  Nunziata  , con  una  gran 
pompa  funerale,  dove  si  trovò  tutta  la  no* 
stra  Accademia,  insieme  colla  Compagnia  : 
ed  essendo  andati  a casa  sua , e fatti  se- 
dere con  ordine , quando  furono  passati 
tutti  i Frati , e presto  fu  preso  da  quat- 
tro Accademici  il  cataletto  e portato  col- 
le solite  mute  nella  Nunziata  ; e quivi 
fatte  le  debite  cerimonie  della  Chiesa,  fu 
da’  medesimi  Accademici  preso  d^ortato 
nel  detto  Capitolo,  e quivi  iterale  le  ce- 
rimonie del  culto  divino , entrò  io  rial* 


5o2  ACaiONTÀ  DI  MOTIZIB 

to  (i)  uo  Frate,  al  quale  fu  dato,  la  sera 
aranti  che  si  sottenasse,  il  carico  di  far 
r Orazione  a detto  iMesser  Beorenuto , in 
lode  e onore  della  yita  sua  e opere  di  es- 
so e buona  disposizione  dell'  anima  e del 
corpo,  pubblicamente;  che  fu  molto  com- 
mendata e con  gran  sodtiisfa zinne  di  tutta 
rAocademia  e del  popolo,  chea  gara  s’ in- 
gegna ra  d*  entrare  in  detto  Capitolo  , si 
per  vedere  e segnare  detto  Messer  Ben  re - 
outo,  come  anche  per  sentire  le  buone 
^ualiti  sue.  E tutto  fu  fatto  con  grandis- 
simo apparecchio  di  cera  e lumi , sì  io 
Chiesa , come  in  detto  Capitolo.  ( Edizione 
Cocchiana  dal  tovraccit'tto  ^ Libro  del  Prov- 
veditore deir  dcnad.  del  Disegno  ^ segnato 
di  lettera  £,  ec. 


(i)  tl  Trituno  matirmva  il  emuùto  i*  un  rialto,  Cod 
Indaee  il  Daraazati  le  parole  di  Tacilo:  r«u<  m tuegesta 
per  Triiuaum  estendeiaUr, 


FINB  DEL  SECONDO  TOLDUE. 
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B,  D ns.  fiorenlino  di  qae<t'  opera  del  Celimi , coll*  anlo* 
rili  del  quale  abbiamo  io  mollistini  luoghi  emendata 
la  lezione  della  prima  edizione,  conaervaai  nella  Bibli». 
teca  Magliabechiana  , e non  gii  nella  Laurenziana , 
come  per  equivoco  si  i da  noi  creduto  per  quaicho 
tempo,  e detto  più  volte. 

Volume  I. 

A cart.  XXII.  si  levi  la  nota  (i) , poiebi  tutte  le 
sconcordanze , che  ivi  avevamo  pensato  di  correggere , 
come  proprie  degli  amanuensi , si  sono  poi  lasciate , 
perchè  riconosciute  proprie  dell*  autore , ed  usilale  da 
qualche  altro  Scrittore. 

A cari.  XXIV.  vera.  ti.  : furi  che  io  potuto  leggasi 
tfuel  che  io  ho  potuto. 

A carL  a6i.  vera.  ta.  : tjuelU  che  avevano  leggasi 
quelli  che  C avevano, 

A cari.  ^^6.  vers.  z3.  : concetti  tièti  leggasi  concetto 

tièti, 

A cart.  vers.  aS.  in  luogo  di  entrino,  come 
hanno  la  1.  ediz.  e il  ms.,  leggasi  citrino;  e nella  an- 
notazione (0  si  giustifichi  questa  lezione,  citandosi  il 
voi.  Ili.  a cart.  ay.  vera,  ah.,  ove  parlasi  de’ curimi , 
come  di  pietre  di  poco  valore. 

Volume  II. 

A cart.  s8.  vere.  14.  in  luogo  ài  parecchi  meri,  ctH 
me  hanno  la  I.  ediz.  e il  ms.  Magliabechiano  , leggasi 
pochi  miti,  come  ha  il  ms.  citalo  dalla  Crusca  alla  voce 
Lietittimamente  ; e quindi  si  corregga  1'  annotazione  (r) 
e care  S4. , dove  il  detto  passo  viene  citato. 


Errori  tfuggiti  nelle  annotationi  di  quetto  volume, 

A cart.  iS5.  vers.  8.  cornitela  leggi  corruttela. 

A care  s55.  vers.  S.  appicatevi  leggi  appiccatevi, 

A cart.  aS£.  vers.  7.  Filippo  Brunelletchi  leggasi  Fh 
lippa  di  Ser  BnmeUetco, 

A cart.  3ii.  vera.  1.  il  mio  leggi  a mio, 

A cart.  317.  nella  nota(i)  in  luogo  dell’anno  tSSa. 
leggasi  1SS4.,  e conseguenlemenle  pongansi  i numeri  ti, 
ri.  7.  e S. , in  luogo  di  ri.  y.  S.  e 3. 

A cari.  388.  vers.  8.  accellerò  leggi  accelerò. 
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